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A SUA EtCELLEN^ZA 

CONTE GIAN-FRANCESCO GALEANI 
NAPIONE 

DE* CONTI DI COCCONATO FASSEtlANQ 

Sovrintendente alla TzK^KiVhziotìE, 
DEI Ducato d^el MoNFSRRàto. £C. ec. 



ANDREA RUBBI. 



^^nare ^ tcvovi t opers perfetta det Muré^Bri^ 
perchè nata piò dal gema ^ che dal mestier di 
Scrinare . Qouea fece la daliT^ht degli anni vch 
stri gievatnji y quasi pr^agbi di quanto vi avre^ 
te giovata alF et2' matura , dcnjendo vei scrive* 
re per volanti^ del vostra Sovrano y la storia 
delle pecche della real Casa di Savoja . Quan- 
to il desiderio d" imparare vi affrettò allora a 
possedere P immenso tesoro ivi raccolto di leggi 
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iosìumij sciente y governo j armi y ed ^ arti de* nO" 
stri maggiori y altrettanto ora il -desiderio di 
compiacere tolleri in me /* offerta , che di detta 
opera vi do ^ fregiata col nome vostro. Questo 
onora e P edizione e r editore ^ che antepone sem", 
pre i letterati e gli amici ai Grandi , ed ai 
Feudatari . JS per chi non vi sarà caro il nuovo 
dono del Muratori P Tra le paréti domestiche 
voi cresceste pieno di lui ^ conosciuto in Modena 
da un vostro ^io patèrno , che vel dipingea fin 
d^ allora per grande. Né negar mi potrete j che 
voi indirettamente non dobbiate al Muratori F idea 
del Saggio sopra Tartc storica j prima produ* 
^ion vostra già impressa. Voi onoraste la mia 
raccolta d" Elogj Italiani con quello di Gio- 
vanni Boterò , divenuto ancora pìU celebre 
per la vostra penna y che sviluppò le sue sane 
massime di politica colla confutazione del Ma(S 
chiavellismo • l^oi mi degnate talora ideila 
vostra letteraria corrispondenza y comunicandomi 
quanto ^vete notato e lae//* Ahacarsi, e nel Gih» 
boni.. // che vi dimostra accurato ugualmente 
nelle lettere , che nei pubblici carichi , meritati 
dalla vostra virtk . Io vi dovea un omaggio di 
gratitudine. Era in me un obbligo nell^ffrirve- 
lo ^ e sarà in voi una condiscenden^^a nel tolle- 
rarlo. Ho f onore y ec. 
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STOR,IA CkITICA 

DELLE LXXV. DISSERTAZIONI 

SULLE ANTICHITÀ' ITALIANE 

DEL Muratori, 



X utti convengono, che il Muratori, sempre 
grande nelle sue opere, sia stato grandissimo 
io quelle che alle «/f^m^iiVi appartengono, e 
singolarmente del Medio Evo. Ai&ettò dunque 
al pubblico questo nobil lavoro , divenuto mas- 
simo anche dopo varie edizioni. 

E' da sapiersi, che il Muratori per tesser ge- 
nealogia della Casa d'Este visitò molti archi- 
vj d' Italia negli annii7i4, 15, 16. Questa 
dotta curiosità lo fece ricco di copiose notizie 
sui costumi e sulle leggi italiane dopo la decadenr 
za dell'impero romano, cioè dal secolo V. fino 
air anno MD. dell' era volgare. Pubblicò nel I7i7« 
il primo tomo delle ^ntÌGhità Estensi ed Ita" 
liane , e risolvette di dare in seguito il frutto 
degli altri studj raccolti su tale argomento . 

A 3 h- 
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Intanto intraprese Toj^cra sua maggiore, cìoèl 
Ventisette volumi in foglio Rerum halica^um ^ 
istam{>ati ih Milano; Indi ritornò al suo ca*> 
rissimo Medio EvOy e ^cr piacere agli oltra- 
inontani, scelse la lingua latina; ed ecco isèi 
tomi in foglio impressi pure in Milano col 
titolo %/€nùquitates Italia medii avi. A què* 
sti volle aggiùngere la sua fatica piii util d'ogni 
altra , perchè jpìii popolare ^ cioè -gli oinnali 
civili d'Italia dal principio dell'era volgare 
fino all'anno ksoo^ e poscia fino all'anho 

Alla- ristampa di questi %/fnnalii, come hù 
scritto altrove, io mi determinerò nel fine di 
questa nuòva edizione^ quando sarò certo déU 
ia comun gratitudine in chi volesse . una per- 
fetta serie di tutte l'opere del Muratori di 
una sola data veneta « AltHmenti io^ me ne 
asterrò volentieri; 

Considerarono gli amici del Muratori, che 
i sei voluihi dèlie Jfnticbità in latino giova* 
vano ^iìi agli stranieri , che ai nostri ; che po^ 
chi li potevano intendere, e pochissimi com- 
perare. Gli rappresentarono che il libro era 
piir da biblioteca , che da camera ; L' erudizio- 
ne non doveva nóai vii^erla sopra la brevità e 
la chiarezza , e in conseguenza il pro^tto • Li 
vestisse dan<]^e alla foggia italiana , e fosse con- 
tento almeno per questa volta di comparir ìiu- 
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nrty non ^dìMrt. Bastava loro ch'egli citasse 

i molti diplomi, ma noq li trascrivesse; così 
pure le Crojnìphc, c4 i Po^mJ, che aveva egU 
in quei sei vplumi 4ati alla Ince* 

L'uom ^otto si prrffe / Compendi^ il gioi- 
to in po^o : parlò nella sm lingua , e fu in* 
Uso da tutti • Anzi cprrcsse Je cpse prime , e 
vi aggiunse quelle nuQve qo^ìì^ìì:, <:he i nuovi 
studj gli suggerirono. L'opera fu accolta con 
{dauso , t ristampata in piii luoghi • A compiere 
la traduzione dell' ultime diss^rtaztopi , per ma- 
lattia sqpraggiuntagli , ebbe in ajuto T Ab* Pie- 
tro Ercole Gherardi. 

Dopo i'edizion di Milano si esegui qudla 
di Arezzo in tpmi dieclsette. Ivi pure son re- 
plicate le Cronacbette, e i documenti lettini t 
e i Diplomi, e le Bolle, che occupaqq la me- 
tà almeno di detti volumi « 

Io giusta mio inetodo stabilito di nop ri- 
stampare, se non quello eh' è fr^prh del Mu- 
ratori , debbo abbandonar la T^t;&s^ erudita p^ 
usar della vantaggiosa • Le Carte anti(:^e sop 
necessarie ai diplomatici latini poche volte in 
un anno ; le notizie sul Medio Evo spn. neces- 
sarie a tutti gl'Italiani talora anche pii) volte 
in un giorno • Io servo all' utile , perche servo 
al dovere • Non sono mai stato ripreso della 
.mia brevità . 

Piacemi che si sappia, che le opinioni del 

A4 Mu- 



Digitized- 



•by Google 



« 

Muratori hon furon sempre a tutti carhsimr rf. 
Trovò degli oppositori singolarmente nella corte 
romana j e il Cenni ebbe nàolto che dire. Per- 
doniamo ad un uomo universale qualche sbaglio 
di troppo studio, e ricordianiod , che nell* 
antica mitologia erravano ancora i numi • 

Né altrd aggiungo delle settantacin^ue D!s* 
sertaxtonì Italiane ^ se non che furon date alla 
luce dopo la morte dell'autore da Qian^Fran- 
cesco Soli suo nipote. E perchè queste acqui- 
stino maggior pregio, trascrivo poche righe 
sopra di tsse del Giornalista romano, come 
quello che non lasciò alcuna òpera del Mura* 
tori senza una fina eitiòrdace critica. La lode 
piti grande, perchè più sincera, è quella che viene 
dair inimico . Ecco le sue parole . „ Si accin* 
se il Muratori all' ardua impresa d' illustrare i 
bassi tempi con 75 • dissertazioni , opera d' una 
fatica incredibile, e che sola basta adichiarar- 
lo gran letterato . £ se egli avesse ayuto {>iii 
scelta, e non vi avesse inserite le sue opinio- 
ni false, sarebbe un* opera incomparabile « Con- 
tuttociò e ha servito a* PP. Maurini per ar- 
ricchire il Glossario del du Cange, e serve 
continuamente agli studiosi di scorta negli oscu- 
ri secoli, che chiamano di mezzo ^^. Così il 
nominato di sopra Ab. Gaetano Cenni Pisto- 
jesc. 
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SERENISSIMO AC POTENTISSIMO PRINCIPI 
FRIDERICO AUGUSTO III. 

Regi Poloniarun , Maggio Duci Lithua- 
NI A, Russi-*, PrussiìE,. Massovi^jSa- 

MOGITIiE, KlOVIJE, VoiHINIiE, PoDO» 

ii^, LivoNi^, Ec, Duci Saxonijè, Ju- 

LI^, CjLIVIJE,. MONTIUM AngRIJÉ, ET 

West^ham-e, $• R. Imp. Archimare^ 
schallo 5 et èlectori , t,andgravio 
Thuringi^ , Marchioni Misni^ , ac 
superioris pariter et inferioris lu- 
sATi^, Burgravio MAGD£BURG^, Gomi- 
ti Principali Hennebergico , Gomiti 
Marca, ec* 



X^A a est thaximorum Princtpum esccellenfisssma 
conditioy ut nm tantum inter populoSj quibus 
Jominantur j sed etiam ceUbritate fama ubique 
gentium cultores sìbi ed admiratores pari^nt ^ 
atque conciUent . Idque potissimum contingit , quo^ 
ties a potentiam virtutibus ornant , ^ ^g^^gUs 
faSis ad remotiores etiam fines extendunt sui no* 
minis.gloriam. Hujus autem felicitatis quanta 
sit tibi portio 5 Potentissime Rex , Italia pra^ 
sertim universa locupletissima testts est. Qu(§ 

qu am* 
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quamvis te tjtm dissi fa, summo tamen cum 
bonore de u toquhur , teque amantissime s$4spU 
,atf atque mtratur ^ Scilicct illa quidem cum 
voiuptate semper memtnit ^ quo tempore ad nos 
piofeBus^ tum relìgionìs vera pio animi ardore 
documenta hausistiy tum solida pietatis funda* 
menta jecisti j ekev^io sane memorando ^ [quod 
iì ttiamj qui sequi & imitari non audent j mU 
vari tamen ^ laudare nondesinunt. Mibi quo* 
€[ue adbuc obversatur oris tUi majestas ^ singu* 
lavi cum comitate conjunBa^ quam Mutinte anuo^ 
ìyi%. IX. Kalendas decembris oculis meis exce* 
pi. %At post quam regium Polonia tbronum con^ 
scendisti y tuarum laudum longius latiusque fama 
propagata est . Novimus & nos , quot quantas* 
que virtutes in amplissimum istud regnum intn* 
kris. Novimus ( boc enine in omnium oculos in* 
<urrit ) quam alte radices in te egerit pietas 
& s ansissima religionis amor .* qua prima & 
supr0 retiquas fiecess^ria in Principe hus est. 
^ccedit humanitas & ckmentia singularis^ quéC 
témen amicum jamdiu foedus ir^iif cum cura stH* 
dioque justitia • ^tque bac vìa praserfim , ani* 
mos universorum procerum^ populorumque tum 
Polonia y tum Ifitlfu^nia^ tiòi ita devinxist^ 
ut jam quisque immemor pratmta discordia y 
(tmote erga te t^ obsequio certet cum papu*^ 
lisj quibus jure bar editarlo dominar is • lAd^ 
hac pHhbrwn est intueri tantam in altitudine 

for* 
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jfàrtutta fhoiÌ€Stiém\ & pM^ifue magnificimtiam 

iltam mcmfarakii^ , quam nb tncljtta tmmoriét 

y^ugusu rigCy p4Hnt€ tu$ , Vffm per béCredU 

tattm a€C€pUti^ H^nc ubiqu9 spinti regalis au* 

Ì4 tuai ofimia ibi ^lendìda^ omnia admiraòiii 

nrdine dispùsita atque per 4^4 j emnta deniquè 

nm tam animi tUi m^ni$iidin$mj quam mentis 

bene cempesit^ elega»ti4m iuQulentissime testane 

tia , Sed prie ceteris babet Pefonia » quad in te 

miretury r ararti videlicet sàpientiam^ qua\ H 

ipsum^ pepuhsque tibi a Dee credites y regis . 

Cujus quidem v^rtutis ^ùamq^am quetidianapra»^ 

beasexempUy mirumtamen in modum iflustre spè- 

eimen dedisti in p^trefìeis fomitiis paeifieatients 

regni ttii. Ibi ardua supra medum negotia agì^ . 

^abantur i ibi hn^tis reipubìicte membris opperà 

iunum quìnebatur remedium y sed iisdiffieultati* 

éusidenùd§m sesf objicientibus y qua spemamnem 

redintegrand^ s^lntis atque congerdia eripere vi*^ 

fdenntup . k4Bum eratdetamexcelkntibonoy nisi 

sublimis tua mpns intercesshset • Nullus ènim tam 

grandis i>b€x exep$a$ie ^ emnibus quieti eo tem* 

pere occurrtty quim non illìce remaverit Consilio* 

rUin fóecundissima prudentia Majestatis tua : ita 

ut sapienziali^ ttfam mirati sint O" aque mtren- 

tur vel tpsi senatpr^m sìspientissimi , eique uni 

acceptam referentès partam tot banorton affiutn^ 

eiam y tjt hudibus efferant munquam imerieuris . 

Ejusmodi yrgo invidendlft dotes , praclaràque 

ani* 
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émhnij simulque tbr^ni tui ornamenta^ ea sunt ^ 
per qua non illos tantummodoy qui sub te Prin* 
cipe Jegunt j felices j tuique amatores.efficts y sed 
exterorum quoque venerationem studiumque erga 
Majestatem tuam alticis . Itaque diu est y quod 
ego captum me stinsi splendore &* fama tùarufif 
virtutum^ diuque etiàm circumspexi , quo mo* 
numento test ari apud prtesentes Ù* posteros pos* 
sem , quanta sit mei erga te sublimissìmum regem 
obsequii perennitas & promtitudo . ^ccedebat 
etiam arda illa inter Majestatem tuam^ ac se^ 
renissimum Franciscum III. Mutime Ducem j c/r- 
mentissimum berum meum^ quem protcimelprateri* 
to anno ad" te profeffum tanto amóre & gratia 
eccepisti j affinitas atque con/unBioj quum no^ 
bilissimus Brunsvicensium Ducum sanguis ex gen 
mina sorore ^ tam in regiam conjugem tuam Ma* 
riamjosepbam arcbiducissam v4ustriacamy quam 
in eumdem Mutine ducem ftuxerit ^ & in augu^ 
stissima ^Amalia Romanorum Imperatrice y 'vivo 
mulierum fortium & piarum exemplari , tu amin- 
tìssimam sofrum , Mutinensis veYo Dux benignisi 
simam materteram, uterque demum alteramvelu^ 
ti matrem colatis . 

Itaque cui aquius , cui fidentius quam Maje^ 
stati tua offeram ego Italicarum Antiquitatum 
mcdii acvi corpus , quod muhis vigiliis & labo-» 
ribus a me compaBum , publici nunc tandem Juit 
ris f acero constitui ? Immo , si quid omtnari li* 

cet ^ 
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cety neque ìnJMCundum^ ncque inutile Principi ^ 
4tdec in iftsa Germania petenti C^ illustri , ar^ 
^umentum istud videatur . Quippe in hoc opere 
collega eruditio illa fuit tum sacra , tum profa* 
na qua cutn Germanica gente communis est y & 
iiteratorum ingenia ac studia apud ipsos Xrcr* 
manos S. R. L cultores pracipue exercere solet • 
Ea sane quanquam Italicorum quidem populorum 
inores , regimenj cettraque bàrbàricorum saculorum 
aBa pertraSlanda susceperim / nibiUminus ita 
cum Gcrmanicis Italica miscentur ^ ut non minus 
Unam , quam alteram gentem illustrandam mìbi 
proposuisse videar . Heic enim versati ^ beic do* 
minati tot Romanorum Imperatores Germanici y 
heic populis^ ant exerchibus prtepositi tot Prin» 
cipes Ó' Proceres ex Germania ipsa profeBi . Di- 
cam etìam tuos ipsos vetustissìmos majores Mis* 
niéC Marchiones y sublimiorum munerum ac di* 
gnitatum splendore conspicuos y iis ipsis antiquis 
temporibus in Italia invenies : Nam quod est ad 
Langobardorum regnumy Francorumque apud nos 
imperi um ; quis nescit , eos ipsos Principes , eas^ 
que nationes ex Germania suam duxisse originem ? 
i^are in eam spem adduBus sum ^ nihil obstitu^ 
ram sublimitatem dignitatis tua y inclyte Rex y 
quin humillimum obsequii mei tributum benigne 
excfpias.* quod utinam provolutus ad tbronum 
Majestatis tua coram exhibere potuissem. Faxit 
interea Deus y ut qua pax amplìssimo isti regno y 

te 
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te fotissimum curante^ p^rts $SP ^ nUùthsìme. 
ftrsevertt i & si qttando ad arma insurgendum 
stt , ea solum coìwtrtamur in Crucis inimicmm , 
^tijue Qrientis tjframum n 



SacratiSsimje Majestatis Tuje 

P^bam Mutinae III. Nonas Scptcmb. Anno 
^iDccx^xvni, 






Humillimus^ 4ddiBìss. & obsquem'tss^. famuluj; 
Lttdovkus Antonius Mufitorius. 
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ALLE ANTICHITÀ' ITALIANE 

PREFAZIONE 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 



H< 



Lo già datogli Scrittori delle cose d'Ita- 
lia. Sbrigatomi da un^ opera cotanto laboriosa ^ 
ora ne presento un' altra » cioè le antichità Ita^ 
liane dei Stcoii di fne^i^o. Non mancarono chi 
con preghiere e ragioni di qualche peso mi sii* 
molavano, giacché tanti ajuti io aveva pro« 
curato all'istoria italiana dei tempi barbarici ^ 
a rivolgermi finalmente a tessere un'istoria uni- 
versale d' Italia dòpo il decadimento del roma- 
no imperia; come se io solo , versato per tan- 
to tempo in cotesti stifdj » e piìi accuratamente , 
di altri molti, e più facilmente di chicchessia ^ ' 
ad un tal lavoro . accudire » e con un dure- 
vole benefizio sii presenti che i poste- 
ri obbligarmi potessi ù Ma me già fatto vec- 
chio iatterri una sì grande intrapresa, cui pure 
incessantemente desidero, che da alcun altro 
(Sbracciata sia * poiché già tra noi non manca 
chi ugualmente bene, anzi con maggior felici- 
tà di iquel che a me riuscisse, a quest'opera 
possa applicarsi, qualora sia ben provisto di li- 
bri , ed alla sua copiosa erudizione la lettura 
de gii antichi monumenti unir voglia • Frattan- 
to f icdMandomi , in quel traipo , iti cui pub- 
blicai le ^^tkbi^à Estensi^ cioè nell' anno 1717* 

di 
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di aver anche promesso le •Antichità Italiane j^ 
eccomi finalmente risolto à mantener la parola . 
Dalla quair opera, avvegnaché io non abbia 
avuto animo di scrivere l'istoria italiana della 
meztana età, lusingomi però che non poco luc- 
ilie ed ajuto venir ne possa a chi voglia scrive- 
re la detta storia , o leggere le istorie già mes- 
se insieme. Ma perchè il lettore di buon'ora 
informato sia di quel che io con queste mie 
fatiche abbia fatto, e di quel eh' ei, volandone 
far uso, sperar ne possa, mi convien premette- 
re poche parole. 

Dappoiché le lettere umane , risorte , per co- 
si dire, negli ultimi secoli decorsi, la primie- 
ra dignità riacquistarono, e le barbariche spo- 
glie deposero ( il che certamente é avvenuto 
per r industriosa opera della gente italiana , del 
cui tempio le altre piti colte nazioni dt Eu- 
ropa di poi profittarono ) gl'ingegnosi nostri 
maggiori con somma attenzione e premura at- 
tesero in prima a ripulire la lingua latina dal 
commerzio de' Barbari resa ornai troppo defor- 
me, indi ad introdurne la greca per lunghissi- 
mo tempo innanzi non conosciuta e negletta. 
In seguito si fecero a richiamare , ad ampliare , 
a perfezionare gli orator; e poetici studj , la fi- 
losofia, la istoria, la erudizione, e le altre 
scienze ed arti , con tal successo , che tra le 
tante cagioni, onde congratularci dobbiamo del- 
la felicità de' tempi nostri, l'ultimo luogo non 
deesi alla coltivazione delle buone lettere nel 
suo splendore rimesse. £ pep quello spetta all' 
Eri^dtT^iomy non men \^ Sacra che la Profana 
con particolarissima cura é stata trattati^. Se- 

non- 
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concile quei che diedero mano alla profana , qua* 
si a quei soli tempi si ristrinsero , ne' qùai.Roma 
a. tanti popoli iri Europa, in Alia, e in Africa 
signoreggiò; e la Grecia* fu per la gloria delle 
lettere egualmente che delle armi chiara e famo- 
sa . Ad illustrare i fatti dell' una e dell' altra na- 
zione , a dissotterrarne i monumenti , a spiegarne 
i costumi, i riti, la religione, il governo, le 
leggi , e le altre cose agli antichi Romani e 
Greci attinenti , erano dirette le mire degli eru- 
diti • Qua tendevano i loro sforzi , queste era* 
no le loro delizie. E cotanto crebbe" l'ardore 
di questo studio negli uomini letterati ,* che già 
da Gronovio e da Grevio ci è stato dato un 
Tesoro di Antichità Greche e Romane in ven- 
ticinque grossi volumji compreso ; cioè una gran- 
de serie di varj autori, che di quelle trattaro- 
no . Indi di altri scrittori , che scrissero sopra 
lo stesso argomento , insieme raccolti , tre altri 
tomi formati furono da Sallengre, dei quali, 
unitamente agli dltri primi, una seconda edi- 
zione si è fatta in Venezia . In questi però non 
consiste tutto l'erario dell' erudizion greca e 
romana; altri piii ve ne sono, e spezialmei^te 
di cose rorhane; ai ^juali se unir si voglia gli 
altri moltissimi, ne'quai si riportano le antiche 
iscrizioni , i fasti , le medaglie , le gemme , gli 
anfiteatri , la geografia , la cronologia , e le al- 
tre parti , o frammenti di erudizione romana , 
un numero n' esce , quasi ho detto , da spaven- 
tarnc . 

Questo pertanto era allora il felice ubertoso 
campo preso unicamente a coltivare dagl' inge^ 
gni italiani, e da cui grande messe ricoglieva- 
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no di lode e dt glòria; e nessun conta infantcr 
facevasi dì ciò che rigitórdtfva i tempi posterio«- 
rì alla' venuta die'BarbsTri in Italia. Se dlctma 
carta t}i quei secoli , o libri scritti da amori 
ài quel te^mpo, 6 Ai pcytsié latine y o dileggi, 
d d'iscrizioni téMvjfìRò alle nvani, ti lAinor 
inaTe era che fossero Senfza disprezzo deposti , 
o nres^i in un cantei; giacché iìcm pochi eiran 
quelli j ette ^ai fetidi escf^nifnti di, orrore gli 
avevano: spe:2ialmeàte i grammatici , i quaipcl 
cònfrafrio ogni riiiséro avanzo di 'Ennio, di Ca- 
tone , di Plauto , e d^gli altri pia antichi Lati* 
ni , cdhie gemme ap{]^ez^aVano , e sino alle stel- 
le innalzavano . Io per verità disapprovare Aon 
so questo smoderato amor dei grsrmÀfiatici verso 
qttòlunquè moùumifntò dell' antichità pih rimo- 
ta, e fo loro anche buona la grafnde avversione 
che hanfno per i libri dei Secoli barbari : per- 
ciocché in essi Forò latilio inutilmente si cer- 
chi, e grande abtyondan^a vi sia di rubine e 
scoria tedesca . Ma per quello riguarda gli altri 
letterati cotanto nemiti dell' en/dizione della 
mezzana età, mi sia lécito chiano«fgli ndn dÌ9- 
somiglianti da quelli^ ehé nati nel felicissimo 
suolo d'Italia, da tale eccesso di amore e di 
ammirazione sono trasportati per essa, eheogni 
altro paese posto di là dall' Alpi ^ o di là d«l 
mare, non curatìo, t fors' anche disprezzano. 
Ciascuna regione però ha le sue buone qualità 
ed i suoi comodi, e Mn le mancano preroga- 
tive di natura e di arte . Di pih , in moke di 
esse tìon fia malagevole rinvenire una bellezza 
é magnificenza invidiabile. Benché che dico? 
quasiché l'Italia, no^ra inacbe, noi> sia sta» 
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td, e non m sempre la ste^à utìtó sotto i 
Romani padrini dèi inèndo, .^uMtó lòtto i 
Longobardi ^ Franchi ^ Otrmant . Comecché nòti 
senza dolor si vitAtMiìtì^ cht Ronia, dopo 
aver dominato a tanta natidni, abbia ànth'esssi 
imparato $ Strvire^ c4mécthè non seiìla di^* 
petto rimembrisi la un tcinpo fiorititoitììa Italiii 
per la trdsmigratione dei barbari squallida resa 
e deforme; questo nostro paese iion|>«fftato 
nofa à divenuto un deserto di Libia, nthàper* 
duto i naturali suoi pregia Abbondavano an- 
che allora i popoli pròvisti di rettóri e di 
leggi; non era malagevole trovare anche allo- 
ra degl' ingegni felici ^ si coltivavano 1 campi ^ 
vi erano cotntner:S) , pace, ricchezze ^ E benché^ 
a dir vero , nella patria degl' ItaHani SOtto i 
Longobardi quell'aspètto di felicità noii vi fos- 
se, quella civiltà di costiiiìii ^ quell' ornamentò 
di lettere i che vi era prima sotto i Romani; 
niente però dì manco la maestà ^ là fortezza , 
la opulenza di questo regno, non era ne{>pur 
allora punto inferiore a quella di ogni altro 
regno vicino. E quale di grazia fastidiosaggi- 
ne e dilicate^za d'uomini è óEni co.testa, che 
l'Italia lor madre, soltanto n^cntre^ftì felice e 
signora^ vogliano intimamente conoscere; bal- 
ata poi dal trono, benché l'antica sua nobil- 
tà e splendore ritenga , a vile la tengano ^ e 
sdegnino di vederla ? Né la Francia , né la Spa- 
gna, né la Brettagna hanno avuto un miglior 
destino ) conculcate anch' eSse dai Barbari, ed 
a servire costrette. Nes^nó però per questo 
ka in orrore la patria ina di quei tefnpi^ qua- 
siché non abbia f uore di rimirarla {bersagliata da 
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{sciagure e infortunj . Per altro anche in tempo 
deir ampio dominio dei Romani non mancaro^ 
no guerre civili^ ed esterne, sovversioni di 
città y imperatori piìi mostri che principi , e 
inondazioni di vizj : perchè dunque tanta rive* 
renza ed affetto per li tempi di allora^ nessu- 
no per quei che venner dipoi? 

Ma il modenese Sìgonio^ cui tanto debbono 
le antichità romane , che se non è il primo ^ 
certamente è superiore a quanti prima di lui 
delle cose d' Italia de^ bassi tempi scritto avea^» 
no, degno di se riputando un tale studio, a 
questa impresa si accinse , e coi suoi libri deir 
Impero Occidentale ^ e del Regno d* Italia ^ ec- 
cellentemente questa parte di erudizione trattò , 
^ e largo campo ai posteri aperse , per cui quel- 
li dipoi liberamente scorresseso^ Così a poco 
a poco gli uomini grandi cominciarono ad il- 
lustrare i secoli barbarici; e i forestieri in 
' maggior numero , e con maggior premura degl' 
italiani . Per tacer di Salmaisio , le cui fatiche 
non oltrepassano la decadenza del romano im- 
perio , Jacopo Sirmondo , Filippo Labbe , Jaco^ 

\ pò Gretseroy Giovanni Bollando y e i successori 
di lui, ed .altri egregj edottissimi uomini del- 
la compagnia di Gesù' , dissotterrati moltissimi 
roomimenti barbarici, indussero )gli uomini di 
lettere a meglio conoscere le ricchezze di quel- 
la età non curata . Nò io qui , se non inci- 
dentemente , faccio parola della erudizione sa- 
cra ; imperciocché a questa attesero tutte a ga- 

/ ra le nazioni cristiane , e sopra tutte la italia- 
na. Parlo principalmente della profana, cui 
molta luce recarono Enrico Canisioy Gerardo 
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Giovanni Vossto , Bignon , Barbio , Conringia , 
Dn-Chtsne ^ Goldasto ^ Meihomio ^ %/f ariano Far 
lesioy Lindenòrogio j Balu^io^ Dacherio ^ Rui* 
nart y Martene j Montfaucon^ ed altri chiarissi-; 
mi ed eruditissimi monaci della congregazion 
di san Mauro , Lambecio , Pagi seniore , Leib- 
nixioy Mencbenioj Eccardo ^ ed altri di Fran- 
cia e di Germania' scrittori celebratissimi ; ai 
quali son pur da aggiungere quegli $pagnuoli 1 
e Britanni , che con molta lode per illustrare 
le cose della lor patria si adoperarono. Tra 
gl'Italiani; poi mi si presentano Guido Pancia 
roto di Reggio , il Cardinale Baronio , Niccoli 
alemanni y Odorico Rinaldi j Borghini ^ %/fmmi» 
rato Seniore y Ughelliy Pignorio y Ottavio Ferra^ 
riy Ciampìniy Torrigioy Francesco Bianchini y 
•Arringhio y facchini y Sosio y Berettij ed i vi- 
venti Scipione Maffei marchese y Guido Grandi 
abbate camaldolese, Giuseppe Bianchini y Giù* 
seppe .Antonio Sassi y ed altri per erudizione il- 
lustri uomini, che, giusta la loro possa, a 
coltivare alcuna parte di questo campo, si pose? 
ro . Chiedi ora ai giusti estimatori delle cose , . 
se agli sforzi di tali scrittori abbia tenuto die- 
tro la gloria. Certamente lor tenne dietro, e 
nientb minore di quella, che un tempo ai col- 
tivatori delje antichità romane si dava . Imper- 
ciocché sia che noi discendiamo dagli antichis- 
simi. Itali, o dai Romani , o dai Goti, Lon- 
gobardi , Franchi , e Germani , sempre seguitia- 
mo la nostra istoria, qualora rintracciamo le 
gesta, e i costumi dei tempi barbarici; ed è 
un egual piacere T avere dinanzi agli occhj la 
^nti^uata genealogia dei Rostri ma^iori • A 
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.tutto ^iip^to aggiungi duer^giopi, dnHf^UnUi 
come da 4u? sproni gli crediti dd postrQtcmr 
pò ponno.etocr mp^si ed fc(;itati a ripes^carccd 
illH5frare i ruonumcnti dei t^nr^pi di mezM» 
h9L pritea si è , che nnìV crttdiiione romana ^ 
dacché jntoFBo ad essp spno Msciti tanti volu- 
mi , appenp ^ì rpsU fkm quovp argomento , 
se nuovi frgmmenti i^i antichità cavati di sot^ 

^' terra non vei?ggiiQ g luce. Poiché ^e v'ha aU 

cunp, cui piaccia di. trasportare dal papiro alla 

^arta i fatti f i riti dei Romani , costui certa^ 

mentt no/i $i dcf iispjcttare gran lode, Pelcom 

. trjjrio i barbarici $ecpU in den$ì$sini0 tOTcbrc 

V sono peranphe jnvojti ; |! questo campo ♦ sino 
ad ora coltivato da pochi, dà grapdi sperante 
di ubertosa racwlta. Il campo deli* erudizipfte 
romana è già qugsi tuttp Qccupatp ; pu di qw^ 
sto non poca parte rimane tuttavia e^sta a 
chi voglia il pritnp pCjCupaHa. Se dalla oPvità 
spezialJTiente najce la gloria, da chi bsattequeè 
sto sentiero pili certamente si acquista, Kh 
di minor peso è V altra ragVnè . Imperciocchl 
tanti mn solo saeri , ma fanjigliiiri , e politici 
riti tooo in uso presso di noi , 1^ origine dei 
quali non ù' romani 9 m^ ai barbarici tempi 
dee. riferirai* Punqu^e non spio ad oggetto di 
ampliare la erudizione ^ ma colla jsperan^a an^ 
epra di ritrarne piacere, sarà Une ijlasirare, 
per quanto si possa , que' Secoli o^cyri , e con 
ogni accurato^ipa infprmaj'Si di quel che abbia^ 
no .fatto i nprtri maggiori ^ per sapere ;nel tem.- 
pp ^tes$p , e (:pn diletto , le fonti , e le cause 
delle cose che oggidì cprrono. 
Qpeste furoAp le cpn^idera^ioni > che impren- 
de- 
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àfiot tti fecero i^ presente op^r^a^ ed a compierla 
mi gnimarono* Pella qua^ fatica quale ne sia 
lo scopo , hreyeoxeQte d^^ ;. Mi spoo prefìsso , 
il meglio che poitcs^i, di far vederjc qual fu 
r aspetta d^lla gdite italiana dal ^ecplo quintp 
girerà di Cristo sioo ^U'iapi>o. miUesinv) e 
^uasi ctnqueci^tesimo « Per c)ò far/e ^ mi sonp n/ 
messo davaoti agUoccbj varj prospetti dell' It^* 
lia e A2^Ì0oe italiana) io qMcJl^ g^$?^F^nto 
{che faoao quei che («*^dQPO a descrivere quali- ' 
iche grande città, o jilcunQ splendido f^^palav 
Ko. Ci mostrano fis$i inpfimo juogo. i,l disegOQ 
dell', intero cdifijùo, indi iin^eippibri jdi esso par- 
titameote ci additano ; la sala , le stan.ze , gli 
atrj, k scale, il ccwrtiie, le Jipggie, la gal^ 
ria, la chiesuola , le piittjuire , le statue, jia?t^ 
la, il giardino, il circuito, e gli altri mèm* 
|)ri , ed ornamenti della gran m^ql^ , dall' aspet- 
jto dei quali si forma V imv^$gine di qjiii^ll^ mf- 
gnifica per così dir cittadella* Lp st;e$^ lio&t* 
to io. Volendo condurre il lettore al^ cpjnpT 
scenza /di quale etato sia per più secoli l'aspet- 
to di .qviesto regno Jopo la soes^ de' B^rb^ri in 
Italia, ho scelto « trattato v^j principali ar- 
gomenti spettanti all' (tali?, 4eiretà (inedia, 
dai quali insieme uniti jvguir si poX^^' , e 
in qualche mtoodo sì dimostrasi jìa condizjqi^ 
e lo «tato di quella ettà . Ho detto , ip qual- 
che, modo si dimostrale : perciocché tra qup- 
gli argomenti che ho preso ja trattar^ , ve 4;^ 
soQ moki , chie ad uomo ervi^to porger pptre^^ 
Wo materia , onde farne un copipet^ititie vohi^ 
me . Più ancora sono quegli altf i , dei ^ali 
lon ho fatto motto , o .che sol di piaggio 
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ho accennati; a dilucidare i quali se alcuna, 
facendo prova di sue forze > badar volesse, un 
grande benefizio farebbe alla repubblica lettera- 
ria, ed a se un grande onore. Pertanto in 
prima ho trattato dei re , duchi , marchesi , 
conti , ed altri magistrati del regno italiano ; 
indi ho cercato i varj riti del governo politi* 
co , ed i costumi dei cittadini privati . La li- 
bertà e serviti! degli uomini , i giudizj , la mi- 
lizia, le leggi, le monete, le arti, gli stud) 
delle Httere, l'origine della lingua italiana, 
la mercatura, ed altre cose a queste somiglian- 
ti , r oggetto furono di mie ricerche . E perchè 
dopo r anno di Cristo millesimo cangiò di as- 
j petto r Italia, essendosi moltissime città messe 
in libertà, e governandosi con una certa spezie 
di autocrazia , alla quàl forma di governo succe- 
dette dipoi quella dei principi , o sia regoli * 
anche da questa parte di erudizione italiana , 
colla giunta di alcune dissertazioni , sbrigato mi 
sono. Finalmente la religione, cui tra gli af- 
fetti e costumi di ciascun popolo il primo luo- 
go si 'dee, la religione dico cristiana, la qua- 
le, non men che prima edora, fiorì in Italia 
nei tempi barbarici, largo campo di disputare 
mi avrebbe dato . Ma questa materia , oltre che 
mi avrebbe portato di là dei confini del mio 
assunto, ed essa sola avrebbe potuto crescere a 
pih tomi, è già stata occupata quasi tutta da 
uomini dottissimi; ed il copiare i libri di 
quelli , come ognun sa , nessun piacere ai let- 
tori , nessuna lode avrebbe recato a. me . Per- 
lochè contentandomi di toccar léggiermenfc 
piuttosto che di trattare compiutamente alcuni 
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argomenti di cose sacre ^ cui mi è sembrato 
di t>oter. rischiarare alcun poco; lasciai gli al- 
tri senza toccargli. In queste poche parole ec- 
coti reso conto di quel che io abbia fat- 
to, perchè piìi noto di quel ch'era pHma si 
facesse lo stato dell' iKilia dei telnpi di mez- 
zo. 

Ora poi scoprire io debbo , né senza dolo- 
re, la palmar differenza che passa tra i colti-? 
vatori delle antichità romane, e gli studiosi 
delle antichità dei tempi barbarici. Per-racco- 
. gliere ed illustrare i riti dei Romani , i co- 
stumi , i regolamenti , le gesta , sono in pron- 
to sussidj senza numero; voglio dire moltissi-. 
mi , per non dire innumerabili libri latini di 
ogni genere . I greci scrittori eziandio in que- 
sto ci ponno esser utili. Nei poeti spezialmen* 
te comici , satirici , eroici si rinviene un co- 
piosissimo erario dei costumi e riti di quel 
tempo. A ciò pure contribuiscono innumerabi» • 
li marmi, bassirilievi , medaglie, ed altri mo- 
numenti degli antichi, dei quali tutti unama- 
ravigliosa supellettile di erudizione roniana si 
forma.. All'incontro chi si propone la descri- 
zione dei secoli barbarici d'Italia, entra in un 
paese da tenebre e densa caligine da ogni parte x 
attorniato . Cercansi istorie delle cose d' Italia ^ 
scritte da Italiani sino all' anno di Cristo mil- 
lesimo , e piìi oltre ? Pochissime ve ne sono , 
e queste non diffusamente scritte , quali son 
quelle che versano intorno all' erudizione roma- 
na ; ma brevi e succinte esposizioni , e quasi 
sterili e secchi compendj . Vi furono bene in 
.quei tempi alcuni poèti sacri , utili per la co- 
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^izÌ9W delle cose epGlcstósf icibe ; m» tra /9.ae* 
i$ti ^pcna uno ne Croircrai , cbe (descrìva i co 
^tumi profani epoUtici. ApT^iquasi tutto Tap*- 
Inarato di libri , /ohe f^lh età produsse , tenue 
in vero, se ù paragom coi libri scritti net 
cinque primi secoli dell'era cristiana, ba per 

^oggetto le cose sacre: dalle quali rara cosa è, 
che spfìsmer ai possano gli affari cifrili , od aU 
tra coia attinente alle arti e costuo^i civili ài 
Allora. SUfe eziandìo di quei secoli sono le 
iacri^ioni, rare le monete, e questo dissomir 
gliaoti^sime da quelle deiÀomani e dei Greci ^ 
jnelle quali rapta cppia di erudizioiie' rindhiur 
4m • Per la q^l cosa fi^rza è , cbe paetteado- 
(ti a splcare le acqjue di quei t^mpi , ogniqual 
tratto tu ;(rada a rompere in qualche secca, 
per mancanza di ajuti di ktrei:^ in assai scarso 
jwniero lasciateci dalla .cotpune allora i^noran.- 
%M^ dalla poca dottrina. A* qual dunque par^ 
zito tagliarsi i ghiotti di frudizuxne? Essi 
iSnalmetete nsarono due niezzi , a fin^ dà rime- 
diare , per quanio potessero , a co$ì grande pe? 
fMiria. Ci(A messi sossopra gli aimadj delle 
hiblÌQ)tQche , qi^uuite in essi <vi trovarono itasco*^ 

j^tfi ppenetlle ^on disprezzabili dei secoli rozzi ^ 
grattati, lettere, acritti iestemporanei, Ciranir . 

^ nnenjti , dai ^uali cr^edibil era che qualche luce 
v&mf potesse alla istoria od erudizione di quel* 
la ignonante età, tutte quante aaai lucono, si 
avvisiaro#o di pubblicarle; con che i presenti 
ed i posteri si obbliganono, giacché Dggimai 
toma a comodo di tutti una tale pubblJ^a^ix>i> 
ne • Indi t^encarono per .entno gli antichi archivi 
delle cattedrali , dei monasterj , e di altri lu6* 
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gfii; « Ai Ik cavati i dij^tomì, le bdlJc, tt 
£^v(ff mn per oficbe stamj^atc , diedero iolMce» 
Ivi f:$m^9tìt% k gPM €opÌ4 di eruditibne btr^ 
^ricfiy e con ui rnonumeiiti non si può dire 
)ugl giovamiBnto apportar si possa alla poviertà 
dei secoli rpoL^iy quando però una scelta si 
fascia di quei che qualche novità od erudizio» 
fif ^ntengooPf e tutte le scritture degli ar^ 
^bivj i^on 4Ì civinp £i)ori indistintamente . Im» 
purei^eeli^ ^elk» che d'ogni novità sfornice, 
cose trìt§ , e volgari » e le 4>agattelle d^lla pri^ 
vgta g^nte soltanto ci recano» e che unicamen^ 
te ^ervfrebbf^no a earic^re, non ad erudire i 
letterati; soQ da lasciare n^Ue sue tenebre. Il 
f:he io intendo sia detto anche delle altre ope« 
re dellg mnfsnf^ ^tk ; moltissime dèlie quali ne 
troverai có^ì piene zepp^ di inezie, o di fa- 
vple, o di cose tolte dal volgo, che mal uso 
della stampe farebbe , exlemeritei^ebbe colpubblii- 
co^ chi Camparle volesse* 

Pertanto veggendo anch*io, che per chi vuol 
f^r viaggio per li campi di cotesta erudizione 
nfm sempre ateiena, i maggiori ajuti attender 
si deono dalle antiche carte; dt^ quante città 
litaliar^ l|o potuto, mi sono messo a rivoltare' 
gli f^qhi^jy colà portatomi conquesto solo di- 
sino; e quante carte mi si pararop dinanzi, 
colle quali alcuna parte di erudizione rischia- 
rar si pote$sei| copiai, e di esse rai.son ser* 
vito melja costruzione di questo edifizio . Molte 
ancora ne impetrai dagli amici. In oltre ho 
qui raccolto quanto nei codici manoscritti ho 
trovato di con&cente o di utile a questo va« 
stissimo argomento; mos$ò da non lieve spi- 
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ifanza, che i lettori me ne sappian buon gra< 
do, avendo, anche per loro uso, cavaci dalle 
antiche membrane , difficilissime a leggersi , 
tanti pezzi di antichità non ancor pubblicati, 
ai quali ho assicurato^ per l' avvenire una vita 
pih lunga. Finalmente ho aggiujito alcuni opu« 
scoli sino ad ora privi di luce; come pure un 
numero grande di monete dei tempi dimezzo. 
Le quali cose tutte, quando Tamor proprio 
non m* inganni , se non interamente rappresen- 
tare, ponnq almeno leggiermente abbozzare la 
condizione e lo stato dell' Italia , mentre ebbe- 
ro voga quei costumi , che da noi sogliono 
chiamarsi barbarici , perchè paragonati coli' elct 
ganza e dottrina dei tre ultimi scorsi secoli, 
pare a noi che incòlti siano , e la barbarie di^^ 
mostrino • 

E qui molte grazie rendere da me si deb- 
bono ai nobili socj palatini di Milano, i quali 
di nuovi benefizj colmarono il loro amore verse 
di me. Imperciocché appena udirono essersi da 
me terminata quest' opera , che di farne si 
esibirono una magnifica e corretta edizione, 
liulla temendo la spesa di farne incidere in ra- 
me tante monete , sigilli , ed altri frammenti 
di antichità, e tante carte, per la cui l^arbarie 
uno maggiore studio ed attenzione ricercasi che 
per li monumenti della elegante lingua latina ; 
poiché in esse conservar con q[|ni premura si 
debbono i barbarismi , ed i solecismi , e nulla 
s*ha a mutar della ruggine di que' rozzi secoli . * 
Non è questa 'l'ultima ragione che abbiamo 
di rallegrarci dei nostri tempi , nei quali anche 
U persone nobili si degnfino di patrocinare i 
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libri da pubblicarsi; dimodoché resta soltanto 
a desiderare ^ che la di preseiite infingarda e 
quasi ^sonnacchiosa Italia di sue forze ornai 
faccia mostra, e stampando buoni libri inmag« 
gior copia , degli offerti ajuti con pubblica e 
privata lode si valga. 
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tot 

LODOVICO ANTONIO MURAtORJ 
SOPRA LE ANTICHITÀ' ITALIANE. 

■ ■ ' ' ' I ' I ■ J L I I . A . I ' M 

Delle genti barbare ^ che assuggettarono ^ Italia ^ 
DISSERT!*ZtONE PRIMA. 



o. 



'co ETTO di ammirazione fu negli antichi 
tenipi Ronda,* quella Roma, che stese l'impe- 
riò suo., non già sopra tutta la terra, come 
alcuni scrittori adulatoriamente scrissero una 
volta ; ma ^ bene sopra g^an parte delle tre 
parti allora conosciute della terra. A tanta 
potenza niuna era mai giunta delle precedenti 
monarchie . Sommo valore neir armi , prudenza 
non minore di governo, costanza nelle * avver- 
sità, amor della gloria, furono quelle cagioni , 
che portarono a tanta esaltagliene il popolo ro- 
mano. Unissi con loro dncor quella, che no* 
miniamo fortuna, avendo trovati tanti popoli 
disuniti fra loro, disuguali nei vigore e nella 
disciplina della milizia , e facili a sottomettersi 
colla forza, o ad accettare la servitù sotto lo 
specioso nome di socii e confederati .. Cangiò 
poi faccia h romana repubblica con divenire 
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DISSERTAZIONE PRIMof, ji 
monarchia, e ciò non ostante gran tempo du- 
rò' là sua grandezza pel senno e pel valore di 
alcuni celdbrì imperadori ^ che conservarono , 
ed anche dilatarono i confini del romano im« 
perio. Ma in fine, secondo le aliane vicende ^ 
sì smisurato còrpo pplitico., a guisa de* corpi 
semoventi , risentì varie infermità , e dopo mot* 
te cadute e ricadute arrivò in fine a sfasciarsi 
tutto. Sul fine del secolo terzo dell'era cri- 
stianj si videro nello stesso tempo piii An^ti 
e Cesari partir fra loro le prpvincic romane y 
per essersi creduto, che un capo solo non ba# 
stasse alla difesa e conservazione di tanti Stati y 
e di sì lontani confini: ^uasi che una lunga 
concordia fosse un bene sperabile fra molti re- 
gnanti « C<»tantfno il grande, primo fra' cri- 
stiani Augusti , fece conoscere , che un solo può 
tutto y quando in lui concorrano tutte le pre** 
ro^ive, che formano un eroe. Però sotto il 
solo di lui scettro si vide riunito tutto Tim^^ 
pero romano, ben regolato nell'interno, e ri- 
verito e tgtnutq da ogi^i barbaro confinante . Ma 
lo stesso Costantino col trasportare a Bisanzio , 
pòi chiamato Costantinopoli , la sedia dell' impe- 
rio , e col partire tra i figli, il medesimo im- 
perio, sulla credenza di fortificarlo, cominciò 
ar disporlo alla rovina coli' esempio suo, che 
fu imitato da' successóri . Questa division di 
Stati seco portò ancot Quella de gì' interessi , 
e però arrivarono finalménte i Barbari a nlet- 
tere In catene quasi tutto l'imperio di occi- 
dente! còlle Provincie ancora dell' Affrica . 

Col ìiome di Èarbari usarono i Romani di 
chiamare chiunque noto era suddito del loro 
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32 DISSERTAZIONE 
imperio , a riserva de' Greci , che per la lord 
letteratura e {pulizia «furono onorati sempre da 
ogni altra nazione • Che essi barbari fossero an- 
siosi di conquistare T Italia, non è da mara- 
vigliarsene. Anche oggidì l'ambizione, cioè il 
prurito d' ingrandirsi , è \\n mantice continuo , 
che soffia in cuor de' potenti incitandoli a di- 
vorare i vicini*, e a stendere l'ali anche in lon- 
tane contrade. Se noi fanno, è perchè li ti^ne 
in freno qualche maggior potenza, ole leghe, o 
la gelosia di chi mira qual depressione sua rin- 
Balzamento altrui. Vidersi i Galli alla vigilia 
di piantare sul Capopidoglio le loro insegne ; 
ma ritrovarono nel tenue allora popolo roncano 
un coraggio , che nelle perdite sapea risorgere , 
e ributtare i nemici . Maggiori senza paragone 
furono i tentativi de' Cartaginesi per abbattere 
la già molto cresciuta potenza romana . Un 
Annibale, gran capitano, seco conducendo dap- 
pertutto la vittoria , quegli parca , che fos^c 
destinato a metterla in ceppi . Ma né egli sep- 
pe valersi della sua fortuna, né i'Roq;iani giam- 
mai avvilirsi; e' però in fine andarono .a fini- 
re i di lui trionfi nella schiaviti della propria 
sua patria. Singolarmente nondimeno erano 
trattati una volta con nome di Barbari ipopoli 
settentrionali ; gente bellicosa , gente fiera . 
Tale era il concetto della bravura delle nazio- 
S^ ni germaniche , che i Romani non trovavano 
il lor conto a stuzzicarle coli' armi , e più in 
quelle parti attendevano alla difesa, che all' 
offesa. Perchè le nazioni asiatiche, l'Egitto, 
r Affrica, la Spagna, e la Gallia godeanp un 
cielo piìi dolce, né la ferocità era toccata loro 
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iti retaggio , pìii facile riuscì al popolo roma- 
110 di stendere colà le sue conquiste. Ma se 
con gran riguardo erispetto procedevano i Ro- 
mani verso le nazioni delT aquilone, queste all' 
incontro nulla pia sospiravano , che di pene- 
trar nelle provincie romane . Ne gli antichi 
secoli non si coltivavano cotanto le arti e il 
commerzio nelle contrade settentrionali , come 
poi cominciò a praticarsi nel secolo VII. e mag^ 
giormente si pratica oggidì . Adocchiavano quc' 
popoli le ricchezze, le grandiose fabbriche, le 
delizie de gì' Italiani , de' Galli , e de gli altri 
confinanti Romani : motivi tutti d* invidia , e 
sproni continui per desiderar di cambiare il 
proprio men felice paese col pili felice de' po- 
poli meridionali. Però circa cent'anni prima 
dell' epoca di Cristo si videro i Cimbri , i Teu- 
toni , gli Ambroni , ed 'altri popoli germanici 
in numero , per quanto dicono , di trecento 
-mila , senza contar le donne e i fanciulli , piom- 
bare in Italia, e commettere in essa infinite 
stragi e rapine . Trovarono costoro ciò che 
non pensavano, cioè Mario e Catulo, genera- 
li di armate di gran senno e valore, e i sqI- 
dati romani superiori in disciplina , e non in- 
feriori in coraggio a qualsisia nazione barbari- 
ca . Però quel gran nuvolo di gente , .sconfitto 
in pili battaglie, o colla morte, o colla fuga 
lasciò libera l'Italia come prima. Scatenaronsi 
poi sotto gl'impcradori nel terzo secolo con- 
tro il romano imperio le nazioni settentriona- 
li , Franchi , Goti , Peucini , Trutungi , Vir- 
• tinghi, Celti, Eruli, Suevi , Sarmati, Mar- 
comanni , ed altri popoli della Germania e Sci- 
MuR. Diss. C tia. 
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tia, o siaTartaria. Buona fortuna fu deìVitìU 
peno, che regnassero aJlora Claudio ed Aure-^ 
liano fortissimi Augusti . Il loro senno e vala-> 
re risDÌnse o dissipò tanti Barbari; e Probo 
lor successore , se vogliam credere a Vopisco , 
stese anche per la Germania ti dominio roma- 
Y ^Oé, Altri insulti fecero nel quarto secolo alle 
contrade romane i Barbari; ma con poco pro- 
fitto e molto loro danno* 

Il secolo quinto fu quello , iacui lìnalmen« 
^ te cominciò a prevaler V ardire e k fortuna 
delle barbare nazioni • Cadde V imperio in ma- 
no di principi timidi e disuniti • Le cabale , 
.le fazioni , le prepotenze si accrebbero nelle cor- 
ti e nel governo. Erasi di troppo rilasciata V 
antica disciplina romana, ed avvezzi i popoli 
air ozio , e al godimento de* lor conK)di , ab-- 
borrivano il duro mestier della guerra. Perciò 
fa creduto ben fatto il valersi de' Barbari stes- 
si nelle armate romane; e costoro' divenuti prs^ 
tici de' paesi, e scorta la d^olezza de' Roma- 
ni d'allora, conobbero non difficile il sacchcg* 
giare, anzi il s^noreggiare le provincie dell* 
imperio , coli' animare perciò segretamente i 
lontani lor nazionali a si ricca preda. Però 
nell'anno 405. ecco calare in Italia Radagaiso 
re de' Goti ( diedero i nostri nonae di Goti a 
varie nazioni, massimamente alle procedenti 
dalla Tartaria ) con dugento mila armati, che 
inferì immensi danni all'Italia. Costui in To- 
scana restò sconfitto da Stilicone ; gran macello 
e prigionia fu fatta di sua gente • Ma non istet- 
te molto a cangiarsi scena. Sopraveone inlta*^ 
Ha con grandi forze Alarico altro re de' Goti, 
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p sia delle nazioni boreali , che non trovandq 
^e non lieve opposizione, prese Roma^ e I9 
diede un. orrido sacco nell'anno 4057. I gentU 
li romani ^ <be tuttavia in gran ^popi^ , e masr 
simaniente della nobiltà, abitavano in Ròmai 
spacciavano , provenir tanti mali dalla intro- 
dotta religion cristiafia, o perchè piìi non si 
adoravano ^ue'Pii, che stoltamente venivano 
tenuti per dispensieri d^lle vittorie; o perchè 
si cff^fi, che una religione ^ ispirante TumiK 
tà, In n)oder|ziope, e la csM-ifà, ammaliasse 
r ardire, e togliesse quella ferocia, e brutali* 
jtà « che suol rendere vincitori i guerrieri • Ri- 
di$:ola imiTiaginazione , smentita da tanti esem« 
pli ^di ogni secolo posteriore , ne' quali si è 
veduto e si vede, se le armate cristiane sappia^ 
no trionfare dei lor nemici. Non dalla rcli* 
gione, ma da altri poco fa accennati principi 
scaturirono le disgrazie , che inondarono in 
quel secolo il romano imperio. Si agggii^nse 
il gtan diluvio di Barbari, che parvero cam? 
minar dMntelligenza per mHoyersi quasi tutti ' 
^d irigojar le romane proyincie: laonde fion 
potè r up^ parte dell' imperio porgere soccorso 
all'altra. Si videro stern^inati eserciti di Goti, 
Vandali, Alani, Suevi, Borgognopi, scorrere, 
ed anche issare il piede per l»Gallia, Spagna, 
ed Affrica. Attila con ischiere innuroerabili 
jrnosso dalle contrade piti remote del Settentrio- 
ne portò un grave eccidio all'Italia, e mise 
so$sopra le Gallie. X^enserijco ré de' Vandali, \( 
rioè di ^una nazion settentrionale giunta a di* ^ 
venir padrona dell'Affrica romana, tornò neU' 
gnno 45 S- A dare \\ sacco a Roma. In spmma 
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troppo térribil fu la sovversione delle provìn*» 
eie 5 di modo che ì popoli spolpiti da amici 
e nemici^ ed affatto inviliti ^ offerivano il 
. piede alle catene di chiunque veniva a conqui- 
starli .' 

Tuttavìa fra tanti turbini si sostenne V Ita- 
lia anche per qualche tempo senta soggiacere 
ai giogo de* Barbari ^ e coir avere i suoi impe- 
t-adori, ma deboli ed incapaci dì metter argi- 
ne alla minacciata roviAa y finché neir anno ^yó* 

\r Odoacre con potente armata di Turcilingi , 
Eruli y ed altre barbare nazioni ^ s* impadronì 
di Roma e di quasi tutta T Italia ^ e il primo 

'ìf fu y-:ehe assidesse il titolo^iU^^ce ,> e fo rmasse 
il regno italico, con fissare la sua reside nza 
iivJJavcnna, città per la sua situazióne la pìk 
forte allora di tutte l'altre italiane. Poco non- 
dimeno durò la fortuna di Odoacre. Teodori- 
co insigne re dei Goti, ottenutane la permis- 
sione da Zenone Augusto , corse a questa pre* 
da udranno 485?. e in^poco piii di tre anni 
di guerra balzò T emulo Odoacre dal trono ^ ed 
iitpadronitosi dell' Italia , stese anche fuori dell' 
Alpi la sua signoria e potenza, e un saggio 
governo mantenne . Di questo regno gotico non 
«erano malcontenti i popoli , quando nell' an- 
no 5^5. Giustiniano I. Augusto, che giàìivea 
ritolte ai Vandali le provincie d'Affrica, si 
avvisò di ricuperare anche l'Italia. Non gli 
fosse mai venuta questa voglia; perchè s'acce- 
se una sì aspra guerra, chp durò sino all'an- 
no 552. con lo sterminio di tante terre e cit- 
tà, e coir aver sofferto i poveri popoli indi- 
cibili angarie , affanni , e morti . Peggio forse 
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stettero dipoi sotto i Greci, che sotto i Oot. 
ti, se non che tornò tal mutazione in profìt<s. 
to della religion cattolica • Peggiorarono da 1) 
a non molto le cose per V arrivo de* Longobar- ^ 
di. Invernatasi questa nazione del felice pae-i 
se e cielo dell' Italia, abbandonò la Paqnonia, 
oggidì appellata Ungheria , e nell* anno 7^8. con-> 
dotta dal re Alboino venne ad impadronirsi 
della maggior parte d^essa Italia. Nacque aU 
lora il regno longobardico , e sede pr imaria dei y 
re divenn^..^Pavia . Non riusci difficile a que- 
sti Barbari la conquista di tanto paese, per- 
chè preceduta un'^rribil peste, ed una crude! 
carestia , aveand spopolate le città e le campa<> 
gnc . Troppo * lontani i Greci Augusti poco pò? 
terono accudire a reprimere questo torrente , 
Vittoriosi perciò scorsero costoro per le prò? 
vincie italiane, e chi osò di resistere, restò 
vittima delle Ipro spade, Allora fu che T Ita- 
lia veflamentc mutò faccia» Andarono a terra 
le beir arti • le lettere p iU non s^ coltivaro- 
no; r ignoranza stese l'ali dappertutto. Il so- y ^ 
lo mestier della guerra quello era , di qui si \ 
compiaceva al pari dell'altre sue simili quella 
nazione. La rapacità, e la crudeltà accompa- 
gnarono questa gente nella lor venuta , e. ne' 
priipi tempi del loro governo. Ma da chejtjy V 
dero ubbidienti i sottomessi popoli ròiriani , 
ed incominciarono ad incivilirsi quelle barba- 
riche teste , succedette qui come nella Cina 
conquistata dai Tartari ( son già pih di cen- 
to anni ) cioè s' introdus se un d olccgovciQP > . 
la giust u&ia tornò^Q fi* tribyoali , e ìiclTinterno a 
del regno si prc^vò per lo piìi unjjnvidiabij^ 
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Quiete. Quel solo, che turbò la tranq[uillità 

>( di questo regno, venne dal di fuori, cioèdal'^ 
lagucrra , che per tanti anni durò^ fr?_^^i 
jCon^ardi ^ e il^ejcò irtgjcrig j in potere d|_ 
cuì^rano rimasti T èsà^feató di Ravgnni ^ il du* 
cato romano, evariecitt^ iharittime nella j)ar- 
te ora ehladfiata regno di Nadoli . Né si dee 
tacere , che sparsasi per la Gernìania la voce 
della trasmigfà:^ion de' Longobardi ^ $i tiiosse 
per attentato di Paolo Diacono gran gènte di 
altri ìpacsi ad actompagharli sulla Speranza di 
participar della ))reda, cioè Grpidi^ Bulgari^ 
Sarmàti^ pMnnòHÌi\ Suivt^ Narici ^ ed altri di 
nomi diversi; A éostoro toccarono in lot'par*» 
te per abitàiiohe terre e ville ^ che ^tresero il 
nome da es^i pòpoli, l'f^e miglia lungi daMo- 

Y dena abbiamo la villa di Ba^ovaray in cui ne* 
vecehj secoli era castellò. Bajoaria vien iìo^ 
minata ne gli antichi strumenti, nome che 
denotava quello j che oggidì si chiama' ducato 
della Baviera . Da uno strumenta , esistente 
neir archiviò del capitolò de'tanonici di Mo- 
dena, si rìtava^ che heìl^afino 103^. tn£one 
n)escfvo di Modena diede a livello s' Éonifaci^ 
ducéj e marchese di Toscana, padre poi della 
celebk'e con teislsa Matilda , e a Richilds sua nfK>- 
gfie Ofppes dùas juris ipsiuì Episcopio , quibus 
sunt pvsite una in loco , uòi dicitur Clagnano , 
quod est Roca eum Castro inibì abentt , & Tur* 
ré» cum Caffelta inibì ^èn$e &*c. %4lia namque 
Curte Jfbana in loco , ubi dicitur Saviniam , j/- 
militer (um Castro inibi abente &*c. Airincon* 
tro essi giugali donano al vescovato di san Gè- 
miniano due corti, unam in loco, ubi dicitur 
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^ajùarìa^ alia in loco^ ubi dicitur Fossato Re^ 
gi^ cum Castro ad unaquaque Corte super so aben^ 
te , ty Capellis infra oodmn Castris vel Cor* 
tis &*€. ma con ritenerne il possesso a* titolo 
di livello . Sotto la città di Milano , come 
apparisce dalle antiche memorie , si contava 
Ducatus o pure Comitatus Burgarie . Quivi 
probabilmente abitarono i Bulgari venuti con 
Alboino, giacché Burgari sì truovano anche 
appellati • E non è inverisimile cbv a Soave 
terra del Veronese dessero il nome i Suevi chia- 
mati Suavi da gli antichi scrittori italiani • 
Allorché Odoacre s' impossessò dell'Italia, as- 
segna h terza parte de gli labili italiani a* 
suoi ■ soldati . Loro non tolsero i Longobardi 
le tcri^ , ma ^li_^bli_pronQ_ a pagare per tn^^ 
buto la terza parte_de'Xruttj ^ che si ricavava* 
no dalle terre • JJt tertiam partem suarum fru* 
gumlangobardis persoiveren$ , scrive Paolo Dia-^ 
cono lib. IL cap. 31. Per tale aggravio im* 
posto dai Longobardi ai lor nuovi sudditi , ' 
ò sembrato, che uno scrittore moderno abbia 
voluto processarli di barbarie, senza far caso 
di ciò, che io avea avvertito ne gli annali: 
cioè che i tanto lodati romani toglievano tan-> ^ ( 
te terre ai popoli vinti , ed anche suciditi , o 
per premiare'! soldati, o p^ fondar colonie; 
e che si possono mostrar popoli anche oggidì^, 
che pagano un uguale, se non anche superiore 
tributo ai lor principi , 

Fino air anno 774. sul trono d' Italia si mafri 
tennero ire dinazion longobarda ; furono poscia 
abbattuti, e passò la lor corona inuocapopiit V 
degno , cioè in Carlo Magno re de' Franchi « 
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Tirava anche la nazion de' Franchi l'origine sua 
dalla Germania , e dopo essersi impadronita al- 
cuni secoli prima delle Gdllie , arrivò in questi 
tempi a signoreggiar anche neir Italia con sen- 
sìbil vantaggio de' popoli , perchè governati con 
amore , giustizia , prudenza da esso re Carlo ^ 
divenuto poscia imperadore , e da discendenti 
suoi per piii di un secolo . E perciochè qtiesta 
sempre memorabil Augusto avea non le sole Gal- 
He, ma gran parte ancora della Germania ub* 
bidientc al suo scettro; però cominciarono al- 
lora o per cagion della milizia , o per li go* 
verni ^ a praticare e fissar le loro famiglie in 

v^^ Italia non solamente i Franchi , ma ezian^o i 

\ Norici , Turingi , Sassoni , Alamanni , Suevi y 

ed altre nazioni ^ Due strumenti dell' archivia 

archiepiscopale di Lucca ci fan vedere nell'an- 

XyT no ySz. •yfdeltruda^ Sassone ^ ancella di Dio , 
(cioè monaca in quella città) figlia di %4'del' 
Valdo , che fu re de* Sassoni oltr amar ini , c ioè uno 
de' potenti principi ddla gran Bifeiagna , o si» 
dell'Inghilterra, che restò ucciso, e cagion fit 
che la figlia si ricovrasse in Italia . Tempo ven- 
ne, che anche il Mezzo giorno inviò altri Bar- 
bari a„calpestare le nostre contrade . Questi fu- 
rono gli Arabi , appellati anche Saraceni , i qua- 
li dopo avere stesa la lor dominazione per le 
Provincie marittime dell'Affrica, eperlamag- 

X^ gior parte della Spagna, ndLsccolft IX,. s' Jtn- 
padronirono della S^ e giunsero a possedere 

molte^città nella Puglia e Calabria. Gran fati- 
ca si durò a cacciarli da que' nidi ; e isolamen- 
te nel secolo 'XL tolta fu loro dai Normanni 

y la Sicilia suddetta • Sul principio del secolo me« 
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(lesitno , e ne' sussegucMi anni , provò la mise* 
ra Italia infiniti guai per le incursioni di un* 
altra nazione più fiera e barbara deir altre ^ cioè 
degli Ungri, o Unni , gente tartarica , cheaven-» V 
do colla forza sottomessa la Pannonia, e da« 
tole il nome , di Ungheria , «uI_j>rinci^iq_,dÉl 
Secolo X. quasi ogni anno calavano in Italia , 
per dare non solamente il sacco dovunque giu« 
gnevano, ma per mettere tutto a ferro e fuo- 
co « Grande e lunga calamità che fu quella , 
massimamente nella Lombardia , in cui fino la vp 
rega Lcittà di Pavia res tò da gue* terribili mas* 
nadicri can giata col fuoco, ioL- uà Jnucchio di 
pietre. Leggesi in un codice antichissimo del- 
la cattedrale di Modena la seguente preghiera 
a san Geminianò vescovo e protettore della 
città in testimonio di quella gran turbolenza. 
Confessor C tristi j pi$ Dei famule^ 
0. Gemtnianey exorando supplica^ 
Ut hoc fiagellum , quod meremur miseri , 
Céttorum Regis evadamus grati a • 
Nanf doBus eros %/fttilét temporibus 
Portas pandendo liberare subditos . 
Nunc te rogamus^ licèu servi pessimi^ 
.Ab VNGERORUM nos defendas jaculis . 
Patroni surnmi exorate jugiter 
Servis puris implorantes Dominum. 
. Allora r insigne monistero nonantolano , fon- ^^ 
dato nel secolo Vili, nel territorio di Mode- ^^' 
na^ da que' Barbari venne dato alle fiamme . 

Ma in fine furono passaggiere le scorrerie 
di costoro in Italia, né alcun di essi fissò qui 
il piede. Neir anno p(52. ebbe uno 'stabile prin- 
cipio la tuttavia vigorosa signoria della nazion 

gcr- 



Digitized by 



Google 



4% DISSERTAZIONE 
^cnnaiiica in Italia, mercè delk corona impe* 
naie, cbe il itmiano pontriìce conferì ad Ot^ 
tone il Grande, re della Germania. Di que- 
sto governo, cbe servì anch'esso a piantar moK 
te famiglie tedesche nelle contrade d* Italia, e 
delle mutazioni poscia sopravenute , non è qui 
luogo da trattare. Merita bensì, che si ram- 
menti una'altra naxione parimente settentriona-. 
le, che nel, ycolo XI. veane ad impossessarsi 
di una delle piìi^Belle parti cP Italia. Parlo de^ 

\^ N ormanni y cioè di un miscuglio di gente, usci« 
to dal piii remoto Settentrione di Europa, cioè 
da qae' paesi, che ora chiamiamo Svezia, Da«- 
nimarca, Norvegia, Littuania, e Russia: tut- 
ti uomini bestiali, che fin regnante Carlo Ma<- 
gno si diedero ad esercitar la pirateria neirocea- 
no. Che danni, che stragi inferissero questi 
inumani corsari nel secolo IX. all' Inghilterra , 
alla Frisia, e piii sei^za paragone alla Gallia, 
non si paò abbastanza espri mere . Penetrarono an- 
che Djcl Mediterraneo. A loro si attribuisce la 

V rovina^ della città di L«ni , di cui appena re- 
stanoTe 'vStigfa , e il saccheggio^ di Pisa , e di 
altre città italiane^ Si quefò la rabbia di co- 
storo , da che sul princìpio del seguente secolo 
fu loro ceduta nelle Gallie quella provincia, 
che comraciò ad appellarsi Normandia . Gugliel- 
mo il Conquistatore , duca di quella valorosa na- 
zione , sottomise poi nel secolo XI. a' suoi vo- 
leri y Inghilterra. Ma stupenda cosa fa in es- 
so> secolo il vedere «in psgno di que' Norman- 
ni, che per accidente capitato in Puglia comin- 
ciò ivi a .fer delle grandi prodezze , e de gli 
acquisti ; e chiamati colà dalla Normandia altri 
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tompagni, giunse in fine per valore di Roberto \r 
Guiscs^o, e di Ruggieri suo fratello, a con* 
fi2Ì9tar quasi tutto il regno appellata oggi iit 
Napoli , e tutta aAche la Sicilia * Un curioso 
peno di storìa italiana ^on le imprese de' Nor* 
nanni ih quelle parti . Da quanto poi si è dct^* 
to finora, si può ce«npreiidere , che anticanMn* 
te sembravano ditstinati ipopoli del Settentrio'^ 
ne a sc^giogare i nicridionali i. Gente feróce di 
animo , e robusta di còrpo , che a 'capo basso 
andava contro chi gli si opponeva, trovava graH 
facilità a sconfiggere gli abitanti del Mezzo 
giorno , parte effeminati ^ e marciti nell^ ozio > 
e tutti dimentichi ddl' aDtica militai^ disciplina » 
Ciò ^ che fecero in Italia^ si è già veduto / 
Passarono a sighoreggiair nelle Gallie i Franchi ^ 
e i Borgognoni - nelle Spagne i Visigòti , e Sve- 
vi; neir Affrica i Vandali; nellaTracia edll*- 
lirico i Bulgari ; nella iPannonia gli Unni , i 
Gepidi , i Longobardi ^ gli Ungri . Erario i Tur* 
chi di nazione tartara, ed ognun sa e vede, 
dóve sia arrivata la lor potenza , e lo spirito 
tmequistatore • Ai Tartari ancora riuscì di con* 
qui^ar l'India orientale cpn fondare T imperio 
del Gran Mogol ; e susségUentemente Un' altra 
naaion di Tarttf i soggiogò e tien tuttavia il 
cekbre e maestoso imperio della Cina. S'ève» 
'^rameaite da alquanti secoli mutata la faccia del* 
le cose in Euf-opa ; pochi ci sono , che. non 
facciano professioiie dell'armi; le Fortezze si 
mirano frequenti : laonde gran tempo è , che 
non si veggono trasmigrazioni di popoli , né 
i Settentrionali tentano di sc;ivaleare i Meri* 
dionali; o. se tentano, non cogliono durar le 
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loro conquiste. Se n'ha da eccettuare la Rus« 
sia , il cui imperio per cura spezialmente deir 
immortale Pietro il Grande è arrivato ad uo 
auge di tanto credito e grandezza di dominio « 
E certamente se un dì sdcondo le umane vit 
cende avrà da sfasciarsi la vasta monarchia dei 
Turchi y nata per lasciar andare in malóra tan« 
ti bei paesi e città, che ne' secoli antichi co- 
tanto fiorirono; pare che sia riserbato alla pOK 
tenza russiana di darle il crollo « 



Del regno J^ Italia ^ e dt suoi confini^ 

DISSERTAZIONE IL 

V^ONviEN ora cercare, in che consistesse ^ 
e fin dove arrivasse il re gno longob ardico , o 
sia italico. Rìguardevolissimo senza dubbio fu 
esso/ Pavia ng^e ra la reggia e il centro. Dal- 
la parte del Settentrione sappiam di certo, che 
la città di Trento colle sue adiacenze era par*^ 
te di questo regno', e col tempo ebbe il tito^ 
lo di Marca, cioè^di confine alla Germania., 
y> Anche le città di Bergamo, Brescia, Verona, 
Vicenza, Padova, Trivigi , e^Aquileia , ben- 
ché distrutta ^ ed altre minori insieme con tut* 
to il Friuli, appartenevano al regno italiano, 
e i tcrritorj d'alcune scorrevano sino alle ter- 
re germaniche . Verso T Occidente la gran bar* 
riera dell'Alpi divideva la Lombardia dalla 
Francia e Borgogna , se non che %Aosta ( ofu^ 
gusta Pratoria ) in alcun tempo fu sottoposta 
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ài dominio de' Borgognoni : laddove il testamen* 
to di Carlo Magno la fa dipendente dal regno 
d'Italia. Verso il Mezzo giorno dalla parte 
occidentale il fiume Varo^ come oggidì , così 
anche anticamente, divideva laGallia dall'Ita- 
lia, la cui prima città era Nizza. Indi poi 
procedeva il regno per la provincia oggidì chia- 
mata le Riviere di Genova^ e una volta £/r* 
tus halicum. Succedeva il ducato della Tosca* 
na, che scorreva sino a' confini del ducato ro- 
mano, cioè ad un tratto di paese, che conRo* 
ma sempre si nuintenne fedele ai greci Augu* 
sti . Ma per conto dell' Oriente non furono gii 
xos\ stabili i confini del regno longobardico « 
Da questo regno era esclusa Venezia colle sue 
isole , e col territorio a lei spettante in^ Ter- 
raferma. Da un diploma de' patti stabiliti neir 
anno ^8g. fra Ottone IL Augusto ^ e Tribuno 
^oge di Venezia, da me pubblicato nella Pie- 
na Esposizione, si raccoglie, che a' tempi del 
re Liutprando s'erano fi^ti i confini fra quel 
ducato e il regno d' Italia . De finibus ( ivi si 
legge ) Civitatis novse statuimusy ut termina* 
tioy qua a tempore Liutpramii Regis faB^ est 
inter Paulucionem Ductm^ &* Marcellum Magi' 
strum militum^ deinceps manere debeat ^ idest de 
Piavi majori usque inPlavim siccam. Però An- 
drea Dandolo, che fu poi doge di Venezia 
nel 1342. nella sua cronica, da me stampata 
nel tomo XIL Rer. Ital. ne parla così al lib. 
VII. cap. I. Hic Paulucius Dux amicitiam cum 
Liutprando Rege contraxit , & paBa inter Vene* 
tos & Langobardos fecit j perquée.sibi & Pùpu* 
h suo immunitates plurimas acquisivit , & fims 
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fìeracJiét ( dalle cui rovine sorse dipoi Cht4 
nucva ) cum Marcello Magiitra Militmm urmU 
mavit , vid^lket a Piave major i ad Ftavisellam * 
In un diploma di 3^r^gario e Adelberto re 
d'Italia, spettante aUa casa de^ conti di Col« 
lalto^ troviamo nell'antro póo. Corttm ts^am^ 
qua ntémupatur Lwadina , j^Ktntem in Comitatu 
TayvUino non lenge^ Flumine y quod nuncnfa.^. 
tur Piave . Il Du-Cange nel!' appendice al glos* 
^rio latino interpreta Plavim per Planitiem y 
citando in pruov^ di ciò la cronica del Dan* 
dolo. Queir accuratissimo scrittore non osser- 
va, che v'era un |ìume di <}uesto nome. Di ! 
un'altra partizion di confini è fatta memorila 
in un diploofia di Federigo I. Iniperadore , con-; 
ceduto nell'anno 1177, a («eoqardo vescovo d| 
Torcello , con queste parole : Cum Fossato , quo, 
s taf ut US tst tttmiim4t t^mppre Caroli inter Vemticos 
0* Langobardos , unum caput epciens in fluvio Siz 
cU , <3^ alìud in fluvio Tarso . Abbracciava la 
diocesi di Torcello v^/^iVtf , città neWecchj ten\-p 
pi smantellata dai l^ongobardi. 

Pai cofiftoi dell'Istria venendo pel lido de| 
mar^ sino a quei di Ravenna, compreso anche 
Comacchio, a riserva di alcuni luoghi posti 
fra le paludi , e appartenenti al ducato di Ve* . 
ne^ia, tutto quel paese i^bbidiva a' re longo? 
bardi ^ né si sa, che questi , eccettofihè con quat? 
che scorrerìa , penetrassero mai nelja giurisdizio- 
ne de' Veneziani . Ma ne' tempi di Carlo Ma*r 
gno si attaccò un gran fuoco in quelle parti, 
per la discordia de'Greei coi Franchi acagipn 
dell* impero trasferito in questi ultimi , e mol- 
to più per l'ambizione diPippino figlio di es* 
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foCarlo, costiturto re d'Italia flciramio jZt% 
Incorno a quella guerra non son meno in guer- 
ra gii scrittori moderni con gli antichi. Per 
quanto par€, hon si dovrebbe mettere in dub- 
bio ^ che dopo Tanno Soo. i Franchi signo» 
reggiaoti T Italia colla forza dell' armi steades« 
scro il loro dominio nell'Istria e Dalmatta^ 
e in akiine delT isole possedute dai Ven^i» 
Ne gli antichi annali de' Franchi prqso il Do- 
Che$ne tom. II. pag«43. si legge all' anno 80^ 
Veneruta VìUeri & Status Vuces VtnttUy nec 
mn & Paulus Dux Jadera ^ atqu$ Donstus tjus^ 
dtm CiVitatis EpiuppuSj L^ati Dalma$iar«m^ 
ad fra$€ntiam Imperatóris cum magnis donis * 
Et faSa est ibi ordinatio ab Imperatore de Du^ 
cibus 0- Pùpulis tam P^enetìét ^ quam Dahnatia ^ 
J^Jtceforo imperador de' Greci mandò poscia ua^ 
armata navale ad recuperandam Dalmatiam : adun- 
que la Dalmazia era stata occupata da' Franchi • 
Neil' anno seguente 807. Niceta ammiraglio de* 
Greci , qui cum classe sedebat in Venetìa , stabi- 
lì pace col re Pippino, e se ne tornò a Co- 
stantinopoli . Adunque Venezia allora non fu 
molestata da' Franchi, e i Greci dovettero ri- 
cuperar la Dalmazia, perchè nell'anno 8o^. 
Ciassis de Censtantinopeti missa^ primo Dalma* 
tiamy deinde Venetiam appulit. Inutile riuscì 
lo sforzo de' Greci per togliere Comacchio ai 
Franchi, e per far pace con loro. Perciò nell* 
anno appresso 810. il rePippino, perfidia Du» 
cum Vtmticorum imitatus^ Venetiam bello terra* 
que mariquejussit appetere ; subjeBaque Vemtiaj 
4Ui Dueibus ejius in deditionem accepiisj eamdem 
Classem ad Dalmatiée litora vastanda misit . Di 
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Questo tenore parlano anche tutti gli altri an« 
tichi annali de' Franchi. Vero è, che il Dan- 
dolo, seguitato da gli altri susseguenti storici 
veneziani, niega questa vittoria de* Franchi, 
e potrebbe essere, che in Rialto, componente 
allora principalmente la città di Venezia , non 
entrassero Tarmi franzesi; ma per altro coir 
autorità di storici tanto antichi e contempo- 
mnei non può stare a fronte quella de' moder- 
ni . Quel che è certo , non resfò V inclita cit- 
tà di Venezia ai Franchi. Per testimonianza 
d'essi annali, Carlo Magno Niciforo Venetiam 
nddidit^ ma ritenne in suo potere Htstriamy 
& Liburniam^ atque Dalmatiam^ exceptis ma" 
ritimis Civitatibus , quas ob amichiam & jun* 
Bum cum eo ffjpJus 9 Comtantinopolitanum Impe-^ 
ratorem babereptrmisit. Egi nardo negli anna- 
li annovera la città di Grado fra le metropo- 
litane sottoposte a Carlo M. Augusto. Che 
anche Pela città dell' (stria ubbidisse allo stes- 
so imperadore, si può raccogliere dalla lette- 
ra XL di papa Leone IIL Sicché continuò il 
ducato veneto ad essere fuori del regno italia- 
no, e ciò ma^iormente apparisce dal precita^- 
to diploma di Ottone IL Augusto, in cui è 
scritto : Hi sui$t ex nostro scHicet jure , Papitn- 
seSy Mediolanenses &c, & cunBi in nostro Ita* 
lieo Regno . Ex pntdiBo vero Ducati Venetia 
sunt Rivaldenses ( oggidì Rialto ) Methamau* 
censesy Clugienses^ Caputargàlenses &c. Lodo- 
vico IL imperadore scrivendo nell'anno 871. 
( come s'ha dai cardinal Baronio ) a Basilio 
imperador de' Greci, si lamenta pfr essere- sta- 
ti menati iniscbiavith i popoli della nostra Schia^ 
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•vanta . Con questo jnome non saprei dire , 5* 
«gli intendesse ja Dalmazia. E da gli annali 
Bertiniani s* hi , che nell' anno 8:20. i popoli 
della Camicia e Carintbta si diedercf a Buldri^ 
co marchese o duca del Friuli. 

Seguitando la spiaggia dell' Adriatico , arriva- 
va il dominio dc^ Longobardi sino a' confini di 
Ravenna , dove risedendo gli esarchi , cioè i mi- 
nistri o sia ì governatori , postivi dai greci Au- 
gusti , davano il nome di esarcato a parte dell* 
Emilia , e a tutta la Flaminia ^ tuttavia sud* 
dite dei greco imperio . Non è mancato ai no* 
stri dì , chi ha voluto ampliare T esarcato , com- 
prendendovi Piacenza, Parma, Reggio, eMo* 
dena, ma contro la verità. Di quelle quattro 
città , e fino d' Imola sul principio s' impadro- 
nirono i Longobardi • Maurizio imperadore neli' 
anno 5^0. collegato co' Franchi , ricuperò Mo- 
dena , Mantova, Aitino, Cremona, ed altri luo- 
ghi , come costa da alcune lettere rapportate dal 
Du - Chesne tora. L script, fi-anc. Il re Agi- 
lulfo ricuperò tutto , e il confine degli Stati tor- 
nò ad essere fi'a Modena e Bologna . Presero poi 
altri re longobardi l'esarcato, e resta tuttavia 
in Bologna un monumento del dominio del re 
Liutprando in quella città. Pippino re de' Fran- 
chi fece un dono di esso esarcato al romano pon- 
tefice • e perchè il re Desiderio tornò ad occu- 
parlo , Carlo M. lo ricuperò alla chiesa roma- 
na , e conquistò per se il regno d' Italia . Ab- 
biamo il testamento di Carlo Magno , che chia- 
ramente accenna , fin dove arrivasse il regno d'v 
Italia, cioè: %A'b ingressu Italia per ^ugustam 
Civitatemj Eborejam^ Vercetlas , Papiam , & deim 
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f/e perPadum fltmium terp^im currente usque ad 
fines Regienstum^ & ipsum Regium , & Civi" 
tatem Novam ( di cui appaia restalo poche ve- 
stigia.) 4tqHe Mutinam usque ad ttrmirm San* 
£1$ Petri 4 Aggiungasi il capitolare di Lottario I. 
impefadore ^ da me dato alla luce nella parte IL 
, del tom. I. Rer. ItaL dove queir Augusto de- 
putò scuole per Regni Italici Urifes Fra queste 
città si contano Piacenza ^ Parma , R^io , e 
Modena. Né Adriano L papa nell'epistola L IV. 
del codice carolino , né Agnello autore del se- 
colo IX. nelle vite degli arcivescovi di Raven- 
na , annoverando le città deir esarcato , parlano 
punto delle suddette quattro città , le quali air 
incontro per tanti atti e documenti dei su^s^* 
guenti re d' Italia ed imperadori manifestamene 
te si truovano costituite sotto T immediato lo- 
ro dominio « 

Labiato dunque da parte T esarcato di Ra** 
venna, giugneva il regno al dttcato di Spoteti , 
Forse ne' primi tempi non possederono i Lon- 
gobardi se non T Umbria f di cui fecero capo 
Spoleti . Ma andando innanzi y s* impadronirono 
anche del di qua dall' Apennino, con occupar 
Camerino, Fermo, ed altre città ^ di maniera 
che poi si formarono dtie ducati, Tuno di Spo- 
leti, e l'altro di Camerino. Da Anastasio bi- 
bliotecario nella vita di papa Zacheria sembra 
ricavarsi, cheMarsico,Forcona, Balva, ePen« 
jia fossero del ducato di Spoleti; perciocché Tra- 
smondo , duc9 di quelle contrade ^ ribellatosi al 
re Lìutprando , e confederato co' Romani , nell' 
anno 742.. penetrò in Fines Ducatus Spoletini ^ 
Nf se gli arrenderono ' Marsieani , & Forconini , 
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ftque' Balvtnses ^ seu Pennenses. Anche Civita f 
Interanmcnsium ( non so se Teramo o Terni ) 
posta era in quei ducato ; ed avendo il re Liut? 
prando conferpfiati a papa Zacberia i ^atrimonj 
^ella Sabina , di Narni , Osimo , ancona , Numa^ 
na j e della Valle Grande situata nel territorio di 
Sutri j si comprenda., che di quclk città egli 
era il sovrano, e ch'esse appartenevano al du- 
cato di Spoleti . Sembra eziahdio , che Rieti , 
p^miterfw , ed yfsepli vi fossero compresi • E che 
almeno upa parte della Cabina esistesse in quei 
ducato, po;ssiamo raccQglierlo dalla cronica Far- 
fense da me pubblicata nella part. IL del tom. II. 
Rcr. Ital. giacché l'insigne monistero di Far- 
fa in un diploma di Carlo Magno si dice fon- 
dato in Dueatu Spoletano vel in territorio Saii'- 
nensi . E in un Placito tenuto da Guinigiso 
duca di Spoleti un certo Goderisip fa querela 
contro di quei monaci per avergli occupato al- 
cuni beni in Spoleto^ & Inter amni^ seu Fufgi- 
npax laopde Jerrii e Foligno doveano essere sot- 
to la giurisdi^ipne di quel duca. Col tempo 
sembra , che il ducato Spolctino si stendesse 
più oltre, ed^-a,bbraccia$$e anche la Pe^tapoUj 
che pure dal re Pippino fu donata a san Pie- 
tro, Rapporta ryghelli nel tomo II. dell* Ita- 
lia Sacra parlaiido dei vescovi di Fermo, uno 
strumento dell* anno 887. scritto per ordine 
di Teodosio vescovo di quella città, consensu 
consilioque omnium venerabilium Episcoporum in 
DUp.yfrUSPOLET.yfNO degentium. E quali 
erano questi vescovi? Johannes EsculanusEpi- 
scopus , Benolergius .Anconitanus , Celsus Cama- 
finensis , Beneventus ( sivc Benevcnutus ^ Se^ 
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iiogalliensls j t/fmnicùs Spoletanus ^ Romànus Fa^ 
nensis, Laurtntius Pitauriensis ^ R^bertus^Numa*' 
nensìs , Debaldus Perusinus , Petrus ^uxlma- 
nus j Ricardus Reatinus y u4'delardus Calliensis ^ 
^bertus Lodonensis ( forse è nome corrotto ) 
Albertus JJrbinensis , Severinus Nuceriensis y 
Bartholonneus Foroilviensis , Rugerius Teramnen* 
sis. Vi mancano i vescovi di Rimini, Fos*- 
sombrone , ed altri « Puossi anche dubitare di 
quel vescovo di Forlì . Come poi s' accordino 
le fin qui addotte notizie col testo di Ana- 
stasio bibliotecario nella vita di Adriano I. pa- 
pa, nòb è facile ad intendersi. Scrive eglidd*- 
nati da Pippino re alla Chiesa i seguenti pae- 
si . t^i' Lunis cum Insula Corsica y deinde in Su*- 
rtano ^ deinde in Monte Bar doni s j deinde in Ver- 
ceto j deinde in Parma j' deinde in Regio ^'^ & 
exinde in Mantua y^ atque Monte Silicis y simul* 
que & universum Exarchatum Ravennatium , W- 
cut antiquitus erat ^ atque Provincias Vtnetia^ 
rum ; ^ Bistri am , nec non & cunBum Ducatùm 
Spoletinum & Beneventanum . Giusto motivo e* 
è di sospettar qualche interpolazione nella nar- 
rativa di esso scrittore , da che ad una sì ma- 
gnifica donazione , che abbraccia la maggior par- 
tii d' Italia , contraddicono di troppo le storie 
e i monumenti deir antichità . 

A cagion delle guerre , che tanto tempo du- 
rarono fra i Longobardi», e i Greci dominanti 
nell'esarcato e ducato romano^ furono stabili- 
ti i confini non mena del ducato di Spoleti di 
là dall' Apennino, che della Toscana de Longo- 
bardi . Abbiamo da Paolo diacono nel lib; IV. 
cap. 8. della Storia Longobardica ,* che Patrició 
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ffsarco di Ravenna ricuperò alcune delle città ^ 
quit ^ Langobardis unebantur ^ quarum sunt no^ 
mina ^ Sutrtumy Polimarttum ^ Horta ^Tudertum^ 
%/fmerfay Perusia ^ Luceolts ^ & alias qu^sdam 
Civitates . Ma poco stette il re Agilulfo a ri- 
cuperar Perugia'^ e un secolo dappoi ilreLiut- 
prando riebbe Sutri j benché appresso Ip resti- 
tuii ' ai Romaiii . Racconta il Bibliotecario nel- 
la vita di papa Zacheria, che dal medesimo re 
ablata sftnt a Romano Ducatu Civitates quatuor j 
idest tAmeriaj Horta , Polintartium^ 0* Blera . Al- 
le preghiere poi del papa furono restituite quel- 
le città . Ricavasi ancora dalla vita di esso Za- 
cheria , che la città di Viterbo era compresa nel? 
la Toscana Longobardica; il che fa conoscere» 
quant' oltre avesse/b steso i Longobardi il loro 
dominip con danno del ducato romano . Ne* 
monumenti ancora della cronica Farfense trovia- 
mo che Corneto era in poterò dei duchi di Tos- 
cana, .principi anch'essi del regno italico, L'. 
insigne ducato B eneventano terminava esso regno 
dalla parte del Levante , stendendosi dai confini 
di Spoleti per la Puglia , Bari , e Brindisi , fino 
a Taranto. Gran parte della Calabria vi era com- 
presa. Napoli, Gaeta, Sorrento, ed altre piaz- 
ze marittime salvatesi dall' unghie de' Longobar- 
di , continuarono a riconoscere il greco imperio . 
T€rr0 di Lavoro colla nobil città di Capoa , co- 
minciando da Aquino sino a Nola, e da un' 
altra parte Salerno , e il tratto di paese conti- 
nuato sino a Cosenza , entravano parimente in 
quel ducato . Insorsero dipoi guerre civili , e per 
terminarle Lodovico IL Augusto nell' anno 851. 
^Jtaccò d^ jSenevento il principato di Sahrno .* 
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£ da questo ancora y andando ìnnapzì ^ si divise 
il principato di Capoa • Né si dee tacere , che 
al regno italico talvolta fu dato il nome di Lon* 
gobardia^ come costa dal continuatore di Fre*^ 
degario ali* anno 754. È Carlo Magno nel suo 
testamento nomina Itàtiam qua & Longobardia 
dicitur . Ma ne' tempi susseguenti col notiK di 
Lombardia fu disegnato il trattò di paesfc, eh' 
è chiuso dall^AIpi, e dall' A pennino, e va sino 
ai confini tra Modena e Èologha % Nella croni^ 
ca Farfense Carlo il Calvo ^ e Carlo il (Srosso 
Augusti confermano al hìonistero di Farfa tutti 
i beni ad tss6 ispettanti tain ine Longobardia^ 
quam in Romàhiaj seu in Tuscia}^ & in Dùca» 
tu Spoletàno . Ebbero in uso. i Grefci di chia- 
mar Longobardia quellli porzione del ducato be- 
neventano , che ne' secoli X. e XL occuparono ai 
principi longobardi . Ne fa testimonianza Leone 
Ostiense nella cronica lib. t. cap. 4p. per trala- 
sciarne altre pruove. Seguì anche un'altra divi*- 
sione del regno italico sotto gli stessi re lon- 
gobardi, cioè Austria fu chiamato il ducato del 
Friuli^ perchè all' Oriente di Pavia ; tNeustria 
il resta della Lombardia strettamente prèsa , che 
giugnevà ai confini del regno di Francia . Così 
i re di Francia xiivisero in due patiti il reame 
loro, appellando iVeMim^y la parte occidentale,, 
ed i/iustria la isettentrionale o pure l' orientale . 
Per la . stessa ragione l'Austria di oggidì fu così 
appigliata pek* essère all' Oriente della Baviera o 
Germania. Fra le léggi longobàrdiche presso il 
Lindenbrogio la vigesinaaquarta di Liutprando* 
era così concepnta: Si in Istria ^ aut in •^u^ 
stria fuerit , smittat ipsa pignora . Così in una 
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l^e di Pippino re d'Italia fra i capitolari 
del Baluzio si legge tam in otustria^ quam in 
Istria. Ma in vece d'Istria si ha ivi da leg- 
gere Neustria. Scrive Paolo diacono de Gcst. 
Langob. lib.V. cap. 3^ che Àlachis duca di 
Trento ribellatosi al re Cuniberto , per Piacene 
$iam in ^usiriam rediit . fcxciò ^qnileia fu una 
volta appellata città delP ^Austria ^ t il Foro 
%it Giulie y oggidì Cividal del Friuli^ sì truo- 
va anch'esso chiamato Ctvitat ufustria. 



Jìeir elezione degP imperadori romani y e dei 
re d^ Italia 



N. 



DISSERTAZIONE III. 



£L L'anno 774. col mezzo dell'armi Car- 
lo Magno inclito re dei Franchi acquistò il 
regno longobardico ; nell' anno 8oo. la corona 
e il titolo d' Imperador dei Romani . Han cre^' 
duto alcuni eruditi , che Carlo non altro allo- 
ra acquistasse ) che un nudo nome senz' alcun 
dominio sopra i Romani, dei quali nondime^ 
no s'intitolava imperadpre. Altri sono stati 
di parere , eh' egli con quella nuova dignità si 
procacciasse non solo il diritto di ritenere il 
regno longobardico , già usurpato ai Cìreci , ma 
anche di legittimamente occupa? le provincie, 
qua ad Imperium Occidenùs pertinebant ^ aCra» 
eis aùt ab aliis pessesste . Erant autem %/fpulia , 
Calabria , Sicilia , Neapolis , Illiricum , Can* 
diay Dalmatiay Cfclades InsuU. Cosi Krive 
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un autore de' nostri tempi . Quanto al primo 
punto ho io abbastanza espresso negli annali 
d' Italia ciò ^ che credo conforme alla verità . 
£ quanto al secondo^ un'ingiusta pretensione 
quella sarebbe stata • Potè ben papa^Leone IIL 
« il popolo romano aver giusti motivi di sot- 
trarre Róma e se stessi al dominio de' greci 
Augusti i ma non già conferire ad alcuno il 
diritto di occupaf tante altre provincie , legit'J^ 
.timamente , e da antichissimi tempi possedute 
per li greci cristiani Augusti, e nulla perti- 
nenti al ducato romano. In fatti Carlo Ma- 
gno e i suoi successori altro non pre^^sero , se 
non ciò ch'era del regno d'Italia, e ciò co- 
me re d'Italia, e non con titolo di sovranità 
imperiale . Né pure sembra , che il regno d* 
Italia dipendesse? punto dall' autorità impeciale . 
L'avea acquistato Carlo Magno, e ne investì 
Pippino suo figlio, ma con ritenerne la so* 
Vranità prima di essere imperadore . Altrettan- 
to fece Lodovico Pio nel creare re d'Italia 
Bernardo .. Quel che è certo , niuna autorità 
cgmpetè mai ai re d' Italia sopra Roma . Da 
Lottario. I. Augusto fu, creato re d'Italia Lo- 
dovico IL suo figlio, ed inviato a Roma, ac- 
ciocché per maggior onore ne ricevesse la co- 
rona dalle mani del romano pontefice Sergio IL 
Coronato che fu questo principe, pretese, che 
i Romani gli giurassero fedìeltà. Ecco ciò, 
che ne riferisce Anastasio. Tune petterunt Frati'- 
ci ^ ut omnes Primates Romani Jidelitatem ipsi 
Hludovico Regi per sacramentum promittevent^ 
quod prudentissimus Pontifex fieri nequaquam 
concessit. Per essere divenuto re d'Italia ii 
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giovane Lodovico, certamente niun diritto 
flvea conseguito sopra di Roma : laonde il sag» 
gio pontefice permise solamente., che si pre- 
stasse , o confermasse quel giuramento Lotba» 
rio %/fugustOj cioè a suo padre. Il giuramento 
di fedeltà non si ^presta , se non a chi è me- 
diatamente , o immediatamente sovrano • 

Resta ora da cercare^ se per elezione o suc- 
cessione passassero V imperio , e il regno d' Ita- 
lia nei discendenti o altri successori di Carlo 
Magno * Per quello che riguarda il regno ita- 
liano, giacché l'avea conquistato esso Carlo 
coir armi , e senza dipendenza da alcuno , V 
avea perciò secondo il diritto delle genti ren- 
duto ereditario nella sua famiglia; e in fatti 
pervenne liberamente ai suoi figli e nipoti. 
Per conto poi del romano imperio, han cre- 
duto Ermanno Conringio ed alcuni altri, che 
ancor questo passasse per eredità. Ha bisogno 
di correzione e limitazione una tal sentenza. 
Nello stesso regno di Francia dovéano succe- 
dere i discendenti dal re Pippino; e pure non 
succedeano questi sine eleBione & consénsu Po* 
fuli Francici: molto piii ciò dovea pra^carsi 
per r imperio , il quale per elezione era en- 
trato nella casa di Carlo Magno. Pare vera* 
mente , che i di lui discendenti vi acquistasse- 
ro qualche diritto; ciò- non ostante vi si ri- 
chiedeva il consenso de gli Stati , e massima- 
mente del romano pontefice • Allorché esso 
Carlo volle trasmettere 1* imperio in Lodovico 
Pio suo figlio, per attestato dellaxronica Mois- 
siacense, convocò la dieta de omni Regno ^ vel 
Imperio suo . - Et convenerunt Episcopi , ^bba* 
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USy & ComiteSj & Senatus Fr ancor um adirne 
peratorem. In quelf occasione il saggio monar* 
ca babuit consilium cum prafaùs Episcapis , & 
Abbatibusy & Comiùbus y & Majoribus natu. 
Francarumj ut constìtuerent filium suum Ludc* 
vicum Regem & Imp^ratortm. Altrettanto s'ha 
da Tegano storico, le cui parole son queste: 
Cum cmniexercitUy Episcopisy ^batibus ^ Du^ 
cibus ) Comitibus , Locapósitis , habmit grande 
celhquium cum tis %4quisgram Palatio ^ interré* 
gans omnes a maxime usque ad miniwtum , si eìs 
placuisset^ ut namen suum^ idest Imperatoris ^ 
ftlio suo Ludawico tradidisset. Dello stesso te* 
nere parla Eginardo nella vita di Carlo Ma* 
gno. Che a quella dieta intervenisse qualche 
inviato del papa, è affatto verisimile, stante 
r avere quell'Augusto invitati colà i primati 
de omni Regno vél Imperio j e T occorrere più 
il consenso del romano pontefice, che de gli 
altri principi. In fatti Lodovico Pio noncre*^ 
dette compiuta T esaltazione sua all' imperio, 
finché non ne ricevette la corona dalle mani 
di esso pontefice : al qual fine chiamata in 
Francia papa Stefano IV. da cui fii coronato 
con quella solennità, che vien riferita da gli 
storici contemporanei , e particolarmente £r* 
moldo Nigello nel poema da me dato alla lu- 
ce. Parimente Lodovico Pio nel' voler creare 
suo collega il figlio Lottario, imitò T esempio 
del- padre* Nella vita di Walla abbate presso 
il Mabillone ne gli atti de' santi Benedettini , 
esso Lottario così parla all'Augusto suo pa* 
dre : Me Consortém totìus Imperii Celsitudo vc^ 
ftra una cum Voluntate Populi constituit* Lo 
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V-ipetc con dire di essere stato costituito Stéc^ 
€€ss§fem totius Monétcbia cumVoluntate & Con* 
sensH omnium. E che l'assenso del romano poii« 
tefice si richiedeisse sopra tutto ^ apparisce dal 
vedere, ch'egli non assunse il titolo d'impe* 
radore , se non dopo la coronazióne h>mana : 
il che si dee credere osservato anche da Lo^ 
dovico IL di lui figlio V 

Paissato che fu a miglior vita Questo Augusto 
^enza lasciar prole maischile , allora il romano 
pontefice, e i principi italiani ]prete!séro^ che 
solo ad essi appartenesse l'elezione dell' impe« 
radore e del re d' ìtalia • Carlo Calvo fu que* 
gli, che a forza d'orò t di regali riportò il 
pallio . Nel Concilio tenuto in Pavia l' anno Syó^ 
molti vedovi e principi secolari d' Italia , nar* 
ratd prima l'elezione di lui in imperadore fat- 
ta da papa Giovanni Vili, anch^ es^i per la parte 
loro l'eleggono e confermano colle seguenti pa«* 
role : Nos unàntmtter "vos PrcttBorem , Dominum^ 
¥fc Ùcfensofem immium nostrufA ^ligimus • Dopo 
esso Carlo Calvo, e Carlonfianno, allorché si trat^ 
tò di una nuova elezione ^ insorsero dispareri 
fra e^so papa Giovanni , ed Ansperto arcivescovo 
di Milano. Pretendeva l'arcivescovo, chea lui 
spezialmente , come |)rimario principe del regno 
d' Italia , appartenesse di ele;ggere esso re . AH' 
incontro insisteva il papa , che senza 1' assenso 
suo non si potesse eleggere un re , che secondo 
la consuetudine di allóra avea poi da essere im* 
peradore. Denùvi Regis eUBione (così scriveva 
esso pontefice nell' anno 87^. ad Ansperto* nell' 
epist. iSSO *^ omnes parhtr consiJerèìnus y vcs 
fradicio tempore adesse valide- oportet • t&* ideo ash 
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tea nullum absque nostro Consensu Regem dtbtth 
recipere. Nìam ipse j qui a nobis est ordtnandus 
in Imp$rium , a nobis primum atque potissimum 
debtt esse vocatus atque eleBus , Fu poi eletto 
re d' Italia neir anno suddetto Carlo Crasso , o 
sia il Grosso, che tardò poi non poco a ripor- 
tare dal pontefice la corona imperiale . Dopo la 
mofte di lui gran guerra fu in Italia fra due 
gagliardi competitori . Secondo gli annali di 
Metz presso ilDu-Chesne, Quadam pars Italici 
Populi Berengariuni fitium Eber bardi , qui IXuca^ 
tum Forojulianorumtenebat , Regem sibi statuunt • 
Fu eletto da un' altra fazione Guido duca di Spo- 
leti , ed essendo restate superiori l' armi di lui , 
in una dieta di Pavia fu egli solennemente elet- 
to re. Leggonsi quegli Atti nella mia Dessert. IIL 
tom. I. Antiquit. Ital. medii sevi , probabile 
mente spettanti all'anno 785^. Ivi dicono que' 
vescovi ; Decrevimus uno animo , eademque sen* 
tentia prafatum magnanimum Principem Wido» 
nem ad protegendum & regaliter gubernandum 
nos j in Regem & seniorem ( Signore ) nobis 
eligere ^ & in Regni fastigium Deo miserante 
praficere &c. Arri^vò poi Guido al trono eaU 
la corona imperiale/ solamente nell'anno Spi. 
Che Lodovico II. re di Provenza fosse anch' 
egli eletto re d'Italia dai magnati di questo 
regno, ne siam certificati da un suo diploma 
e da me dato alla luce, e conceduto a Pietro 
vescovo di Arezzo IK Idus OBobris %4nno 
Imam. Domini DCCCC. dove egli usa queste 
parole: Venientibus nobis Papiam in sacro Pala* 
tioj ibique Elezione j Omnipotentis Dei disposi* 
tigne , in nobis ab omnibus Episcopis , Marcbio^t 
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nìbus^ cunBisqut item major is inftriorUque ptr^ 
sena OTÀìnìbus faBa Ù^c. Sembra da gli atti 
suddetti , che i principi d' Italia elegessero al*^ 
lora il re , senza voler dipendere dall' assenso 
del romano pontefice. Che aifiche Rodolfo re 
di Borgogna , ed Ugo^ duca di Provenza nella 
stessa maniera fossero portati nel Secolo X. al 
regno d' Italia ^ sembra ben verisimile • Anzi 
, di Ugo così scrive Liutprando storico: Perete 
tus iftnit Papiamj cunBisque conniventibus Re» 
gnum suscepit y cioè nell' anno. ^%6. Lo stesso 
seguì di Lottario suo figlio • Di Berengario IL 
«Adalberto così sta scritto in una cronichetta 
da me stampata ne gli antedoti , e nel ton- 
ino IV. Antiquin Ital. Die Dominico XV. die 
Decembris in Basilica SanBi Michaelis ^ quét 
Mcitur Major- ( in Pavia ) fuerunt EleSli ^ 
Coronati Berengarii»s & %Ad§lbertus filius ejus 
in Regibus., ^ 

Passò poi la cprona d'Italia in Ottone il 
Grande , eletto anch' esso a questo regno , e po- 
scia decorato anche di quella dell' imperio. 
Odasi Landolfo sdlìiore^ che nel suddetto to- 
mo IV» al lib. IL così ne favella: Walpertus 
Mediclanensis MÀrchitpiscopus ^ cowvocatis Epi» 
scopisy Ducibus y omnibusquù Italiie Primatibus ^ 
de superbia ^berti ( cioè del Re Adalberto ) 
conquastus est. Jgttur spreta tAìberti ac totius 
suée gentis superbia ^ qui Itdliam quasi ancillam 
dominabantur j Otto ab Omnibus in Regem ma- 
gnis cum triumphis Eleiius &" subtimatus est. 
Che anche Ottone IL suo figlio fosse promos- 
so al regno italico per elezione de' principi 
italiani ^ si può arguire dall' essere diverse le 
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epoche da lui usate dei regDO germanico, e 
deir italiano . Secondo Sigiberto , e per atte-, 
^tato del continuatore di Reginone nel dì di 
Pentecoste dell'anno ^6i. egli fu detto re di 
Germania ^ Consensu 0* unanimhate Regni l^nh 
Qcrum , tQtiusque Copuli , FUius ejus Otto Rex 
ftfghur . Ma siccome ho io osservato nel 
cap- XVI, della parte I. delle Antichità Esten-. 
•$i^ l'epoca del regno d'Italia per lui ebbe 
principio circa sette mesi dappoi : il che fa 
ponoscer^ , che non era pcranche unito questo 
regno col gernoanico. Altrettanto possiam crer 
dcre, che seguisse di Ottone IH. figlio dèi 
secondo, perchè la santa imperadrice Adelaide 
avola sua trattava i suoi affari in Italia* e 
sappiamo , che Giovanni arcives(:ovo di Raven- 
na con Viligiso arcivescovo di Magonza il co- 
ronò in Aquisgra«a. Mancò senza figli Otto-; 
ne III. nell'anno 1002. e saltò su Ardojno 
nciarchcse d'Ivrea, che si fece eleggere re daU 
la sua falcione. Odasi Arnolfo storico n^ilanè-; 
se di quel secolo nel lib. I. cap. 12. Tunc 
ufrdpinus quidam ^ nobilis Wpporegiée Marchio^ 
a Langobardis Papta eligifur . Ma poco durò 
questo fenomeno^ perciocché Arrigo re di Ger- 
mania calato con grandi forze in Italia , gli 
diede una rotta , e per testimonianza, d' esso 
storico , Rex statim eledus , suqque post tempo* 
re Impfrator effeilus est . Fu egli il primo tra 
gì' imperadori di questo nome, e prìncipe san- 
to. Parla dell'elezione di lui in re fatta in 
Roncaglia da Arnolfo arcivescovo di Milano, 
e dai primati del regno, anche Landolfo se^ 
piore altro storico miknese di quel secolo; ^ 
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con lui va d' accordo, anche Ditmaro nel 1U>. iVé 
della sua cronica « 

Sicché sino a questi tempi si vide conseN 
vato ne' principi d'Italia il diritto di elegge* 
re il proprio r^. Né lo perderono essi nell' 
elezione di Corrado il Salico succeduta nell' 
anno 1014. Wippone storico di que' tempi seri* 
^t , che furono invitati a quella dieta non so« 
lamente i principi della Germania, ma anche 
d'Italia. Itaiiam trameùj dic^egli, cu/hs P^in^ 
cipes in brtvi amvenire aà Regiam Éledipnem 
nequiverunt . Qui postmodum in Urbe Constine 
tiensi cum jfrcbiepiscopo Mediotanensi (it reliquis 
Principibus occurremes R^i y sui ejfeSii suwt ^ 
& 9Ì fidilitattm libcnti étnimo juravcrunt . Cri- 
stoforo Geroldo , che nel suo trattato de EliB^» 
ratu si ^orzò di provare istituito sotto Otto* 
ne III. Augusto il collegio dei sette elettori ^ 
dovea far mente a questo passo assai chiaro di 
Wippone contrario ai di lui sentimenti . Che i 
principi d'Italia concorressero all'elezione del 
re anche ne' tempi susseguenti , si può cono« 
scere da quello di Federigo I. Barbarossa • Ot- 
tone vescovo di Frisinga, e nobile storico, 
riferendo gli atti di esso Federigo suo nipote 
lib. IL cap. I. de Gest. Frider. scrive cosi: 
In Oppido Francwiofurti de tam immensa Trsn* 
salpini Regni latitudine , universum ( mirum di* 
Su ) Principum robur , non sine quibusdam ex 
Italia Baronibus , tamquam in unum corpus eoa* 
dunari potuit . Ubi quum de Eligendo Primates 
eomsultarent ." nam idjuris Romani Imperii apex ^ 
videtieet non per sanguinis propaginem descende* 
roj ^ed per Principum Ehìiionem Reges creare^ 
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Mi tamquam ex singutari prerogativa &c. Veg# 
gasi ancora ciò^ che lasciò scritto Amando se« 
^retarlo di esso Federigo nel libro de' primi 
atti d'esso re, rapportato dal suddetto Gerol<^ 
do. oiimo MCLIL ( die' egli ) multi illustre! 
'Heroes ex Lombardia^ Tuscia^ Januensi^ & 
Miis Italia deminiis , ac major & potio^ pars 
Principum in Transalpino Regn$ ^ convenerunt 
in Urie Francofurtensi . Poscia aggiugne , che 
con voti concordi consentirono tutti nell'eie?- 
zione di Federigo suddetto . Il perchè con piti 
riguardo potea scrivere Ermanno Conringio de 
Finib, Imperli Germ, libro IL cap. i^. §. 28. Huc 
facit , quod Italia omnem pane potestatem Casa* 
ris aut Regis constituendi ^ adeoque ejus y quiÙ* 
Ifalis omnibus imperandi jus habeat ^ uni Ger^ 
mtania citra omnem controversiam numquam non 
concessero , ex quo ab Ottone fuit deviBa . Cosi 
è oggidì, ma non così fu ne'vecchj secoli. 
Essendo cresciuta in Italia la potenza delle cita- 
ta, abbattuti i vescovi ed. altri potenti, non 
si pensò più a concorrere all'elezione del re; 
ma quel che fu costituito in Germania , fu 
anche ricevuto da gì' Italiani . Così nel tempo , 
per ischivar le dissensioni di tanti principi, 
fu rimesso ai sette principali principi della Ger- 
mania il diritto di eleggere il re d'essa Ger- 
mania, e insieme dell'Italia. Né si dee om- 
mettere , che concorrendo una volta i vescovi 
ed altri principi alla dieta di Pavia per quivi 
trattare de gli affari del regno , ognun di .essi 
possedeva ivi c^sa e chiesa propria. L'Aulico 
Ticinese nel suo opuscolo de Laudib. Papia 
circa l'anno 1330. scriveva: Temporibus Lon-- 
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goBardorum , sUut fertur , Hlic omnium pprtium 
illarum episcopi congregabantur ad Synodum.* 
und€ & adhuc sunt ibi Capelli quamphrps vo* 
cata multarumCivitatum Longobardia nomini bus . 
Fra r altre chiese ivi era quella di san Gemì'> 
niano vescovo e patrono di Modena* e però 
s'intende, ch'essa dovea appartenere ^ì vesca« 
vo di -questa città. 

Per conto della dignità imperiale, e del ti- 
tolo d^ imperador de' Romani , chiara cosa si 
truova in tanti secoli addietro, che apparteqe- 
va al solo romano pontefice di conferirlo* e 
siccome abbiam detto di sopra, niun re di 
Germania o d' Italia anticamente prese il no^ 
me d' imperadore , se non da che veniva non 
solamente approvato , ma anche coronato dai 
papi. Non è già, che chiunque arrivava ^alla 
corona del regno d'Italia, non preteqdesse di 
ricevere quella ancora dell' imperio ^ n^a ci fa 
vedere la storia, che seppero vigorosamente i 
papi conservare in ciò la propria autorità e 
diriKo, di modo che si truovano re d'Italia, 
che mai non furono imperadori ; ed altri , che 
dopo aver conseguito questo regno dovettero 
aspettar non poco a conseguire l'altra piU ]u« 
minosa dignità, perche non yi si arrivava, se 
non si guadagnava l' affetto e consenso del pon- 
tefice recano 9 a cui toccava al dare la coro- 
na- e senza di questa ninno si attribuiva il 
titolo jd' imperadore , Coli' andare degli anni si 
son bene mutati i costumi e gli affari . An<r 
corchè fossero diversi una volta i titoli dei 
regni germanico ed kalico, pur^dal primo mi- 
riamo assorbito il secondo f Tempi vi furono^ 
MuR. Diss. £ ne' 
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ne' quali scn^a l'approvazione de' papi né pure 
un eletto re di Germania sembrava sicuramente 
alzato a quel trono . Vennero altri tempi , e con 
piìi franchezza i Tedeschi fecero questo passo. 
S' introdusse il chiamare re de' Romani , ^nzi 
Romanorum Rex & semper Augustus , chi né pu- 
re avea ottenuta la corona imperiale romana ; e 
finalmente Massimiliano Primo introdusse il ti- 
tolo di Romanorum Imperator ekQus , che dura 
tuttavia. Ha piii di duecento anni, che niun 
de gì' imperadori s' è voluto incomodare per 
prendere le corone longobardica e romana , per- 
suasi forse ) che questo dispendioso onore costi 
troppo caro ad essi , e ai popoli , ed altro non 
frutti che frorìdi e foglie. Ben* diversd era il 
sentimento de'vecchj tempi. L'ordine con cui 
si coronavano una volta i re d' Italia , fu da me 
dato alla luce nel tomo II. de' miei Anecdoti 
Latini. Similmente T ordine adoperato nella co- 
ronazione de gì' imperadori , è stato da me pub- 
blicato nella Dissert. III. Antiquit. Ital. 



Dtgli ufixj della cortt dei re amichi d" Italia ^ 
e degf imperadori * 

DISSERTAZIONE IV. 

CHI tratta delle antichità ronune, e de- 
gli uftzj usatf nella corte de gli antichi romani 
imperadori , non mancano buone miniere d' eru- 
dizione per la copia di libri di que' remoti tem- 
pi y e per le tante memorie in marmo , che re- 
sta-. 
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stanaci que' costumi • Tali delinc non pruo^ 
va, chi passeggia per le troppo sterili campa* 
gne deir erudizione de* secoli barbarici dcirit^v 
Ha: sìy scarsi sono i libri storici e i poeti 4 
noi rimasti di que* tempi d'ignoranza, e restano 
poche iscrizioni d' allora . Coqtuttociò con* 
vien cercare quel iun^e, che si può, per co- 
noscere qual fosse lo splendore delle corti re- 
gali ne'vecchj tempi. Questo certamente non 
mancava , ed altri erano coloro , che servivano 
a dirittura la persona de' regnanti nella lor cor- 
te; ed altri quei che si adoperavano per go- 
vernare i popoli, e la milizia. Parleremo aU 
trove partitamente dei duchi, marchesi, conti 
del sacro palazzo , conti ordinar) , vassi , o vas« 
salii, ed altri simili pid>blici ministri o servi 
del principe • Mi ristringo ora alla sola corte , 
In quella dei re longobardi la prima figura, 
per quanto si può credere, la faceva il M^^^ 
giordcmoj siccome colui, che presedeva allaf^* 
miglia, e allVeconon^ia della casa del re. Pres- 
so V Ughelli nel tomo I. dell' Italia sacra , nel 
catalogo de' vescovi di Arezzo, si legge un 
pqbblico giudizio di ^mbr^io, Illustris Msjéf* 
dwnus del re Ifiutprando , tenuto nell' anno ter- 
zo di esso re, correndo l'indizione ^III. cioè 
nell'anno DCCXV. Come smisurata fosse l'au- 
torità dei iiMggiordon^i nella corte dei re di 
Francia della schiatta Merovingica , piU storie 
pe rins^nano. Giunse a tan^o, che detroniz? 
zò gli stessi re, ed usurpò lo scettro regale. 
JLa condizione de' maggiordomi longpbardici , 
benché riguardevole assaissin^o, era ben diver- 
sa dall' 9^tx% f Trqovasi nel palazzo dei re lon** 
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JJS DISSERTJfZIONE 
gobardi lo Stratorej che oggidì chiamiamo cà* 
valltritzo', il cui ministero consisteva in assi- 
stete , allorché il re volea salire a cavallo , 
con tenergli la staffa, o ajutarlo in altra "^hia* 
niera : giacché non so , se T uso ^ delle staffe 
( certamente incognito a gli antichi Romani 
e Greci ) si (osse peranche introdotto fra i 
longobardi . NoU; pochi de gì' imperadori e re 
de' secoli susseguenti ( tanta era la loro rive- 
renza a san Pietro ) non isdegnarono. di tene- 
re la staffa ai romani pontefici, e la briglia 
nelle solenni funzioni* Talmente s'era stabili- 
to quest' atto di osseq[uio verso i vicarj di Cri- 
i5to , che avendo Federigo I. allorché nell' an- 
no 1155. venne verso Roma per prendere la 
corona imperiale, ricusato di prestarlo a papa 
•Adriano W. non fu ammesso al bacio dello 
stdsso papa, come s'ha dalle memorie di Cen- 
ciò Camerario, e da altre storie, e s'i^ibro- 
gliarono forte gli affari per questa contesa. 
Ma cotanto si adoperarono i piìi vecchj ed au- 
torevoli de' principi con allegare l'antica con- 
suetudine , che fu stabilito quod Dontms Impe* 
rator prò %Apostohrum Principis &* Sedis %Ap(h 
stdlica reverentfs exhiberet Stratofis vfficium , & 
strtguam Donno PspiC tmtret • In lingua longo- 
bardica o sia germanica lostratore era chiama* 
toMarpahis .• e che fosse questo un ufizio splen- 
dido , si può dedurre da Paolo Diacono , il 

• quale nel lib, IL cap. pi scrive , essere stato 

• Gisolfo nipote del re Alboino I^ir per omnia 
^ idoneus ^ qui eidem Strator erat , quem LingUa 

propria Marpabis appelUnt . Nella corte de' prin- 
cipi ^i Benevento pare che vi fosse piii d' uno 
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ài questi Matfahis , trovandovesene memori^ 
nella cronica del mooistero di Volturno, e self 
le carte de gli arcivescovi di Benevento, e 
nella cronica di santa Sofìa tcm. VIIL dell' Ita^ 
lia Sacra. 

Truovansi ancora nella corte dei Longobar^ 
di Pincerrufj e Vistiarii ^ o Fesf ararti. I pri- 
mi soQ da noi chiamati coppieri, Potrebbesi 
conietturare , che coli' altro nonK fosse disegna*^ 
to chi oggidì porta il nome ài Guardarobiere . 
Le parole nondimeno di Paolo Diacono lib.V. 
cap. 1. indicano colui , che porgea le vesti , 
ed ajutava il principe a vestirsi; e potrebbe 
essere Tufizio di chi oggidi è appellato ^ju^ 
tante di Camera , o Cameriere , o Paggio da 
Cappa . Pe* coppieri di corte s'ha memoria 
ne' Paralipomeni dell'Anonimo Salernital^o nel- 
la parte II. del tomo IL Rer. Ital. Son paro- 
le di quell'autore le seguenti: Quum Pincerns 
Imperataris ( cioè di Lodovico IL Augusto ) 
cum aureo poculo vinum dedisset ( a Landolfo 
vescovo 4i Capoa ) is exigutm sumsit , CJ^ sta^ 
tim Pincerttét poculum reddere voluit . ^t Impe^ 
rator 'adjecitj Vestro famulo poculum redditp^ 
sitque vobis donatum. Piìi coppieri si contava- 
no allora nella corte. V'era il capo a princi** 
pale fra essi, nominato perciò PiWryf^^/imf/j. 
In un Placito di Spolcti , tenuto nell' anno S6o. 
( come s' ha dalle Giunte da me pubblicato^ al- 
la cronica di Casaurìa ) fra i cortigiani del 
suddetto imperadore Lodovico IL s'incontra 
Hecbideus Comes & Pincerua primus • Nel pa- 
lazzo de gli Augusti franchi » e dei principi 
di Benevento noi osserviamo il grado riguar- 
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ébvole di Comes Stabuli , che noi diciamo Con* 
iestabik^ cioè prefetto alle stalle o Scudiere 
ét\ principe ^ Stranamente fu poi trasferito in 
l^rancia questo impiego a chi era condottierc 
di armata. Nelle suddette Giunte alla cronica 
tasauriense , e in 'Placito dell' anno 8^0* ténu^ 
to dal sopra enUntiato Lodovico IL Augusto ^ 
noi troviamo fra i cortigiani i/tdelbettum Comi'- 
tem Stabuli . E l' Anonimo Salernitano ne^ Pa^ 
ralipomeni page piS. scrive , che Grimoaldo 
Storeseyz principe di Benevento disse ad uno 
di quei cittadini ì Stabulum nostrum petej & 
qualem *uolueris tquum exinde folle . ^t il fé ad 
Comitem Stabuli properavit &€. Non è bei! 
chiaro 9 qual fosse Tufizio di Referendario nel 
palazzo dei re longobardi . Abbiamo nella ero* 
nica Farfense un diploma di Astolfo re scrìt* 
to neir anno j^6. ex dillo Domni Regis per Theo* 
fertum illius Referendarium . Cioè non sappia^ 
mO) se costui fó^t Segretario de* Memoriali ^ o 
pure Cancelliere e Notajo Regio\ a cui appar« 
tenesse lo scrivere i diplomi e privileg). 

Che si trovasse anche l'ufizio di Mariscal^ 
co nella corte de gli Augusti e dei tt^ sembra 
verisimile, se pure non fu lo stesso che quel* 
lo di Comes Stabuli • Coloro , che serravano i 
cavalli non meno anticamente che oggidì era- 
no appellati Mariscalcbi ^ e da' Fiorentini Ma^ 
nisùitlchi y e se ne truova memoria nelle leggi 
Salida ed Alamannica 4 Ma che in grado subli- 
me avessero ' i re uno o piii mariscalchi , si 
può dedurre dalla corte di Francia, dove an- 
che questo nome passò in chi ora viene appel- 
lato Maresciallo di Franciia. Rapporta il Gol- 
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dasto tom. I. Constit. Itnper. un diploma 
della spedizione di Carlo il Grosso re ver» 
so Roma per prendere la corona imperiale , 
dov€ son queste parole : SinguU vero Principes 
suos habeant officionarios speciales , Marscalum ^ 
Dapiferumy Pincernamy & Ksjnerarium . Onde 
abbia preso ilGoldasto questo documentQ, non 
apparisce . Sì corrotte son le note cronologi- 
che , che si può dubitar d' impostura : del qual 
vizio anche da altri è stato accusato quel col- 
lettore. NcìV^^nno DCCCXC. in cui esso si 
dice scritto, né pure era più vivo Carlo Cras- 
so. E l'intitolarsi egli Rex Francorum & Ro- 
manorum non conviene al rito di que' tempi • 
Però il Freero, e il Du-Caoge doveano cam- 
minar con piii riguardo, allorché presero per 
legittima questa Gold^stina mercatanzia • Per 
altro dei Dapiferi portanti le vivande alla men- 
sa regale , e sopraintendenti ad essa , si fa men- 
zione in un diploma del re Carlomanno, do- 
ve troviamo Eginolfum Dapìferum nostrum . Nel- 
la legge alamannica, e nelle memorie de gli 
antichi re franchi , vien rammentato l' ufizio 
di seniscalco, a cui si crede che spettasse la 
cura della casa e famiglia de' cortigiani , quasi 
che egli fosse ì\ Maestro di Casa. In un di- 
ploma di Lodovico Pio Augusto nell'anno 817. 
rapportato dal p. Martena tom* I. Vet. Script, 
incontriamo %A'dalbertum Seniscalcum nostrum • 
£ in un altro del re Pippino suo figlio é nomi- 
nato Erlaldus Genìtorìs nostri Seniscalcus • lE^ 
più d'uno di essi ne doveano avere i re fran* 
chi , giacché presso Maccolfo lib. L cap. 25. 
si dice sedere il re in giudizio cum Referenda^ 
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^1 DISSERTAZIONE 
tiisj Domèstiche Seniscalthis ^ Cubiculariis&c^ 
Per altro dottamente o^crvò il Bignoii) che 
Tufizio del siniscalco non era diverso dall'i^r- 
chìtriclinus de gli antichi , e dai Dapiferi , e 
dal Prefetto de Cuochi y tppetlato Princeps Co» 
quorum . Ne gli annali de' Franchi pag. i6é 
tom. II. del Du-Chesne all'anno yS6. dove 
si parla della ribellion de' Brettoni : Misit Exer-^ 
citum suum Rex partibus Britanni^ una cum 
Misso ìuù 4/fuJulfo Sinescalco. Tale spedizione 
^ narrata da Eginardo ne gli anàali con que- 
ste parole : Missus illuc Regia Mensa Proposi'^ 
tus %/rudUlfus y perfida gentis contumaciam mira 
celeri tate contpressit. Ne scrive anche Reginone 
con dire spedito l'esercito una cum Misso suo 
Odulpbà Principe Cacorum. Si Ka da scrivere 
Principe Coquorum. E che non altro fos^ V 
impiego del Seniscalco, si ricava dalla lingua 
italiana ^ perchè questa parola fu mutata in Se* 
scalcbusj e pòscia in Italia divenne Scalco ^ 
ài cui ognun $a qual sia il ministero i cioè 
di trinciare alla tavola del principe, e di fare 
il saggio. Alla corte de gli antichi re ffan* 
chi non mancò il grado di Silenziario ^ preso 
dai Greci) perchè tale fu santo Angilberto^ 
poscia abbate Centulense • Forse cosk venne 
chiamato chi era Consiglier Segreto, de' monar- 
chi , o'^tahdo alla porta del concistoro impo- 
neva silenzio ai cortigiania 

Abbiam veduto nella corte di Francia il 
Principe j o sia il soprintendente ai Cuochi^ 
V* era eziandìo il Principe , o vogliam dire il 
prefetto sopra i Fornaio Dell'uno e dell'altro 
s'ha menzione nel lib. IV. del poema di Er* 
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Moldo NigellO) che fiorì sotto Lodovico Pio 

Atigiistb . 

^^ 

Ptsfrum Petrus hinc Prin^eps^ hins Cunto Coquorum 
Afceierunfy mensas ^rdine more parstm. 

Erahvi patimente gU Ostsarj .' Per attestato 
dell' Astronomo nella vita di esso Lodovico 
Piò, heiranno 822. quell'Augusto mandò in 
Italia il figlio Lottario) e con esso lui G^r^n- 
tium Ostiatium , il quale da Eginardò vien chia^ 
mato Ostimriorum Magisur ♦ De gli Ostiarj; 
ch'erano nella coite di Pavia fa menzione il 
re Ratchis nella sUa Legge Nona fra le longo* 
bardiche. Se efediamo airùghelli, nel palaz- 
zo de gli Augusti ^i contavano anche i Tro* 
narj ; rapportando egli ne' vescovi di Arezzo 
un diploma dato in Roma da Carlo Magno ^ 
dove* si legge •* Notum sit omnìkus Episcopis ^ 
m4'bbattbus , Ducibus , Comitibus ^ Guastaldis ^ 
stu rctiquis Tronariis , &" cUnBis Fidelibus ne* 
stris &c. In vece di Tronariis si può sospet- 
tare, che fosse ivi scritto Vìcariis y Centena* 
riisj o altra simil parola usata nel formolario 
ài allora; perciocché dt^TronarJ non s'incon- 
tra memoria altrove. Il Du-Cange, fidandosi 
di questo documento inserì nel suo Glossario 
i Tronarji ; quando eonvien dubitare , anzi sup- 
porre, ch'esso documento sia un' impostura; 
perchè Carlo Magno è ivi intitolato Rex Fran^^ 
corum Ct Romanorum , atqut Langobardarum / 
e poi vi si legge Signum Karoli Magni Impe-^ 
ratoris ^ ed anche datum Trigesimo tertio &" 
Trigesimo quarto %Anno Imperii nostri .• che tut- 
te sono enunziative spropositate « Truovasi ben- 
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A nelle corti* di allora Consiliarii ^ oggidì Conn 
siglieri, siccome ancora i Vassi y onde è ve* 
nuto il nome di Vassalli^ de' quali tratteremo 
net cap. X. Né solamente i re teneano gran 
corte, ma anche i duchi ed altri principi, d* 
balìa* In quella de^ duchi o principi beneven* 
tani si contavano allora var).ufìzj, parte presi 
dai Xatini , e. pajlrte dai Greci , co^e C^iV/V 
Palata y Profosj^a^arii j Gastaldii ^ Topoterhij 
PertaifU, -Tbesaui^arii y Rfferendarii ^ %ABÌ4ma^ 
fii y Vt Stilarti o Vistar arti , Vicedmùni , Pinc&r^ 
tkty Basilici y Candidati y Stratigi y ed altri. 
Racconta Ijiutpraodo nel.lib. IL cap. io* del* 
la sua storia^, che Lodovico III. imperadore 
circa Tanno.^oo., txiens PapiaprcficisciturLu* 
eam y jiài decenter miroque paratu ab %^delherta 
[ che Ara dMca e mar^hfóe. della Toscana ) su" 
sc^tur . ' Qyumque Ludavicm in domo tAdelbtr'- 
ti top milimm ekgamts adesso coptas cernerete 
tantam tfiam dignitatem , totqu^ impensas prospi*^ 
ceret y invidia ^elo taBus stns clanculum infit .^ 
Hic Rex potius, quam Marcbie poter at appella^ 
ri. In\nulh quippe, mi hi estinferior y nisi m* 
lufmmdo nomine • 

Nelle n>emorie antiche s' incontrano ancora 
i GasinSi , Significava questo nome i Cortin 
giani^ ^ yogliam dire ^i uomini della fami-^ 
glia dei re , ciuchi , conti , ed altri m.agnati 
de'vtcchj secoli. Ugon Grozio» e T Eccedo 
nelle AnnotazioDi alla Legge Salica saggiamen- 
te avvisarono y tale essere U suo significato y e 
tuttavia in Germania Gesinde vuol dire lo stes- 
so •' Odast una legge del re Liutprando intor- 
no alle pene de gli omicidi • De Gssindiis vo^ 
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^ noìtrts volumus j ut qmcwnqt^ mininms sit^ 
& in tali ordine acisus fnerit , prò eo quod no* 
tis deseruire iridetur , CC^ soiidis fiat composi* 
tus . De majoribus secundum quatis fuerit . Da 
questa legge si comprende che i Gasindii era*- 
no Uomini Liberi , perchè ivi si parla dell' omi- 
cidio di persone libere; e che tanto i corti* 
giani di alto grado , quanto i famigli dell'in** 
fimo^ erano distinti col suddetto titolo o no- 
me. E peròvegniam ad intendere la legge VL 
dtl re Ratchis conceputa con queste parole» 
Si Judex neglexerit judicate j aut forsan atten* 
derit ad Gasindiwp , vei ad Partntos , aut %4m*^ 
cum suttmj aut pramimm^ & legem no» /tuiica^ 
V9rit : iunc qui.lasum se sentita *vemat ad Po* 
latiitm &C. Il Bignon nelle Note a Marcolfb, 
ed anche ilVossio sembrano aver. creduto, che 
i Gasindj fossero servi , cioè schiavi , fondan- 
dosi in una formola di queir antico scrittore , 
scritta così : Si aliquis Servo suo Gasindio^ suo 
aliquid concedere voluerit ^ Ma quel testo è scor- 
retto • Presso il Lindenbrogio , e nell' edizion 
del Bahizio si legge t Si quis Servo suo ^ vel 
Gasindio suo &c^ il che f» conoscere la diffe- 
renza de^ Servi dai Gasindj . Piìi chiaramente 
si sét>rge, che anche i cortigiani più cospicui 
erano chiamati Gasindj , da un Phcito tenuto 
in Cremona da Berengario I. re d'Italia nell' 
anno ^lo. e conservato nell' archivio del vesco- 
vato di quella città • Ivi si kgge : Dum Do* 
mnus Btrengarius ghriosissimUs Rex ab Regali' 
Dignitate in Civitate Cremona ttdvenisset j & 
domum Episcopii , &* matris Crtmonensis Eccle* 
sue in caminata dormitorio ipsius domuiy ubi ipso 
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Princeps eum suis Gasindiis y - & Juàicibuf , Ci^ 
terisque suis Fidelibus adesstt &c. E ciò a noi 
porge lume per intendere ciò, che. Adriano h 
papa neirepist. ^4. del Codice Carolino scris* 
se a Carlo Magno intorno ad una iniquità da 
lui scoperta nel regno d'Italia, con dire: Pra 
hoc sapius ammonuimus Quntfrìdum , &* aliis 
Gasindis vestris Epistolas dirigenus Raginaldoi 
&* Raginbaldo , ut tam detestabile stuprum dai 
vitarent &c. Così in uno strumento da me ve- 
duto neir archivio deir arcivescovato di Lucca 
spettante all'anno yip. trcGasindj delreLiut** 
prando, dimoranti in Pavia ^ fondano presso a 
Lucca uno spedale per li poveri pellegrini, e 
si veggono onorati col titolo di Magnifici^ as* 
5;ai raro in que* tempi : Thupert , & Ratpert , 
& Godepert VV. MM. Gasindi Regls . 

Diciamo anche due parole dei Deli^iùsi ^ dsr 
quali sì truova alle volte menzione nelle me*» 
morie de' tempi barbarici. Forse lo stesso vo^ 
Isa significar questo nome, che i Delicati de* 
Romani • Si disputa fra gli eruditi intorno alP 
essere di qut* Delicati ^ ed alcuni li credono 
fanciulli di poco buon nome tenuti in lor ca* 
sa dai grandi « Sembra più verisimile , che fos-t 
sero fanciulli spiritosi , che per onesto diver- 
timento, O" in qualità di paggio stavano al 
servigio de' gran signori. Plutarco nella vita 
di Marco Antonio parla di un SarmentB Pam 
cimletto ( Touy y oy ) nella Corte di Cesate , uno 
di quei ^ che i Romani chiamano Delicie . Nel* 
le iscrizioni del Grutero e Fabretti si dà il 
titolo di Delicati a persone non volgari. Nel 
cap, XV, di Esther si legge, che quella regi^ 
1 .. na 
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tm ^ìtsumsit duas famulas , & ^suptr unam qui* 
dtminmubatur quasi prs Deliciis . Penano gr in* 
terpreti ad intendere questo passo. Ma odasi 
santo Agostino nel lib. de Gratia & Lib. Arb» 
cap. ZI. che parlando d'Esther così scrive se* 
condo la versione dei Settanta : Et inclinavit 
se sup^r ^aput Delicata sua ^ qua pracedebat 
eam. Forse dalla voce xaiyftot o pure da Tms 
nacque l'italiana parola Paggio. Ne' t«npi bar« 
barici noi incontriamo nelle corti dei principi 
i Delieiosij parola che a mio credere denota 
i favoriti^ o gl'intimi familiari de' monarchia 
Veggasi la iegge IX. di Ratchis re de' Longo- 
bardi, dove è proposta la perdita della testa; 
Si quando pravi hcmines submittant in Palap 
tium ad nostrum secretum. discendum ^ ut per 
DeUciosoSf aut per Ostiarios y vel per alios ho* 
tnines captiose aut absconse investigare possint 
quicquid nos agimus • Pih manifestamente si 
comprende, chi fossero i Deliciosi di allora 
dalla lettera XVIL di Niccolò I. papa, che 
scrive così e SanfUssimes Episcopos Delie iosos 
nùstros prò eo vestra Caritati direximus . Di 
questa vece si servì anche papa Giovanni Vili. 
nelle lettere 72. 2,17* e 277. E però ebbe a 
dire Sigiberto nel lib. de Scripts Eccles. che 
Alcuino o sia Abbino abbate celebre , tan$a 
familiaritate Incerature Carolo accepius fuit ^ 
ut appellaretur Imperatoris Deliciosus. Anche 
nell'antica leg^ de' Bavaresi troviamo de' ser- 
vi , che portarono questo distintivo . Sine si- 
gno numquam eoadatj quamvis DeUcivsus sit 
apud Daminum suum. In una parola Delicio* 
sus e Dali&atus non .altro^ significarono una 
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78 DISSERTAZIONE 
volta che Caro e Diletto in senso onesto « 

Ma die erano Jumorts Ducum & Cmnìtum 
de' quali restano memorie in piii leggi loiigo«> 
i>ardiche? Carlo Magno in una lettera a Pìp* 
pino re d'Italia suo figlio, che si legge nella 
par. IL del tomo L Rer. Ital. scrive d'avere 
inteso, Qw>d aliqui Duces ^ ^ eorum Junìo^ 
res , Gastaldii , Vicarii , & Cmtenarii , seu rr» 
tìqui Falconara , Vtnatorof Ù^c. mansionatic0 0* 
paravtreJa ( di questi ag^ravj si parlerà nel 
cap« de' Tributi ) accipiant non solum de tièom 
rii bominibus , sed mtiam d^ Ecchsii\ Dei Ù'c^ 
Il Du-Cange , che ne parla molto nel suo Glos-. 
sario Latino, pensa, che sotto questo nome 
di Jiémori venissero , qui offiòio Judicum , seu 
pedaneorum^ funBi fuere^ o vogliam dire igiu* 
dici d'ordine inferiore, sottoposti ai giudici 
maggiori. Deduce egli questo suo sentimento 
da un Capitolare di Carlo Magno dell' anno 8o^. 
cap. z$^ dove si lègge . ordinato : Ut Comhós 
0* CentePMrii omnes é$d justitiam f^eiendam com- 
pellant . Etjumoràs tales inndnisteriis suis ba* 
beantj in quibus securi confidare ^ quÌ0 legem 
& justitiam fidelit^r observent^ pauperes nequth 
quam opprimaut . Si figurò il J>u-Cange^ che 
juétitiam facete qui significhi il profferire sen- 
tenze £Ìu^te ne' giudicj • Ma dopo Centenarii 
si dee mettere una virgola , t si dee leggere , 
che i conti e i oentenarj , cioà i giudici , 
ccmpellant omnes facete justitiam; il che vuol 
dire sforzare ognuno a far cose giuste, sì in 
se stesso, che in riguardo al prossimo. Ed a 
questo erano obbligati anche Juniotes Cormttm , 
cioè quei che componevaqo la corte de' conti 
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ed* altri potenti, Nclk legge Vili, di Pip. 
pino re d' Italia leggiamo : Si forsitan Fran^ 
ctés aut Longobardus habens Beneficiumy justi" 
tUm facete noluerit .• ille Judex in cujus mini^ 
sterio fuerity contradkat illi Beneficittm €$^c 
Cioè: se qualche persona, che gode benefitj 
del principe , non vorrà . osservar le leggi , e 
far quel eh' è giusto verso d'altri^ il giudice 
gli sospenda il godimento del benefìzio. La 
frase di Jusùtiam facete vien dalle Divine 
Scritture. Beati qui custodìunt judiciumy &* 
factum justiùam in omnì tempore ^ psal. CV. ^« 
Scio.i quod pracepturus sit filiis suis , & d$mui 
st$4e post se , ut faciant Judiaium Ù* jusùtiam , 
Gen. XVIII. ip. Così in altri luoghi. Ora 
col nome di Juniori reputo . io disegnati gli 
ufiziali e familiari dei duchi ^ conti, e d'altri 
giudici , che abusandosi delia lor potenza ed 
impiego, commettano tlelle insolenze* in dan* 
no del prossimo con aggravare indebitamente 
il popolo, con esigere ciò, che non si dovea^» 
e col non voler emendare i torti fatti ad al- 
trui. A questo disordine si cercò di provve- 
dere con quelle leggi, e colle seguenti. Cioè 
nella izi. longobardica di Carlo M. abbiamo: 
^udivhnus , quod Junior es Comitum , vel ali^ 
qui Ministri ReipubUca ^ sive etiam nonmtUi 
fortiores Vassi Comhum , altquam redbibitionem 
( oggidì contribuzione ) vel colteSiiones ^ qui* 
dam per pastum, quidam etiam sim pasto , qua^ 
si deprecando y a Populo extgere soleant . Rife- 
risce poi altri aggravj , e vuole , che tutti sie^» 
no proibiti . Nella legge la. di Pippino re 
d'Italia: Stetit nobis de omnibus* Libellarih ^ 

ut 
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«O DISSERTAZIONE 
ut nullus Comes , vel Juntores eorum $os amplia 
distringant ( cioè aggravino ) nec inquiitent &€* 
Scrive Gregorio Turonense all'anno 578. li» 
bro V. cap. %j. della Storia. Cbilpericus Rex 
de pMUperibus & Junioribus Ecclesia bannos 
fussit exfgi j prò eo quod in exercitu non ambu^ 
lassent. Cr^de il Du- Gange con questo nome 
indicati i cherici giovani . Io li tengo per se* 
colari che servivano alla chiesa. Non s'era 
pcranche introdotto l'abuso di forzar gli ec* 
clesia$tici a militare. E si osservi la legge X. 
lib. X. tit. 2. del Codice Teodosiano , in cui 
Clericis & Juvenibus prabetur immunitas , ut 
Ecclesiarum xoetus concursu populorum frequen*. 
tentwr . Dai cherici son distinti i giovani, e 
che questi fossero secolari , sembrano indicarlo * 
le seguenti parole : Quod & conjugibus , & li* 
beris eorum y & ministeriis y Ù* maribus pari* 
ter ac feminis indulgemus . Ma ciò che decisi* 
vamente ci' fa intendere , quai fossero i Junior 
res d' allora , è quanto vien prescritto da Car- 
.lo M. nel suo Capitolare delle Ville tom. L 
pag. 335;. del Baluzio. Quanào^ die' egli, ca* 
telli nostri Judicibus còjnmendati ftèerint ^ de 
suo eos ntttrisnt y aut Junioribus suìs , idest 
Majoribus , Decanis , vel Cellariis eos common" 
dare faciant &e. Non erano dunque i Juniori 
né i figli de' giudici , né i giudici minori , 
come taluno si figurò. 

. Compariscono ancora ne' monumenti barba* 
ijici gli Scarioniy e ne fa menzione la Leg* 
gè Xllé del re Astolfo . Fu di opinione il 
Du*Cange, che fossero così appellati gli Qstia^ 
rj \ perchè nella vita di Carlo M. scritta dal 

mo* 
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monaco di san Gallo Itb. I. cap. 20. è scritto 
<ii un certo vescovo : Dixh ad Ostiarium , vel 
Scariomm suum &€. Ma quivi lo S cariane è 
distinto dal Portìnajo • Aggiugne esso Du*Can* 
gè , che più sovente son presi g li . Scaripni prò 
Ministrts Judicum , ve} certe prò minoribus Ju* 
dìcìbus . Cita a questo proposito la cronica del 
monistero di Volturno, dove Carlo M. conce- 
de a que' monaci, ut lìctat eis se defendere - per 
Scariones ejusdem Monasterii ^ cioè prestare U 
giuramento nelle liti per mezzo dei loro Sca- 
rioni, perchè in quei secoli era vietato a gli 
ecclesiastici il farlo. Ma quindi nulla si può 
dedurre per T opinione suddetta . Strana cosa è 
poi , che U^one Grozio , uomo insigne , abbia 
scritto: Obscariones ^ Carcerum custodes ^ iidem* 
que Carnifices , qui & Scariones a Scaren ex Ob^ 
scaren^ quod est abscindere\ Ma a me sembra, 
altro non essere stati gli Se ariani ^ se non i so- 
printendenti a qualche Se ara di servi , o sia 
Schiera y giacché dal germanico Scara è nato 
Schiera. Nella cronica Volturnense noi trovi^h 
mo in proposito di servi : Decania de Cerqueto 
de Scariatu Gaudiosi^ ed altre simili. Ivi an- 
cora si \t^t : : Quomodo iste Ursepertus in primis 
fuit Scario per Servo super aUoS'^Seryos SanBi 
Vincentii . 

Con gran decoro anche ne gli antichi secoli 
si trattavano i romani pontefici , e teneano bel- 
la corte , come conveniva al cospicuo lor gra- 
do ecclesiastico , e a quello ancora di principi 
temporali. Chiunque scorrerà le memorie, che 
restano spettanti a quella sacra corte, vi trove- 
rà gran copia e varietà di ufizj, riguardanti 
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82 .DISSERTAZIONE 
)'ufìo è r altro niiniisterò , come Ostidrii e D^* 
ittiosi poco fa da noi veduti , Cubiculariì , Map*' 
pullsrii ^ .Aiiextràtores j & Servientes nigri de 
famttia Domini Pspa i i/frcÀidiaCù^us ^ C amera*' 
rius y Bibliothecàrius^ Super istà^ Clerici Carne*' 
ra , Archicàncellarius , Protonotarius j Notar ii , 
Cancellarii , Scrìniarii , Chartuìarii , ( forse con 
due nomi isi accennava il medesimo ufìzio ) 
Primìcerius Notàriorum^ Primiscrinius ,, Secun^ 
dicerius ^ JlUionarii , t^icedominus ( lo stesso 
che Oecoftomus ) Nomehclator , Sacellarius , %4'r* 
carius^ o sia Tbesaurarius^ Cappellani j Buti* 
cularius ^ Pincierna j MarèscalcUs ^ Panetarius , 
Dapiferi , Cursores , Judex Camene Domni Papa , 
Familiares^ SérijientéSy Campsores tìomni Pa* 
pa j Scriptorts Camera ^ Càntoris^ la scuola de' 
quali celebre fu anche ne gli antichi tempi ^ 
Vhgarii^ Sellarii ^ Magistri miìitum. Alla rin- 
fusa, e come la memoria mi ha suggerito, l)o 
accennato questi ufizj , siccome da me osservati 
ne' vecchj documenti - ma altri di piii ne sco- 
prirà , chi con pili attenzione vi farà mente • 



t)ei Duchi , e Principi antichi Jt Italia . 
DISSERTAZIONE V. 



D. 



'òiH> r imperiale e regal dignità, anche una 
volta sommamente riguardevole fu quella dei 
Duci o Duchi . Non v^ ha dubbio , che questa , 
al pari di quella de gf imperadóri , ebbe l'ori- 
gine sua dalla ipilizia : perchè tal nome si ^a- 
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va ai generali di armata • Anche %otto V impe- 
rio romano noi troviamo i duchi , e di molti 
fa menzione la notizia dell'uno e dell' altro im- 
perio , illustrata da Guido Panciroli , e questi 
compariscono cotne governatori^ di qualche prò» 
vincia , e comandanti dell' armi in que' go* 
verni . Ma nel codice teodosiano al lib. VI. 
tit. 2^. Aderita d' essere considerata la legge XIII. 
di Teodosio juniore Augusto data nell' anno 407. 
dove son queste parole • Immunstatem tribulmus 
bis y quos post meritam in armis miHtiamy 4à 
honanm pucatus nostra Str€nitatis pravexit Ju* 
dicium p Pare, che da questa legge, e da altre 
dello stesso codice , si possa dedurre , essere sta- 
to in uso il decorare del titolo di Duca chi lun- 
go tempo s' era esercitato nella milizia , e che 
questi tali passassero a godersi in pace questa di- 
gnità nella corte imperatoria.^ San Fulgenzio 
ncU'omilia ^6. scrive/ ^/ffite carrucam Impera^ 
toris pracfdunt Metatores y Palatini ^ Prot^Sores ^ 
Tribuni y Ducfs^ &' Comitcs . Io nulla intorna 
a ciò determino , e mi ristringo a dire , che in 
esso codice un'altra legge dell'anno suddetto, 
cioè la LXVI. lib. Vili. tit. 6. ci fa vedere 
Ducis PrwinciarMm , e che questo uso , e tal 
dignità si continuò sotto i re longobardi , fran- 
chi , e tedeschi . Siccon^e accennai nelle Anti- 
chità Estensi cap. V. v'erano in que' tempi de* 
duchi minori , e de' maggiori • Comandavano i 
primi ad una città , gli altri ad una provincia • 
Paolo Piacono lib. IV. cap. 3. rammenta Mi- 
nulfo Ducem de Insula SanSi Julii '^ ci fa ve- 
dere alcuni Ducbi di Trentù' Zangrulfo Duam 
Feronensem' Gaidolfb Duca ai Bergam^ il qua** 
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84 DISSERTAZIONE 
Jc in Civitatt sua Pergamo y rebtllàns 'contta He* 
gem , se ammunivit • Sotto il re Ltutprando ci 
comparisce Guidoaldus Brixlanus Dux ^ e Pere* 
deus Vincentinus Dux . Ribellatosi anche aire 
Dux Ulfari apud Tarvisium . Finalmente per 
testimonianza di esso storico, Romani ^ haben^ 
tes in càpite %Agatbonem Perusinorum Ducem ^ 
venerunt ut B^moniam amprebenderent * Secondo 
le apparenze questo duca era stato posto in Pe- 
rugia dai greci Augusti per difenderla dai Lon- 
gobardi . Notissima cosa è , che dopo d' essere 
stati uccisi Alboino , e Clcfo regi , la nazion 
longobarda istituì trenta duci , che governassero 
il régno» Per dieci anni durò il loro governo.» 
Ma conosciuta la necessità di avere un re, che 
mantenesse 1* unione fra tante teste, fu nell'an- 
no 57^. eletto re Autari; ed allora fu, che 
Duces omnes 's^bstantiarum suarum ( cioè de' lo- 
ro proventi ) medietatem regalibus usibus tribue* 
runt j ut esse posset , unde Rex ipse , sive qui et 
adbererentj ejusque obsequiis per diversa officia 
dediti y ahrentur . E però sembra, che segui tas- 
serò, tuttavia i duchi a governare una sola città « 
S' io non m' inganno , dall' abitazione e palazzo 
di questi duchi, appellato allora corte ^ proven- 
ne la denominazione di Curtis Ducis^ che' le 
antiche memorie ci fan vedere in alcune città i 
Uno strumento veronese dell'anno ^%i. rappor- 
tato dall' Ughelli nel tom. V. dell' Italia sacra , 
è mentovata Casa infra Civitatem Feronam prò* 
pe Curtem Ducis . In un altro della città di Asti 
dell' anno 88o. che si legge ne^K^o ^V. d' es* 
sa Italia sacra , leggiamo ; Dum resi^et Bude^ 
rico ^icecomes in Niello ( s'ha da scrivere Mal* 
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h ) publicó in Curie Ducatus C ruttate estense ^ 
finche in Lucca si truova Curtis Ducis^ come 
si vedrà nel cap. IX. dei Messi. Il perchè du-« 
rando in Milano il nome di Cqrdusoy che io 
nelle Antich. Estensi credei derivato da Curia 
Ducis j per aver creduto a Galvano Fiamma , 
il quale nel Manip. Fior, scrive.* u6i usque ho'^ 
die Curia Ducis ^ sive vulgo Cordusium dicitura 
ora credo più tosto nato quel nome da Curtis 
Ducis ^ Anche it palazzo del re era appellato 
Curtis Regisj come costa dalle antiche memo^ 
rie. Che anche nella Francia > duchi esercitas* 
sero r ufizio di giudici , e irisieme quello dell* 
armi ^ lo fa conoscere Venanzio Fortunato , do* 
ve scrive di Lupo duce • 

Bella tmrves armis ^ jura quiete regis, 
Fultus utrisque bonis , bine armìsy legibus illinc « 
La menzione fatta di sopra di Minulfo Duca 
dell* Isola di San Giulio , ci conduce a ravvisa- 
re, che anticamente vi furono anche dei duchi/ 
che comandavano a luòghi Qon insigniti col no- 
me di città • Siccome apparirà dal cap. 6y. an? 
che nel secolo Vili, si truova un Giovanni Du* 
ca j il quale neir anno 772. vendè alcuni pò? 
deri ad Anselberga , badessa di santa Giulia di 
Brescia, come apparisce da uno strumento esi- 
stente nell'archivio de' monaci benedettini di 
Reggio. Da chi fece l'indice delle pergamene 
del celebre monistero Nonantolano , situato nel 
territorio modenese, egli è chiamato Pi^ap Per- 
siceti & Pontis Ducis : non so per qual ragiot 
ne . Certo è , che in Ravenna si contavano una 
volta varj personaggi , decorati col titolo di Dir* 
fa. Itfeir archivio estense si truova copia della 
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[ donazione fatta ncll' anno 8pd. da Ingelarda Con^ 
ussa^ Figlia di •Sfaldo Conti delPala^x^^Vìe-^ 
tro Diacono della chiesa di Ravenna. Fa essi 
menzione quondam Martini glorioso Duci , &* soa* 
"Dissimi viri mei/ e parimente quondam bona 
memoria Gregorio Socero mèo . Parla di beni posti 
in Paventine Territorio & Ducatu J e d* altri in 
Territorio Liviense Plebe San&i Pauli Ducati 
Traversaria / ovvero in Comitatu Comiaclo^ & 
in Territorio & Ducato ejUs . Si sottoscrivono 
Nat ali s Dei pietate Dux^ Petrus divino nutu Dux 
& Judex . Girolamo Rossi nella storia dì Raven-» 
na fa menzione d* altri ducfai esistenti in quel« 
la cictài, e san Rpmualdo si sa, cbe fu figlio 
di Sergio Duca . E che fosse ereditario in queiV 
la casa il titolo di duca, assai lo dimostra san 
Pier Damiano, essendo quel s. abbate da lui ap- 
pella toi{4if;eifi9ifC/t;/V/mV oriundus ex illustrissima 
Dueum stirpe progenitus # La villa di Traversafa 
quella era, onde prendevano il titolo suddetto 
que'personaggi ; perciocché da due pergamene del 
poco fa nominato archivio estense si scorge, che 
anche neir anno i i^j* Traversara riteneva il no^ 
me di Ducato^ di cui era padrona la celebre fa** 
miglia Ravegnana di Traversara « Fra i suddet* 
ti duchi minori sono da annoverane quei della 
città , e territorio romano , che V incontrano 
presso Anastasio bibliotecario , e ne gli strumen* 
ti de' secoli Vili. IX. X, e XL Ad uoq d'essi 
del monist^ro di Subbiaco scritto a' tempi di papa 
Giovanni X. intervennero come testimon) Leo^ 
nej Mimano y Silvestro, Nicolao, e Basane j di» 
stinti ciascuno col titolo di Duca , e chiamati 
• quell'ago da Sergio Duca. Nella cronica far*' 
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fcpse abbiamo un placito dell* anno lQi$. dov^ 
Roipano,, fratello di papa Benedetto Vili. èin« 
titolato Ramanus Consul & Dux ^ & omnium 
Romanorum Senator. la altri due documenti del- 
la Badia di Subbiaco da nie d^iti alla luce, c^ 
pertinenti agli anni 1^52. e ^5($. si trovano no* 
minati, Grati^nus in Dei fwmipp Consul & Dux^ 
Georgius Consul 0* Dux ; (itolo dato anche a 
Silvestro, che ivi è testimonio. 

Traicelo altri simili duchi della città e de' 
contorni di Roma , che s' incontrano nella cro- 
nica farfensC) e in altri documenti « Chi s'ap* 
plicasse in Roma a consultar tante carte , che 
ivi nascoste si conservano ne gli archivj , ci po<> 
trcbbe probabilmente istruire , se que' duchi go- 
vernassero qualche città del ducato romano ^ o 
pure se esercitassero solamente qualche ministero 
di spada o toga. Non altro d\rò io, se non 
che in uno strumento dell'anno ppo. riferito 
nell'ppera Msta. de Sacros. Sudario da Jacopo 
Grimaldi » comparisce Guido vir no^lis , neptus 
Pontificis^ f^ J)ux %4ricionsisy cioè, s'io mal 
non mi appongo, àtWz Riccia. Così nella vita 
di san Nilo calabrese tom. VI. Vet. Script del 
p. Martene si trMOVa Grpgorius Dupc Dominus 
Tufculéfni . Furono anche soliti gli Anglisti gre- 
ci di mettere nelle città e provincie italiane , 
che a'eraqo salvate dal, furore de' Longobardi , 
un governatore con titolo di dpca . La Tetterai, 
del lib. L di san- Gregorio Magno è scritta Ga- 
4isc0lco Duci Campania . La cinqu^ntesiniaot^* 
fava d'esso libro è indrizzata ^rsicit^ (opiii 
tosto Ursicina ) Duci^ Clero ^ 0* Pleòi ^rimi- 
tmiis dviiatis; e la decinna del lib.XlV.Go- 
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88 DISSERTAZIONE 
duino Duci Ntofolis: Vedemmo anche pressa 
Anpsfasio bibliotecario Agatone Duca della Cit' 
tà di Perugia*^ e da lui medesimamente vien 
commemorato circa Tanno 730. Toto Dux Ne^ 
pesina Csvitatis , cioè di' Nfpi . Sicché in Ita- 
lia v' erano allora duchi di provincia ^ e duchi di 
una sola città. Nella Francia in que' tempi pare 
che solamente si usassero i duchi provinciali « 
£ questo sia detto de' duchi minori. 

Vegniamo ai duchi maggiori de' tempi lon- 
gobardici , l'autorità de' quali si stendeva sopra 
un' intera provincia . Di tali duchi non piii che 
due credo io che si contassero allora nel regno 
d'Italia, cioè quei di Benevento e Spoleti . 
Perchè si trovavano que' paesi circondati dalle 
città e fortezze de' Greci , che tuttavia signoreg- 
giavano nel littorale del regno ora di Napoli , 
e nel ducato romano , e nell' esarcato di Raven- 
na , laonde quasi continue erano le guerre fra' Gre* 
ci e Longobardi : perciò ai duchi di Beneven- 
to e Spoleti , tuttoché sottoposti alla sovranità 
del re della Longobardia, fu conceduta piiiam* 
pia autorità e balìa , per potere resistere ai ne« 
mici . E però que' due nobilissimi ducati si so- 
lcano conferire agli stessi parenti d.ei re • Mag- 
giore nondimeno dell'altro, e di piU potenza 
fu il Beneventano • Ho io altre volte creduto , 
che coi due ducati suddetti avesse origine sul 
principio ancor quel del Friuli j a ciò indotto 
da Paolo Diacono , che ci dà la serie di que' 
duchi contimtata sotto i Longobardi al pari di 
quei di Benevento e Spoleti. Ma fatti meglio 
ì conti, ora tengo, che essi duchi non altra 
signoria godessero , che quella del Foro diGìu^ 
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liOf città che oggidì si chìzmz Cividal 4t Friu" 
ìij e delle terre e castella da essa dipendenti; 
e che niuna autorità a lui competesse su le cit- 
tà di Trivigi , Padova, Vicenza ec. perchè a 
queste comandava il Joro proprio duca. Sola- 
mente dappoiché Carlo M* conquistò il regno 
d'Italia, fu da lui istituita h Marca del Frtif 
lij e al governatore di essa conferito il titolo 
di duca, e poi di marchese. Abbracciava que* 
sta Marca le circonvincine città , acciocché 
colle loro forze unite potesse quel principe re* 
sistere ai Greci , Sciavi , ed Avari , confinanti 
al Friuli . Fu poi essa col tempo appellata an* 
che Marca di Trivigi ^ e Marca di Ver0na ^ 
perchè in quelle città fissarono i marchesi k 
loro residenza • Anzi per accrescere la forza 
d'essi marchesi si costumò di sottoporre ades* 
si anche il Ducato della Carintia. Come s'ha 
da gli annali de' Franchi all'anno Sip. sotto 
Lodovico Pio, cum Baldricus Dux ( del Friu- 
li ) in Carantanorum regionem ^ quée.ad ipsius^ 
curam pertinebat , fuisset ingressus . Ho io pub- 
blicato un placito dell'anno 1017. ricavato dal 
registro del nobilissimo monistero di san Za- 
cheria di Venezia, dove si legge: Dum in Dei 
nomine in Comifatu Tervìsaniense y in Villa uiicil^ 
lo de subtus , per ejus data licentia , in judicio 
resideret Donus ^delpeyro Du9c istius Marchiée 
Carentanorum ttc. S' ha da lesgere istiùs Mar^ 
cbiéd & Carentanorum , essendo certo , che Adel« 
berone governò l' una e l' altra Marca , o sia 
ducato ^ Berengario I. che fu poscia re d'Ita- 
lia, ed imperador de' Romani, sicfome ancora 
Eberardo suo padre, ed Unroco suo fratello, 

rcs- 



Digitized by 



Google 



pò DISSERT^ZION E 
ressero il ducato del Friuli , ed usarono il ti< 
tolo di duchi , siccome vedremo al cap. zi. E 
questo a noi basti per ora del ducato o sia 
Marca del Friuli, 

Torniamo ora al Ducato di Spoleti y somma-» 
mente riguardevole nel regno d' Italia , talmen<« 
te che nell'anno 851. quel duca era chiamato 
con titolo magnifico gloriesus & summus Dux 
gentis Longobardorum in SpelePis ^ coQie costa 
da' un placito rapportato dal p. Mabillone ne<t 
gli annali benedettini • Di esso ducato hanno 
ampiamente trattato il conte Bernardino Cam-» 
pelli ndlà storia di Spoleti , e Pompeo Com- 
pagnoni nella Regia Picena. £' da os$ervar^y 
che Carlomanno re in un privilegio conceduto 
ai nionaci di Ca$auria , e riferito nella par« 
te IL del tomo II. Rer. Italie, pag. Si%. 
ed 817. nomina all'anno 877. amios Spoleta" 
n§s Dueatus • E ciò perche x s' era divido quel 
ducato nel di qua e nei di là deir Apennino^ 
t vi condandavano allora Guido e Lamberto 
amendu€ duchi di Spoleti « Il di qua divenne 
poi Jìucaiò 4i Camerino y e poscia Af^rc^ di 
ferme y e M^rca di t/fncona^ Il Fiorentini nel« 
la vita della contessa Matilda giudicò , che 
questa principessa signoreggiasse il ducato di 
Spoleti, e insieme la Marca suddetta, ma 8en<> 
ta poterne addurre pruova « Ho io tratta dal' 
registro di Cencio Camerario e pubblicata una 
bolla di Onorio III. papa dell'anno 1221. che 
ti^atta della ricupera delle terre e castella di es- 
sa contessa; da cui apparisce, aver ella posse^ 
duto Spoleti , Narni , Terni , Todi , Foligno , 
Perugia , Assisi , ^ocera , ed altre città e 
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kiòghi di quella 'contrada 9 e della Marca di 
Ancona .' 

Più riguardevole dd ducato di Spoleti di* 
cemnno essere stato il Beneventano , sì per la 
sua grande estensione, intornò alla quale è da 
vedere un trattato dell' ingegnoso Camillo Pel- 
kgrini; come per alcune altre particolari pre« 
rogative sue . Certo è , che i *ducbi di Bene- 
vento riconoscevano per loro signore il re de* 
Longobardi ^ Ma da che Desiderio ultimo re 
di quella nazione cadde insien)e col regno sot- 
to la potenza di Carlo Magno , Aricbis , o sia 
Arigiso duca di Benevento, Don credendosi ob- 
bligato a ricevere per suo sovrano chi niuna 
ragione avea sopra di lui, alzò la testa, epre* 
se il titolo di principe , cioè di re senza usare 
il nome di re^ come c'insegna Erchemperto 
storico di quelle parti. Ma non poteano le for- 
ze sue competere con quelle di un Carlo padro- 
ne della Francia, di gran jparte della Germania, 
ed anche della Lombardia • Gli tonvepnc dun- 
que di accordarsi col re novello, conservando 
nondimeno i suoi diritti , legati da una lieve 
serviti! . Grimoaldo suo figlio non valle stare 
a' patti , e ne nacque gran guerra , a cui diede 
fine col rendersi solamente trilnitario al re d' Ita* 
Ha , e promettere di pagargli annualmente sette 
mila soldi d'oro. Non si può perciò negare, 
the quel ducato continuasse ad essere porzione 
del regno italico ; ed Eginardo nella vita di 
Carlo Magno, e gli editti di quel grande im- 
pe^adore, attestano, che anche i principi di B^/ 
nevenlo entravano fra le conquiste de'Francbit» 
Kiconobbero essi questa medesio» sovranità in 
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Lodovico IL Augusto , allorché nel!' anno 85 r. 
egli partì il ducato beneventano fra due conten- 
denti , cioè fra Radelchi , e Siconolfo . Per al- 
tro larga misura di signorìa , e una quasi indi- 
pendenza fu lasciata a que' princìpi, affinchè 
non si gittassero in braccio ai Greci confinanti, 
siccome talvolta avvenne > allorché non potero- 
no di meno, ò gli Augusti di Occidente trop- 
po vollero esigere da essi. Sostennero i mede- 
si^ anche lungamente il decoro della nazion 
longobarda. con intitolarsi Gentis Langobardorum 
Principi . ' Nella cronica del monistero di Vol- 
turno noi abbiamo un diploma di Landolfo ed 
%/ftenolfQ Principi di Benevento^ i quali s'inti- 
tolano %4ht/pati & Patriciiy nomi significanti 
due delle principali dignità , che si conferivano 
dai greci imperadori a chi li riconosce^ per 
sovrani . Nella stessz maniera anche Guaimario L 
Principes di Salerno j come costa da un suo di- 
ploma esistente nell'archivio del monistero deK 
la Cava, e scritto nell'anno S^p. s' intitola 
IVaimarius Princeps &* Imperiai is P'atritius , 
Portava il titolo di Patrizio ^ e da chi con* 
feritogli? Lo die' egli colle seguenti parole : 
Quia concessum est mibi a SanSissimis 0' piis" 
simis Imperatoribus Leone Ù* ^exandro per ber'» 
bum &* firmissimum Pneceptum Bulla aurea si^ 
^illatum ìntegram sortem Beneventana Provincia , 
sicut divisum est inter Sicbenolfum & Radete hi*< 
sum Principem , ut liceat me exinde facere quod 
voluerOf sicut ^htecessores mei omnes Principes 
fecerunt. Degne son di osservazione questa pre- ^ 
gnand parole per intendere cosa fossero una vol- 
ta i principi patrizj . A riserva del supremo 
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dbminio , ch^ essi riconoscevano neir imperadorcv 
godevano essi tutte le regalie, con ritenere tiit« 
to r esercitio dell' autorità principesca , talmen- 
te che diveniva una specie di sovranità, sot* 
toposta nondimeno alla maggiore de gli Augusti : 
del che abbiamo anche oggidì, tanti esempli in 
Germania% ed anche in Italia « Il perchè gl'im*» 
peradori di Occidente, e i re d'Italia ne' loro 
editti ordinariamente non vi comprendevano i 
principati di Benevento e Salerno; e que' prin- 
cipati passavano per successione, e non per ele- 
zione, ne' figli, ed uso loro fu di nominare J^* 
ero P^Ut^o la corte loro ad imitazion dei mo« 
sarchi , còme apparisce dai loro diplomi , an- 
che da me dati alla luce . Stile ancora fu dei 
vescovi ed abbati di farsi confermare da que' 
principi i loro beni , nella stessa guisa che nel 
resto del regno italico gli altri ciò impetrava- 
no dai re o da gli Augusti signoreggianti . Ma 
da che prevalsero le forze degl'imperadori ger- 
manici nel regno' chiamato oggidì di Nàpoli, 
noi troviamo ^ che gli ecclesiastici anche da es- 
si cercavano la conferma dei loro diritti e po- 
deri: il che costa dai diplomi di Ottone IL 
ed Arrigo I. fra gli Augusti, per tacere de- 
gli altri. E questo sia detto de' principati di 
Benevento e Salerno , dell' ultimo de' quali divi- 
so si formò col tempo quello di Capoa^ ì cui 
principi per lo piii s'intitolavano Confi. 

Celebre parimente fu in quelle parti il Pn- 
cato di Napoli. Mai non riuscì ai re e principi 
longobardi ^ né a gli Augusti franchi , né ai 
primi imperadori tedeschi di sottomettere al 
loro dominio quella nobilissima ed antica cit- 
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ik . Eri ivi eletto dal popolo il suo duca y dU 
peiidente perlopiù dalla sovranità de' greci Aa« 
gusti . Truovansi i rettori di Napoli appellati 
afìche Magìstri Militi ^ o pure intitolati Con^ 
sofil e talvolta s^ univano in loro tutti questi 
titoli .• Fin dopo il mille durò la signoria dei 
duchi di Napoli» t Normanni fecero poi mu- 
tare faecia al sistema di quelle contrade. In 
oltre fu assai rinomato ne' vecchj tempi il Du' 
catù di ^Amalfi , del quale ho io pubblicata una 
cronichetta* La mercatura e il cotnmerzio per 
mare renderono assai dovizioso quel popolo. 
Anche S^rnntù t Gaeta ebbero i loro princi* 
pi, chiamati Duchi '^ ma si videro talvolta for« 
zati a cedere alla fortuna de' piU potenti . Per* 
ciò nell'anno 105 1. come si ricava da mi di* 
ploma delmonistero della Cava, Guaimario IV« 
principe di Salerno s'intitola aiicorz D^x Amai' 
fhis & Surrenti. Ma tutti que* principati ri* 
masero in fine assorbiti dalle forze de' Norman^ 
ni: del che parlano le storie, ed alcune me-> 
morie da me date alla luce /Erano ben$> colo^ 
ro duchi di una sola città, ma con autori-^ 
tà printipesca la governavano , riconoscendo 
solamente per loro sovrani gl'imperadori di 
Oriente * 

Ci chiama ìora il Ducato delta Toscana • Fran* 
cesco Maria Fiorentini, e Cosimo dalla Rena 
giudiziosi scrittori furono di opinione, che al 
pari di Benevento e Spoleti anche la Toscana 
divenisse ducato sotto i re longobardi. Non so 
io concorrere nel loro parere. Perchè Fredega* 
rio nella cronica ci fa vedere nel secolo VIL 
Tasonem Ducim Provinciée Tuscana ^ non si può 
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inferire con certezza , che costui comandasse^ a 
tutta la Toscana, potendo significar quelle pa- 
role, che egli era uno , dei duchi della pro«- 
vincia della Toscana ^ e non già governatore 
di tutta la Toscana. Ci fan quegli autori ve- 
dere in e^k^ìJhntsìmo^ IValperto^ Obertq^ ./fU 
ierto^ e TacJblptrtOy che prittìa dell'anno 8oo- 
erano fregiati col titolo ducale , e poscia ^llo* 
ncy Wicbitamo^ BonifaT^iot. t S^n^fa^io IL suo 
figlio parimente chiamati duchi in quelle cpn- 
tradc, con credere perciò > che tutta la Tosca» 
na fosse al lofo governo sottoposta. Ma da che 
abbiam veduto^ che anticamente v'erano duchi 
non d' altro governatori ^ che di Una sola cit* 
tà, nulla si può conchiudere da quella enun<^ 
ziativa^ -e testa verisimile^ che coloro fegges- 
serò la isola città di Lucca ^ perchè solamene» 
te ne gli strumenti di quella città si truova il 
loro nome. In uno ch'io ho riferito^ preso / 
dall'insigne archivio dell'arcivescovo di Lue» 
ca, è fatta nell'anno 713. tnentione Vomm 
Walperii Duci nostro Cìvitatis nostra. Non è 
costui chiamato duca della Toscana , ma bensì 
Duca della nostra Città , . cioè di Lucca % Né 
giova il dire col Fiorentini, che^ Lucca era 
capo della Toscana, e chi dicea duca di Lue» 
ca vdniva a dire duca di quella provincia , sic- 
come si usava per li duchi di Benevento e Spo- 
leto . Imperciocché gli antichi^ chiamarono ben- 
sì la provincia di Benevento e di Spoleti , ma 
Don mai la provincia di Lucca. Conietturò 
il Fiorentini suddetto, e tennero per certo Co- 
simo della Rena, e il padre Pagi, che Desi- 
derio ultimo re de' Longobardi , prima di giù* 
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gnerc nciranno 75Ò. al trono, fosse Duca Jet* 
la Toscana-^ ma senza addurre buone pruove* 
Secondo la cronica del Dandolo, Desiderio, 
qui Dux Istria erat ^ auxilio Papa faBus est 
Rex Longoèardorutn . Certamente se anche la 
Toscana fu anticafnente eretta in ducato, non 
si sa intendere, perchè Paolo Diacono sì esat- 
to in riferire la serie dei duchi di Benevento, 
Spoleti, e Friuli, nulla mai parlasse di quei 
della Toscana, anch'essa sì riguardevole pro- 
vincia. Ma si aggiugne, che nella lettera ses- 
santesima del Codice Carolino scritta da papa 
Adriano I. circa Tanno yyó. vien nominato 
Reginaldo (noi ora dicianio Rinaldo Yquinunc 
in Clusiria Civitate Dux esse videtur . Chiusi , 
come ognun sa , è in Toscana • E nella settan- 
tesima quarta Gundibrandus Dux Civitatts Flth ^ 
rentina . Adunque non uno , ma piìi duchi avea 
la Toscana nel secolo Vili. Ma che nel susse- 
guente fosse formato di quella provincia un du- 
cato , non se ne può dubitare . Forse n' ebbe di 
tutta il governo BMifa^io /!• perchè nella spe- 
dizione da lui fatta contro i corsari d^Affri* 
ca, narrata da gli annali dei Franchi, sembra 
aver comandato Tuscia Comìtibus . E il vedere 
chiamati allora Conti gli altri governatori di 
quella provincia, e non pih duchi , porge anch' es- 
so qualche indizio di. mutazione in quelle par- 
ti seguita . Egli è poi certo , che gli Adalber- 
ti Primo e Secondo, da' quali secondo le co- 
nietture dame recate nella pani, delle Antich. 
Estensi pare discesa la serenissima casa d' Este , 
che poi si diranno nella regale di Brunsuich, 
furono duchi e marchesi di tutta la Toscana, 

e co* 



Digitized by 



Google 



HU I tJ T ^. pj ^ 

€ COSÌ i lor successori . Truovasi ne gli anti» 
chi documenti da me accennati il suddetto Adaì- 
berte IL ora nominato Conte ^ perchè governa- 
tore di Lucca , ed ora Duca , ora Marchese , 
perchè soprintendente alla Toscana tutta. Che 
Lucca fosse 'tenuta per capo di quella provin- 
cia , r ho osservato in uno strumento delle sud- 
dette Antichità Estensi. Ma Liutprando sto- 
rico nel lib. IIL cap. 4. nomina PUam^ qua 
fa^ Tuscia Provincia Caput : e ciò perchè 
i duchi risiedevano ora in Lucca , fd ora in 
Pisa. 

Resta, che facciamo memoria anche del Du- 
cato di Venev^iay antichissimo al pari d'ogni 
altro in Italia, ma non del regno d'Italia, 
perchè non mai sottoposto a questi re, né 
agi' imperadori franchi e germanici . Ciò appa* 
risce dai patti stabiliti fra essi monarchi , e i 
duchi, appellati ora dogi di Venezia, come 
di sopra accennammo nel cap. IL Andrea Dan- 
dolo, riferendo la pace seguita fra Carlo M. Au- 
gusto , e r impcrador de' Greci , con ragione 
scrisse : Per hoc quìppc Decretum Carolus appro* 
bans , quod cum Èicephoro aBum fuerat , Novam 
Venetiam a se abdìcavìt y permittens Vtnetos amo* 
do per totum Occidentale Imperium terras suas 
possidere y O* illis immunitatibus gaudere y qui" 
bus sub Gracorum universali Imperio gaudere so* 
liti erant . Che poi qualche dipendenza , alme- 
no di protezione, avessero i dogi di Venezia 
dai greci Augusti, troppo è verisimile; per- 
chè trovandosi i Veneti in mezzo a due poten» 
;te , cioè de' Greci dall' una parte , e dei re lon- 
gobardi, e poi de gì' imperadori franchi dall'air 
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^S DISSERTAZIÓNE ; 
tra , tutte sempre vogliose ^ ingojdre i vitifìi ^ 
o di ricuperare il perduto , non avi^e potuto 
sostenersi un picciolo popolo in uni intiera li-^ 
berta . Allorché neir anno yió. RaveAna fu oc- 
cupata dM Longobardi, Gregorio tL papa iù 
una lettera , rapportata dal Dandolo e dal càn* 
dinaie Baròfiio, comandò Urse Duci f^iHetiarum 
di accorrere con tutte le sue forte per levar di 
mano ài nemici quella città • Non còh altro ti* 
tolo potè quél pofttelkè inviare tal ordine, se 
non per balìa à lai data dal greco Augusto per 
sostentare gli Stati dell' imperio in Italia. Per 
qualche tempo cessò ih Ve»eBÌa il titolo di Do* 
gej e il rettore di quella Repubblica fu nomi- 
nato Màgister MUhum^ cioè generale d'arma* 
ta , o comandante dell' armi » Xiùo di questi fìt 
Giuliano nell'anno 740. di cui così scrive il 
bàndolo lib. VII. cap. 7. della stia crònica • Hh 
ex niuffifitentia Imperiali H/patUs^ idest Consul 
Imperialis jam faBus^ bunc hÈmotem pruMiruit 
vbtinere. CoSì DeUsdedit dopo pochi tótiilmpe^ 
rtalis Hypati hénùre fungtbafur * Lo^tesso è nàir* 
rato di Maurizio, e d'altri successóri. Altro 
Augusto non v'era allora che il Greco, e iì 
nome di tfypafus senza dubbio era da lui con*» 
ferito. A questo convien riferire ciò, che ha 
Francesco SansOviDò iiellà Venezia illustrata^ 
stampata in essa città nel 1^04. Racconta egli 
di aver avuto sotto gli oechj l'esame de' testi**. 
tnótìjy fatto per ordine dell' imperador Carlo M. 
nell' anno 804. da Izzòne (forse Atzone ) Ca- 
daloo , e Aione conti , mandati in Istria a «a** 
gion delte estorsioni , delle quali era accusato 
Giovanni duca di quella provincia . é/fù antir 
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fU0 tempore ( di^^aiiò quegl' Istriani ) Jum fuK 
mus sub potèstatt Qntcérum bnperii ( erano es* 
si passati sotto il dominio ^i Ctrk> ) ksbue'* 
runt psrentes nwtri cemsuHuimtm iaienJi aSus 
Trièun0$i^ Domesfices ^ stu Vica^ios^ mtmtmJLo^ 
0servat0res ." tà'pertpSQS kenores amóuUòént ^d 
cmmmtmcm , t^ sedeènnt in ^me$su unu^quisque^ 
prò suo bonoro . Et qui vokiat meliorem bokorom 
h^knt de Tribuno^ at^iuUàst sdlMPERJVM 
( tcioè air imperador de' Oreci ) qui iUum om 
dinubétt HYP^ATUM. Tuhc ilio qui Imperiatis 
vrat Hypatuf , in mnni loco socundum illum , 
Msgiotratum Miiitmn "pr^cedebat • 

Di tali parole si può prendere lume perin^ 
tendere, qual fosse l'antico sistema di Vene« 
&ìa. In fatti scrive il Dandolo nel lib. VIL 
C8p. t»3. Nioepborus Orientai^ Imperium susctpie 
^jénmo Dom. DCCCIIL Hic Nuntios C^roio mint^ 
ty cutn €0 feedus iniit. In boc feedere ^ stu don 
creto j momìnstim firnuttutn est , ^p^d Veneti^ I7r« 
bes , & maritine Dalmatis , qua in Devotione 
Importi illibata perstitmrunt y ab Imperio Occiden» 
tsli nequ^quam dtbeant mohst^ri , invadi , voi 
mineraria Sotto i greci A4;^^sciera al certo là 
Dainuizii : adunque ancke l'altre città • £ tut^ 
Coche Pipptno re d' Italia ne gli. anni 8op. ^ 
8io. facesse nn' invasiòne colà , ^ure per at- 
testato de gii annali de' Franchi fJic^oro Ve^ 
netiam rtdduiis* non già la provincia antica^ 
mente cfaiamitta Venezia, percbà questa restò 
sempre alPimperador di Occidente; ma bensì 
^# città , Per conseguente , secondo il suddet- 
to Dandolo ,. Niceta paftritio, e generale della 
^tt9 de' Greci , V*m$ias accedens ^ ObeltrioUu* 
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hi Sp^ariarii titulum ea Imperiali largitione gra^ 
tlose concessit . E il successore Angelo doge 
tnaddò a Costantinopoli uno de' suoi figli , qui 
ab Imperatore Leone honorem Hypati , seu Impe* 
riaììs Consulisj obtinuit . Così nell'anno 840. 
venuto a Venezia Teodoro jpatrizio greco , Im^ 
feriali nomine Fetrum Ducem Spartarium Impe- 
rii constituit , & Venetos requisivit , ut contra 
Saracenos àpparatum bellicum mittere velociter 
procurarent. E nell'anno 880. Ursus Dux Ve* 
netorum per %Apocrisarios Basilii Imperatori! Pro* 
tospatarius effeSus , magni ponderis campanas 
Imperatóri delegavit . Grande al certo in que* 
secoli ahcora fu l'autorità dei dogi veneti, 
rd una spezie di autocrazia in essi , perchè 
forrtiavano patti coi re d'Italia e con gl'ira- 
peradori d'Occidente* mantenevano armata. na- 
vale; facevano guerre a loro arbitrio; ebbero 
il nome di Pala^X^ ^ ^^ Camera: indizj di 
sovranità. Ed'Cssendo poi calata la potenza de' 
Greci , più non ebbe Venezia dipendenza alcu? 
na da quegli Augusti % Anzi sul fine del seco- 
ìo decimo, per attestato di san Pier Damiano 
nella vita di san Romoaldo al cap. V. Pietro 
Orseolo doge di Venezia Dalmatici .Regni ada^ 
ptus ett Pripcipatum . In uno strumento , da 
me dato alla luce, nell'anno 1017. Ottone 
Orseolo parimente doge, si vede intitolato Dì^j? 
Veneticorum ac Dalmaticcrum . E in un altro 
del 1074. s'incontra Dominicus Syhius permi'- 
sericordiam Dei Venetia &* Dalmatiée Dux . Era 
egli doge non per concessione di «alcun, sovra- 
no , ma per sola grazia di Dio , .c|. però sovra- 
no. E dò fa a noi intendete, perchè trovati» 
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àoA Arrigo IV. fra grimperadori ncll' an«> 
no iii^. in Venezia, e concedendo un prin 
vilegio alle monache ài san Zacheria, quel 
diploma si dice scritto in Regno Venecìarum in 
Pahtio DuciSf come apparisce dai medesima 
pubblicato da me nella parte L cap. 2p. del- 
le Antich. Estensi . £ ciò ba^i dell' ìn- 
clita città di Venezia, il cui senno e valore 
per tanti secoli ha saputo sostenere la sua so« 
vranità e libertà: il che non si legge d'alcun 
na altra città deirOccideptc e dell' Oriente • 



D. 



De gli antichi marchesi ìT Italia . 
DISSERTAZIONE VI, 



'a che è venuto a sì buon mercato il titoi 
lo di marchese, spezialmente in Italia , Fran- 
ca, e Spagna, che lo godono i privati gentil- 
uomini per piccioli feudi di terre e castella , 
e talvolta anche senza feudo alcuno; s* è per- 
duta l'idea de gli antichi marchesi d'Italia, i 
quali erano principi grandi , e governatori per- 
petiu di qualche provincia . Marche a Marchia 
parola tedesca, significava il confine di uno Statp. 
Foris Marcham nemo mancipia vendat : si leg<} 
gè in un capitolare di Carlo M- dell' anno 77^. 
presso il Balusio. Però que' duchi o conti, 
che sotto gi' impcradori franchi e germanici era- 
no deputati alla difesa de' confini dei regno , si 
cominciarono a chiamare Marchiimes , Marghen» 
itesy Marchisi. In un altro capitolare d' ess# 
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Carlo M. tom. I. pag. 529. viene ordinata la 
Iricerca : Quomodé Marcha ^nostra m ordinata , 
C^ qua fer stficerunt confinahs n&stri &c. Leg^ 
gesi di sotto: DeiUis hominibus mn ricipiendis 
a Marcòioniàus y qui Seniorts suos fugìunt C^c*/ 
cioè de gli schiavi , che fuggivano dai lor si* 
g()ori . Anche Lodovico Pio Augusto in un 
editto deiranno «Sis* per gHSpagnuolt) parla 
de ea poYÙone Hiìpania , quie a ncstris Màrchio*' 
nibus in solitudinem redaBa fuit . Qiiesta forse 
jè. la più antica memoria de* marchesi • Però non 
ho io difficoltà a efedere impostura un diploma 
attribuito a Carlo Magno, che si legge nel 
tomo I. dciritalia sacra dell' Ughelli fra i ves^- 
covi d' Ascoli , dove comparisce t^inigisus Dux 
& Marchio. Si dice scritto Regnante Domino 
barolo 6^ Pippino filio ojus oxcotlentissìmis Re^ 
gibus Francorum & Longobardorum y seu& Po* 
tritiis Romanorum in Christi nothine in Ita* 
Ha XXVI. & XniL &c. por India. VI. cioè 
nell'anno 7^8. Se vuol questa carta dire, che 
anche Pippino fu re de' Franchi, ciò noncam** 
mina • £ molto meno è da ammettere , che an* 
che Pippino s'imitolasse Patrii(iò di Romank^ 
E' sottoscrìtto il diploma da esi^i ^ cioè da Carlo 
e Pippino: il che non si praticava. Né Carlo 
nell'anno suddetto pò tea intitolarsi Imper adoro. 
Contra lo stile ancora è il vedersi ivi sottoscrit* 
ti esso Vinigiso, e Rodolantus & u/fstolfus ^ 
cioè due paladini de' romanzi ; Quivi anche è 
notato Annus ab Imarnationt DCCCLXXIVk 
errore il più grosso degli altri , conosciuto aa» 
che dall' Ughelli • Né 1' *^nno Ottavo ad dikrato 
éi Vinigiso va d' accordò coir altre note, es* 
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scfldo egli stato creato ^a ne ir annQ ^%^^ 
Chiederà qui alcuno: che differens^a pa9sava 
una volta fra i Dmhi^ M^rskffsi^ p C^nti? 
Già dicemmo quale fra i duchi e conti; ma in 
che consistesse quella fra i duchi e marchesi, 
stante Taver tanto gli uni che gli altri gover*» 
nata una provincia, e il trovani la medesima 
persona col nome ora àìDi^ca^ ed oradiJVCir* 
cbise^ siccome abbiamo osservato nel cap* pre« 
cedente; non è facile il soddisfare a si fatta 
dimanda per mancanza di lumi i Sotto i re lon* 
gohardi noi troviamo nelle lor leggi Duchi ^ 
i quali sembrano così appellati a cagipn della 
milizia; e Giudici , che amministravano la gius* 
ti^ia in una città • Questi ultimi iuronp poi 
chiamati Conti dai Franchi . I Msrcbtsi torno 
a dire , che presero questo nome dall' essere pre<» 
fetti de'coafini di qualche provincia • Pare 
che gli stessi Romani usassero quest' ufizio , ma 
non già questo nome, giacché presso Lapipri* 
dio nella vita di Severo Alessandro Augusto 
abbiamo Ducos iimhamos . £ nella vita di Auir 
reliana compilata da Vopisco s'incontrano Sa» 
turninus Scytbici limitis Dux ^ Ù'Trypbo Orien» 
talis limitis Dux . Cassiodoro nel secolo sesto 
lib. VIL cap. 4. Variar, scrive: DucaPmn tibi 
credimuf Rbatiarum ^ ut milit$s in pace regas ^ 
& cum 9ÌS fims nostra sol$miU alacr itati circum'^ 
e^j. Imitarono i Franchi questo uso eoldepu* 
tare un corpo di milizie, e un comandante d' 
esse ai confini con facoltà di comandare ad un' 
intera provincia per tutti i bisogni contro i 
confinanti nemici. Di qui nasceva il nome di 
Marcbost a quel comandante, fosse egli Duc4 
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o Conte. Ne gli annali di Reginone airanr^ 
no ypp. sì ttova Wido Comes, qui in Marca 
Britaniit prasidebat ^ cioè conte che esercitava 
Tufizio di marchese. Così ne gli annali de' 
Franchi noi miriamo Cadolaum Comitem, & 
Marcbét Forojulìensis Pr^feBum. Poscia è scrit- 
to : Cadolach Dux Forojuliensìs febre correpttis in 
ipsa Marchia decessit . Nella Toscana 5[ue' prin-' 
cipi , tuttoché Duchi , si truovano sovente coi 
solo nome di Marchesi. Altri poi per V Ita- 
lia furono solamente Marchesi ^ uè mai ebbero 
o usarono il titolo di Duchi 4 Si può coniet- 
turare, che duchi que'soli fossero chiamati ^ 
ehe sotto di se aveano pik conti, cioè piìi cit- 
tà, quali certamente furono quei della Tosca- 
na , di Spoleti , e del Friuli . O pure che du- 
chi si nominassero qoe' sali , eh' erano decorati 
della Corona Ducale, come si legge di Bosone 
cognata di Carlo Calvo Augusto , dichiarata 
duca, e coronata in Pavia. 

Fu , come dicemmo , istituita dopo l'' an-^ 
no 8oa da gì' imperadori franchi la dignità 
de' marchesi in varie parti d' Italia per custo- 
dirne i confini . Finché durò la schiatta e si- 
gnoria dei discendenti da Carlo Magno , Mar- 
che non furono verso la Francia e Germania,^ 
perchè tutti questi regni ubbidivaito a quella 
real prosapia • Ma* da che la medesima venne 
meno , e l' Italia cominciò ad avere i suoi par-* 
ticolari re, allora si cominciarono anche a fer- 
mar varie Marche ai confini della Francia 
e della Germania. Da che nel secolo X. co- 
minciarono gì' imperadori a dimorar fuori d' Ita- 
lia , ed aveano da tenere in Milano o Pavia 
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tin governatoi'e, che comandasse a quella città 
e alle circonvicine ; ho io sospettato nella P. L 
cap. VI, delle Antich. Estensi ^ che il Conte 
dtl Sacro PalaT^xp esercitasse l*ufizio di mar- 
chese in quelle parti ^ benché non portasse tal 
nome , come anche si costuma in Germania , 
dove il conte palatino del Reno, uno de'pri* 
mi principi della Germania, non è nominata 
marchese. Chiamavasi allora Litus halicum il 
paese oggidì sottoposto alla Repubblica di Ge- 
nova. Non è improbabile, che nel secolo X. 
quella parte costituisse una Marca. Nell'archi- 
vio de' canonici di Arezzo esiste un privile- 
gio di Ugo re d' Italia neir anno ^28. che si 
stende a tutti i beni , qua esse videntur in ter* 
reterium Balneensit j seu in Comitatu MontefeU 
troj Boòioj Cesena y atque ./friminOy & etiam 
Castello Felicitatis , seu %4ritio , vel per ceteras 
locas tam in omnibus finibus Romania , quam in 
cunBis finibus Tussia sive Italia , tam in omni'* 
bus finibus Spoletini, quam &* circa MarisLit* 
toribus est vel fuerit conquisita . Indizio di pro- 
vincia porta qui seco il Litus Italicum , al ve- 
derlo da per se, cioè separato dalle provincie 
della Romagna , Toscana , Italia ( nome deno- 
tante la provincia di Milano ) e Spoleti. Pa- 
rimente nella spedizione di Lodovico IL Au- 
gusto con tra de' Saraceni , fatta nell'anno dóó* 
che si legge nel tomo IL Rer. Italie, pag. 2^4. 
si trova distinta menzione del Lido del Mare 
dalle altre provincie. E però dall'Anonimo 
Ravennate vien commendata Provincia mariti^* 
ma Italorumj qua dicitur Lunensis j & qua 
confinalis existit de suprascripta Provincia , tìo^ 
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dalla città di Luni si stende sino ai confin 
della Provenza. Ho io rapportato nella par.L 
eap. 6. delle Antich. Estensi la carta, con cui 
Federigo L Augusto neiraniio 1184. investi* 
sce Obizso marchese d*Este de Marchia Gsnua 
& éÌ0 Marchia Midìolani^ come era ia uso 
eoi maggiori (di esso marchese. Erano allora 
città libare Milano e Genova: ciò noa ostan-» 
te si confermava dagli Augusti per titolo di 
onore ai discendenti quel dominio, che aveano 
goduto i loro antenati ^ Anche Verona era 
neir anno 116$, città libera, né stretta a 
tonte alcuno; e pure lo stesso Federigo con* 
fernoò in queir anno Comitatum Veronenstm , 
C^ omnia qua ad C$mitatwn pertintnt fi^c. aBo« 
nifazio conte di san Bonifazio , figlio del co&- 
te Malregplato, come costa da autentico pri- 
vilegio da me veduto, confermato nel 1178. 
a Saur0 Cmt$ di San Bonifacio., e poscia da 
Federigo IL Augusto ai personaggi di quella 
nobil casa. Così # conti di Collaho continua- 
rono un pezzo ad essere investiti di Trevigi/ 
e verisimilmente anche la nobil famiglia pado- 
vana àt^ Conti del Comitato di Padova, tutto* 
che queste città godessero allora una piena li* 
berta. 

Andarono poi di mano in mano nascendo 
delle nuove Marche, secondochè piaceva agr 
imperadori , per esercitare la loro liberalità 
verso i nobili cospicui , o per cogliere danaro 
da essi* La .Marca del Monferrato non ben si 
prova , che fosse eretta nell' anno ^6j. in fa^ 
vore di Aledramo conte. Il diploma recato da 
alcuni porla solamente di beni allodiali . C^^ 
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sta poi fece gran figura in Italia. Neil' an* 
no 1014. si truova la Marea di Savona* £ se 
vogliam credere a Galvano Fiamma nel Manip^ 
Fior, dove racconta le vittorie de' Milanesi neU^ 
anno ii6j. Ducatus Burgaria ^ Matfimnatm 
Mart9sa»a ^ Cami$atus Sepfit^ & Comhatus Tu^ 
rigia & ParaUagi &c. faBi sum$ sui^ifBi & 
nrui perpetui Civitatis MedmlaMt * Tristano 
Calco stimò , ciie Vicomercato fosse il capo 
delia Martesana. Ma noi incontriamo anche 
nel secolo nono e decitno, e piii neiritndecl* 
mo , de* marchesi , senza ehe si dica qual Mar- 
ca desse loro questo titolo. Neir archivio de* 
canonici di Reggio si conserva una donazton di 
due corti fatta nell' anno SpiO. da Berenga- 
rio I. re dMtalia ad XJmaco^ il quale è chia* 
mato Consanguineus noster ^ filiui qucmdamSup* 
pemis inclyti Marchionis ^ imervmtu Wahfredi 
ittuitrìs Marebionis . Questo Gualfredo sappift^ 
mo da gli annali di Fulda, che fu marchese 
del Friuli. Ma quel Suppone di qual Mar<* 
ca fu egli governatore ?. Negli annali berti« 
niani ali* anno %%%. si truova Suppo senior Dim 
Speìeti . Nipote di lui dovette essere T altro 
Suppone juniore mentovato da Berengi^iò; e 
questi ancora tengo io che fosse Duia di Spo* 
leti . Ciò pasta difficile a credere , perchè re« 
gnando Lodovico IL Augusto per marchesi di 
quella contrada appariscono solanoente Lamiera 
io e Guido « Ma per le pruove da me addotte, 
vegniamo in chiaro , che Lamberto nell'an* 
no 871. perde la grazia di esso impcradore, 
e insieme quel ducato , che in tal congiuntura 
fu dato a Suppone juniore. Le carte a noi 
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conservate nella cronica casauriense ci fan ve^ 
dere dall'anno suddetto 871. duca di Spoleti. 
questo Suppone sino all'anno 87^. in cui q fu 
egli rapito dalla morte , o cacciato di là , es- 
sendo tornati in possesso di quel ducato Lam- 
berto e Guido. Altre memorie ricavate dal- 
la cronica casauriense ci fanno vedere Itdeàerto 
e Berengario Conti y che dall'anno 844. almen 
sino ^IVSóo. governavano la Marca di Came- 
rino, o sia di Fermo* Così circa 1' annop^^» 
per attestato di Liutprando storico si truova 
Teobaldo seniore Camerinorum & Spoletanorum 
Marchio. Essendo costui mancato di vita circa 
Panno g^j. a lui succederoho in quel governo 
^nscario poi Sarlionc^ e poscia Uberto il Sali^ 
co figlio di Ugo re d' Italia • E' stato creduto , 
che ad esso Uberto immediatamente sucfcedesse 
Ugo suo figlio ; ma certa cosa è , che ^ liell' an<f 
no P54. Sì trixovà Teobaldo juniore duca diSpo- 
leti e marchese di Camerino y e che anche £0- 
nifav^io padre di esso Teobaldo avea prima go^ 
duto l'uno e l'altro governo* Poscia nella cro- 
nica del monistero di Volturno, ed anche nella 
Farfense , vien commemorato Transnmndus Dux 
& Marchio , che probabilmente circa l' an-i 
no p6o. forse sino al po'/, tenne quel ducato 
e Marca . Ebbe egli per successore Pandolfo Ca» 
pò di ferro , di cui restano alcune memorie nel- 
la cronica casauriense • Ad Ugo Duca di To<» 
.scana, e figlio di Uberto il Salico^ fu poida^ 
to anche il ducato di Spoleti , e la Marca di 
Camerino , e dopo lui si truova nominato ntU 
la cronica farfense un Giovanni Duca e Mar'- 
chesey il quale non sappiamo se prendesse quei 
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^h> titolo da que' governi • Fuor di dubbio è 
bensì, che nell'anno ioi8. un altro Ugo ap- 
pellato Dux & MarcbÌB ne fu in possesso • Co- 
stui probabilmente ebbe per padre Bomfa^io 
Marchese di Legge Ripiiaria, mentovato pres«< 
so r Ughelli nel tomo ^. dell' Italia sacra ne' ve- 
scovi di Firenze . Serviranno le notizie fin qui 
accennate per correggere o supplire le storie 
di Spoleti e Camerino del conte Campelli, e 
del Gigli. 

S' incontrano poscia nelle antiche metHorie 
varj Marchesi y ma senza alcuna specificazione 
della loro Marca; e l'indovinar questa è trop- 
po difficile . Nel monistero Ambrosiano di Mi- 
lano si conserva un' antichissima cc^ia di* un 
diploma di Guido e Lamberto imperadori dell' 
anno 85^2. in cui essi donano la corte Lemen- 
ne a Corrado^ ch'essi intitolano dile&um Pa* 
truum ac PatrUflem mstrum Utustrem Marci^ionem^ 
e sÀ Ermef9garda sua moglie. Di qual contra- 
da fu egli marchese? In un capitolare di Car* 
lo Calvo Augusto deiranno 87^. è nominato 
uit Corrado Conte con altti illustri personaggi , 
cioè Bosone , Bernardo ^ e Guido , che probabil- 
mente fu poi imperadore» Forse ivi si parla di 
questo Corrado • Cdsi presso Liutprando ^ e 
nella cronica di Casaùria all' anno pio. noi 
troviamo iberico Marchese^ che fu padre di 
Alberico Princi^ dì Roma , ma senza che si co- 
nosca, in q^ial Marca egli comandasse. Erana 
ben trascurati in questo i notai d' allora, né 
pensavano di soddisfare alla curiosità de' posteri . 
In uno strumento dell'archivio archiepiscopale 
di Lucca dell'anno loSl. si leggono queste pa- 
ro- 
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fole: Hugo Comis filiù iène memorie R^duìfi'^ 
qui fuit similiter Comes , & JultÉia jugaks , ^ 
//> b. m. IViklmi , qui fuit MMrcbio . Parimeate 
in uno itrumeiito scrino in Bologna Anno PrU 
mo Pantificatus Jobunmir Pap^e, Ó* Imperii Ot^ 
tenis Quinto die V. Mensis Junii. IndiBione IK^ 
cioè ncU' una pó6. si legge che Pietro e Larn^ 
berto frtteili ^ ftiii Jobànnis ^ tT oepoti bme me^ 
morie Petr^mi Vucis é^que Mdrciionis. Questa 
Petronio marchese chi mi dirà in qual Marca 
tsercttasse il suo \domìnio ? Nella parte L delle 
Antichità Estensi io mostrai, che tutti gli a» 
scendenti deUa serenissima casa d'Este,'SÌa cbo 
provenissero da gli Ad&lberti duchi e marchesi 
della Toscana, come portano gravi conietturè, 
o die scendessero da altro sangue, usavano sem« 
pre il titolo di Méfrci^C'. Noi troviamo in una 
carta deir archivio archiepiscopale di Pisa spet- 
tante all'anno icxi^i. Alétrtum M^tcimem fi* 
Uum quoudim Ofiuoni Murcbionie^ dd ^uaì Obiz'» 
co io ho ra^yortato vai'ie memorie in esse Am 
tichità . £gli è solamente detto de ìaco ^ Re-^ 
gno Laug^rdi^^ Ktl testo vien chiamato JtU 
iertoy e mila sottoscrizione Adslherte: il che 
ci fa chiaramente oompremfere, che •Atierte e 
^dsU^rto erano lo atesstf nome * M^ non sap^ 
piamo «k che essi marchesi allora prendessero 
questa titolo^» cioè dal governo 4i i^akhe Matt- 
ea, o pure da privilegio degli imperadori , 
che loro concedesse il continuare tal titolo ere- 
ditato da* maggiori, giacché solamente nel $e^ 
colo XII. cominci<tt*ono ad ttsar%uello di M^r-^ 
^besi et Este . ' 

I>opo Uge 4u€a di Tosicaàa y che dicemmo aver 
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Uììchi signoreggiato nel ducato di Spoleti , e 
ìktìlà Marca di Camerino , come attesta san Pier 
Damiano nell'opuscolo 57. credette il p. Pagi 
liella Crit» Baròn. che nel dominio diessaTo^* 
stana succedesse heir anno tàóz^ Tedaldo padre 
di Bonifaiiio marchese, ed avolo della celebre 
contessa Matilda. Gli scrittori della vita dies^ 
sa Matilda anch' eglino ciò scrissero con aggiu- 
gnerd, che Tedaldo sul fine della vita (la ter^ 
minò egli circa 1' anno 1007. ) dichiarò suo 
successore in essa Toscana il figlio Boni£izió.^ 
benehè insieme confessino, che per gualche con* 
trattéOipo quivi dominarono altri principi fin 
quasi al 10^7^ in cui egli veramente si truova 
in possesso di quella provincia. Ma tecond^ 
me sogni son questi . Non fu signor della Tos» 
cana Tedaldo , e per conseguente non potè la^ 
sciat*!^ al figlio. Certamente apparisce da piii 
di un docum^ento, aver egli usato il titolo di 
Maircèest* e Doninone nella vita di Matilda 
cosk scrive di lui : 

- * - Poìì iac practpit , imj^r mt tsM >, 
Natus dikBus B^nìfacius stque moètis^mt i 
Cui Juravett ^ Patn tunc vivtntt , fidtles 
Strivi j pTudentts Prèares^ Cwmtn pmrittrqnt^ 
Se a Bonifacio non solo i nobili, ma andfe i 
conti giurarono fedeltà; adunque sub padre ed 
egli posi^deròtao una Marca, cioè un paese, 
dov'era piti d'Una città, perchè ogni città avea 
il suo governatóre appellito conte . Ma questo 
^àese ndn può essert stato la Tósctina. Niella 
storia del monistero di Polirone noi abUamo 
Una donazione fatta nel >oo4. dal suddetto Bo» 
bifatiò, intitolato marchese ^ eseiiu che il pa- 
dre 



Digitized by 



Google 



tu DISSERTAZIONE 
^re gli presti V assenso : dal che vegnìamo in 
cognizione ch'egli era già emancipato. Un al- 
tro documento àel medesimo anno 1004. ho 
io rapportato, dove similmente si vede nomi- 
nato un Marcuse Bonifazio , senza che chiara» 
niente si conosca, ch'egli sia il padre di Ma* 
tilda , o pure Bonifazio marchese di nazion Ri- 
puaria, di cui parlammo di sopra. Grande era 
ben la trascuraggine di taluno di que' notai . In 
questa carta è solamente appellato Bonifacius 
gloriosus Marchio'^ né si accenna di qual Mar- 
ca , né di qual nazione o legge : il che ci avreb* 
be servito a distinguere questi due Bonifazj • 
In un altro strumento dell'anno ioip« da me 
dato alla luce si legge: Nos Bonifacius Mar* 
chiù , Filius quòndam Teotaldi itemque Mar- 
chiù &c. Ma egli era marchese, né per que- 
sto la sua Marca era la Toscana in que' tempi . 
Francesco Maria Fiorentini , e Cosimo dalla Re- 
na stimarono , che il suddetto Bonìfaxjo Ripua- 
rio figlio di Alberto marchese , e poscia %é4'dal^ 
berto Marchese y Figlio di Oberto^ e Nipote di 
%4dalberto Marchése ^ cioè uno de gli antenati 
de' principi estensi, come dimpstrai nelle Antich. 
Est. signoreggiassero la Toscana nell'anno 1005^. 
e loii. Ma perchè si truovi in qualche pae- 
se un contratto di un marchese , non s' ha to^ 
sto da inferire, ch'egli fosse il marchese di 
quella provincia ^ perciocché i principi e si- 
gnori grandi possedeano de' beni in varie parti 
d'Italia. Contuttociò vidi io presso il celebre 
senator Buon^roti uno strumento del 1037» 
dove compariva Rosa* inclita Comitisss , Filia 
Domni Adalberta Dux & Marchio j & qua fuit 
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teliBa Domm Vbaldi Comitis òorue memoria . Non 
sarebbe perciò inverisimile , che questo .^dal^ 
iirto Prcgenìtor degli Estensi avesse nell' an- 
no loii. posseduto il ducato di Toscanap, co- 
me discendente dai vecchj Adalberti signori di 
essa provincia , e che ne fosse poi decaduto 
nell'anno 1014. per la condanna, pubblicata da 
Arrigo Primo tra gli Augusti contro i princi- 
pi di essa famiglia, che io rapportai nel cap. 13. 
delle Antich. Estensi. 

Quel eh' è certo, da un placito tenuto in 
Arezzo nell'anno loi^. a noi si presenta un 
indubitato signore della Toscana, cioè Ragine* 
rìus ( Rinieri diciamo oggidì) Marchio & Dux 
Tuscanus. Di lui fa anche menzione san Pier 
Damiano. Ermanno Contratto nella cronica ci 
fa sospettare all'anno 1027. che questo Rinie- 
ri per essersi opposto coi Lucchesi al re Cor- 
rado, perdesse qutl ducato. Ebbe un figlio, cioè 
Vgucciont^ che si truova fregiato col titolo di 
Duca e Marchese^ siccome ancora con questo 
vien« contrassegnato Rinieri juniore figlio di es- 
so Uguccione. Han creduto gli scrittori delle 
gesta della contessa Matilda, che suo padre £0- 
nifa^io Marchese nel 1037. cominci a compa- 
rire duca e marchese di Toscana. Io con uno 
strumento dell' archiv^io Estense ho provato che 
nel 1034. tale egli era. Ora sapendo noi, che 
dopo la morte di Tedaldo marchese suo padre 
non si sminuì, ma crebbe la potenza di Boni* 
fazio , e che esso Tedaldo , anche allorché Ugo 
il Salico governava la Toscana , portò il titolo 
di marchese, non si può credere ch'esso pren- 
desse questo titolo dal governo e dominio di 
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quella provincia, ma bensì da altro paesr, di 
cui medesimamente tAìàerto «^^^ suo padre era 
stato signore, perchè anch' egli si truova ap- 
pellato Marchese. Probabile a me sembra, che 
di Modena , Reggio , Parma , Mantova j e for^ 
se di qualche altra città si fosse formata una 
Marca, di cui godessero gli anttnalì della conF- 
tessa Matilda senza farli volare al cbminio an- 
che della Toscana [«rima del tempo • A fai co* 
niettara d& motivo uno strumento dell' anno ^8^^ 
dove TeodéHiU Matcbest e Carne dei Comitato 
di Modena manda i suoi estimatori per una 
permuta di beni; siccome ancora un placito 
deir anno p6^. da me dato alla luce , dove sei 
territorio di Reggio o di Parma è rammentata 
pars Marchia^ L' ìmperadrìce Adelaide moglie 
di Ottone L Augusto troppo obbligata ad Al* 
berto Azzo padre di Tedaldo per averla difesa 
contro la prepotenza del re'Berei^aria H. si 
può credere, che gli ottenesse il dominio del» 
le suddette ed altre vicine città col titolo di 
marchese « Certamente* in queste parti molto 
signoreggiarono Tedaldo marchese %ùo figlio , e 
Bonifazio nipote, e in fine k contessa Matil* 
da. Truovasi adunque nell'anno 1034. signore 
della Toscana £o»i/^/a padre della suddetta con- 
tessa con titolo ora di Marchese^ ed ora di 
Duca* Dopo la morte di esso marchese Boni> 
fazio ci assicurano le storie , e i docun^enti , 
che Beatrice di hii moglie assunse le redini 
della Toscana , e questa in un placito dell' an- 
no 1072. pubblicato da me viene intitolata 
Domna Beatrix DuBrix & Marchionissa Tu^ 
scia: caso ben raro, perchè non eia in uso, 
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die le donne comandassero a' popoli. Comuni^ 
co essa Beatrice questo titolo anche a Gottfre* 
do Duca di I^^orena, suo secondo niarito; e 
dopo la niorte di essi ognun sa^ con chevigo<* 
. re la Contesa MatiUa signoreggiasse la Tosca« 
na oltre ad asiaissimi altri paesi, e còme di- 
venne W> consorte Quflfo VL della nobilissima 
casa Estcnse-Gudfa di Brunsuich , il quale per- 
ciò TuseU Marchio si truova nomato. Essen- 
do mancata di vita la celebre suddetta contesa 
sa, succedette nel dominio della Toscana Ha* 
bodo chiamato Marchio Tuscia in un suo diploma, 
dell'anno 1117. da me pubblicato* In un altro 
documento del 112^. ci si presenta davanti Coit*^ 
radus divina grafia Rdvtnfu^um Dux y & Tun 
sciét Preses ac Marchio * M questo basti in* 
torno alla Toscana, appellata da U innanzi 
Marca • 

Oltre alle Marche insigni, delle quali ab» 
biam finora parlato, se ne introdussero a poco 
a poco deir altre minori nel Monferrato , Pie- 
monte , Milanese , CSenovese , e l^unigiana • An- . 
che verso Roma in mo strumento dell' anno iqi z, 
comparisce Johames Marchi^ & Dux , figUo di 
Benedetto conte, e fratello di Crescenzio con- 
te. Ordinariamente le mc^li de' marchesi si chia- 
mavano Con$€ss€^ ma in quello strumento è 
mentovato Crtscentius Comes cum sua Cotyugo 
Hitta Illustrissima Ducatrice . Degno è ben di 
attenzione un diploma dell'anno ii6j. pubblio» 
cato da me, in cui Federigo I. Augusto co». 
cede l'investitura della Af^rc^ di Guido lA E»* 
ricoy o sia irrigo Marchesi ^ e a' suoi eredi 
maschj: dal che intendiamo, che già era introf 
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irìf DISSERTAZIONE 
idotta la consuetudine, che nelle Marche, Dii« 
cati , ed altri Feudi imperiali succedeano 1 di* 
scendenti tnaschj , ed anche i trasversali ; per* 
ciocché ivi è anche investito Ugolinus Marchio 
fratello di esso Arrigo. Oltre a ciò in quel di- 
^ìottìz son d* avvertire fra i testimonj Marchio 
Wilelmus de Montèferrato , Marchio Manfredus 
delVastOy Hugo magnus Marchio y Marchio Hen- 
ricus Wercius ^ %Albtrtus Marchio de Incisa. Di 
questo marchese Arrigo soprannominato ilGuer* 
ero parleremo al cap. 48. Alcuni di questi mar- 
chesi appartenevano alle nobili famiglie de' mar*" 
chesi di Saluf^xPj del Carretto ì^ di Ceva^ di 
Cravesarta ec. Famosa altresì nel secolo XI. riu- 
scì in Piemonte %/fdèlaide Marchesa di Susa . 
Della Marca di Fermo parla Leone Ostiense 
nel lib. 2. cap. 6. della Cronica Casinense, e 
san Pier Damiano nella vita di san Romualdo 
cap. go. Non altro sembra essere stata ^ che 
quella di Camerino ^ appellata anche dipoi Mìrr* 
ta di Ancona * e ciò perchè i marchesi risede- 
vano ora in questa , ed ora in quella città : 
cosa avvenuta anche alla Marca del Friuli • 
Portò la medesima provincia anche il nome di 
Marca di Guarnieri ^ perciocché due Tedeschi 
Guàrnieri la possederono, e veggohsi due stru- 
menti, Tuno del iii^. t T altro del 11^4. 
ne' quali è fatta menzione di lorow Fu poi con* 
ceduta in feudo essa Marca di Ancona dai ro^ 
^ani pontefici sul principio del secolo XII t. 
ad Ai(!^o VI. marchése di Este, ad Aldrovan^ 
dino suo fratello , e ad A^ts^o VII. figlio del 
Sesto , come costa da varie lettere dì que* 
papi> e da altri atti da me prodotti nelle An- 
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tìchìtà* Estensi par, I. e nelle Antichità Ital, • 
Dissert. VI. ' ^ 

Nella parte orientale d' Italia , oggidì rcgnCT^ 
di Napoli , non fu in uso ne' vecchj secoli 1^ 
dignità e il nome de' marchesi » principi, du« 
chi , e conti ; solamente s- intitolavano i gran 
signori di quelle contrade, e restrignevasi a po- 
chissimi il numero de' primi , come abbiam ve- 
duto nel precedente capitolo. Quel pezzo d'es« 
so regno , che restava in potere de- greci impc- 
radori , era governato da un loro ministro , ap- ' 
pellato PrQtospatario , o Stratego , o Catapano : 
dal quale ultimo nome pretendono alcuni che 
sia venuto il nome Italiano di Capitano: cosa 
che non sussiste, essendo piìi antico il nome 
di Capìt^neus , Dopo la morte degl' imperado- 
ri della schiatta di Carlo Magno, avendo le 
jguerre lacerata l'Italia, i greci Augusti, che 
se la videro bella, stesero non poco le loro 
conquiste coli' impadronirsi nell'anno ppo. di 
Benevento stesso. Per attestato di Leone Ostien- 
se lib. I. cap. 4p. della Cronica Casin. Simba- 
ticio, o Sabbaticio, generale di quell'impresa, 
s' intitolava Imperialis Protospatarius , & Stra- 
ttga^ Macedonia , T brada , Cpphahnta , atque 
Langobardia . Col nome di Langobardia dise« 
gnavano quel solo tratto di paese, ch'essiavea- 
no ritolto ai principi di nazion longobarda nel 
regno suddetto . Abbiamo un privilegio dato 
nell'anno looo. al monistero di Monte Casi- 
no dal greco ufìzialc, il quale s'intitola Gre» 
gorii^s Imperialis Protospatarius , * & Katepanus ' 
Italia . Lo stesso significava il nome d' Italia , 
/che r altro di Lombardia . AH' incontro nella 
H 3 par- 
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ii8 DISSERTAZIONE 
|>art€ occidentale dell'Italia con trinciamentd 
dei dominj s'andarono formando delle Marche 
minori e minime » onde prendeano i signori 
il titolo di marchesi • Ke abbiamo accennati al* 
cuni di sopra <» Aggiungo ora i marchesi d' Ivrea , 
di Savona^ gli antichi marchesi Mdìaspina e 
Pelavicini. Spezialmente fra gli altri si distin* 
sero quei di Monferrato ^ Oggidì s'è eon tan- 
ta prodigalità diffuso per Italia il titolo di 
Marchese , che non resta idea alcuna di quel 
che fossero i marchesi de^vecchj secoli « 



R. 



t)i Conti del sacro Pala^^Ok 
DISSERTAZIONE VII. 



^ESTA tuttavia in Germania in sommo onore 
e potenza il Conte Palatino del Reno, e que- 
sto titolo ne gli antichi secoli denotò una del- 
le pib illustri dignità, che fosse. anche nel re* 
gno d' Italia • GÌ' imperadori poi de* bassi tem- 
pi ^ spexialoìente nel secolo XV. e ne' seguen- 
ti , per far moneta prostituirono sì fattamente 
il nome di Conte Palatino j che lo troviamo 
ridotto ad un miserabil fumo comperato con 
pothi sòldi da chi si diletta di carte pecore . 
Senf>bi*a , che l' origine de' Conti del Pala^xp , 
o sia dèi sacro Pala^^o , s' abbi-a a prendere dai 
re franchi, nella corte de' quali fino dal seco- 
lo VI. fu queita dignità in uso» e che di là 
poi passasse in Italia, allorché Carlo Magno si 
hi impadronito di questo regno • Qual fosse il 
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riguardevole impiego di tal ministero, celdirà 
Hincmaro arcivescovo di Rems , traél. deordin. 
& offic. Palat. cap. zi. Comitis Patatiiy die* 
egli , ktter ceterapam innumerabilia , in hoc méh 
xhne solecitudo frat j ut 0mn^s Legates Caussie y 
qua aiiài ortéP propter étquitatìs judicium Pala* 
tium aggredieòantur , juste ac ratignabilittr de* 
terminant , seu perverse judicata ad aquitatis 
tramìtem traducerct . Ampia per questo era T 
autoritji di liii, perchè non solamente giudica- 
va di tutte le cause del regno, che per appel- 
lazione fossero portate al tribunale dèi re , ma 
conosceva anche tutte T altre, che riguardava- 
no i diritti del re , e la quiete del regno ; né 
alcuna causa era portata al re , che prima non 
passasse per le sue mani, a fin di osservare, 
se meritasse o non meritasse di dare occupazio* 
ne alle orecchie e ^pensieri del sovrano . S' oda-* 
no quest'altre parole d'fiincmSiro. Deommòur 
Sacularibus caussis vel judiciis sascipifndi cu* 
ram istanHr habebat , tt^ut Sieculares prius Do* 
mrntm Regem absque ejus consultu inquietare ne* 
cesse non baberent ^ quousque ille pravid^rpt j sì 
necessitas esser ^ ut caussa ante Regem merito ve* 
nire deberet . Si vero secreta esset caussa , quam 
prius congrueret Regi , quam cuiquam alteri di* 
cere , eumdem dicendi locum eidem ipsi prapara* 
ret , introduco prius Rege , ut hoc fupcta modum 
persona vel honorabiiiter ^ vel patienter j vel et* 
iam misericorditer susdperet. Grado altresì som- 
mamente cospicuo era quello dell' %/frcicapellano 
di corte, che precedeva i vescovi ed arcivesco- 
vi . Anch' egli riferiva al re le cause degli 
ecclesiastici . £ mirate la savia condotta di que' 
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120 DISSERTJIZIONE 
tcgnanti e tempi, che noi tratriatno dà barba-* 
rici^ Senza un. ordine di essi re non poteva il 
conte del palazzo terminar le cause de', potenti, 
come s'ha dalla legge 43. di Carlo M. fra le 
longobardiche. Nulhs Comes Palatìi nostri Po^ 
tentiorum caussas sino nostra jussione finire pne* 
' sjumat. La ragione di tal, di vieto era, accioc- 
ché il conte palatino non si perdesse dietro al- 
le cause de' grandi , trascurando intanto quelle 
de' poveri, e dei menò potenti, per le quali 
aveano maggior premura i buoni principi. Ne 
propter Hoc Pauperum & minus Potentum /usti* 
tia remaneant . E secondo il testo della biblio- 
teca Estense : Sed tantum Pauperum & minus 
Potentium ad justitias faciendas sciant sibi esse 
vacandùm. Verisimilmcnte ancora fu prescrit- 
to, che nelle cause de' potenti non si venisse 
alla risoluzione senza informarne prima il prin^- 
cipe, vegliante che non fosse fatta soperchie- 
ria a chi litigava con loro 4 

E' stato creduto , che nella corte dei re fran- 
chi non si trovasse se non un conte del sacro 
palazzo. Ma tempi furono, ne' quali due se ne 
contarono . Neil' epist. ' XI. di Eginardò sotto 
Lodovico Pio sono mentovati Gebuinus & Ruod* 
bertus Comites Palatii ^ e d' essi è anche memo- 
ria ne gli annali de' Franchi , regnante Lodovi- 
co Pio. Altri esempli ha addotto di questo il 
p. Mabillone contro il Coringio nel lib. 2. 
cap. II. n. 14. de Re Diplom. Il bisogno de' 
popoli , e le divisioni de' regni cagion furono 
d'introdurre piti conti del palazzo. Ebbero il 
suo r Aquitania e la Borgogna , ne' quali regni 
si divise l'imperio de* Franchi. Fu parimente 
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in uso questa dignità ne* regni di Germania , 
Inghilterra ) Polonia^ ed Ungheria, e dapper- 
tutto tenuta fu in sommo onore. Però anche 
al regno d* Italia , da che padroni iie divennero 
i re franchi) dato fu il suo conte palatino ^ sì 
perchè per lo più qui dimorò il particolare 
suo re , e sì per risparmiar a questi popoli 1* 
aggravio di portar le cause al centro lontani^ 
simo della Francia . E qual fosse T autorità di 
esso conte , si riconosce da questo , che il popo- 
lo di tutto il regno poteva appellare a lui dai 
duchi , marchesi , e conti ^ e in qualunque parte 
del regno , dov' egli si trovasse, con facoltà ordi« 
naria potea giudicar di tutte le cause. Grande 
fu, siccome vedremo , T autorità de' Messi Rega- 
li ; ma questa era delegata e temporanea , e da 
essi ancora fu. lecito l'appellare al conte palati» 
no . Però insigne privilegio fu il conceduto da 
Carlo il Grosso re a Wibodo vescovo di Par- 
ma, come s'ha dall' Ughelli tom.i. ItaL Sac. 
Habeat ( ivi si legge ) ipsius EcctesU Episeo* 
pus licenùam distringendi ^ definiendi ^ vel dtli^ 
berandi tamquam nostri Comes Palatii , omnes res 
tt familias tatti omtiium Clericorum , quan^quc 
otnttiftttt habhàfitium infra pradiBatn Civitstetn 
Parma. Così Ottone I. Augusto nell' anno póz. 
concedette ad Uberto vescovo della medesima 
città , ut sit noster Missus , &* babeat potestatem 
detiberandi fl^c. tamquam nostri Comes Palatii . 
Un simile privilegio impetrarono i vescovi di 
Asti , Lodi , ed altri . Passiamo ora ad investii 
gare^ per quanto si potrà, la serie dei conti 
palatini d'Italia. 

In uno strumento di Pistoja spettante all' an-» 
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ìio 8 II* viene etiunziato un riciùamo, lutigli 

tcmpa prima fatto temjwrt Démni Pippini Rc^ 

gis ( d Italia ) ad Pamimtm Patri^rclam ^ %4r* 

n0BemtArcbiepiscopum^ Fardulfum^jkawn^ Cj>* 

Echrigum Cwnìtmn Palatiti vbI rtliqms hcaj^o^ 

¥um y qui tunc hk in Italia Mìssi fmrunt &Cn 

Ecco U primo conte del palazzo, ch'io abbia 

trovato in Italia ^ se pur egli esercitava qui 

un tale uficio. Sotto lo stesso Carlo M. lacror 

nica di Farfa ci fa vedere Hiér cardo Conte del 

Palaxx^ 9 ^ ^^ placito tenuto nella città di Spo- 

leti nell'anno 814. comparisce Suppone Conte 

del Palaxx^^ che precede Guinigiso ed Eccideo 

Duchi. Fors' egli io stesso è, che neir anno 8zz. 

fu da Lodovico Pio creato duca di Spoleti . 

Siccome abbiamo <k Eginardo n^li annali all' 

anno Sz^* essendosi portato Lottario figlio di 

esso Augusto a visitare il padre, quum Impera^ 

tori de Justitia in Italia a se partim fa&fa , 

partìm ine boat a fecisset indicium : missus est in 

Italiam Jfdalbardus Comes Palatii jussumque est ^ 

ut Maurìngum iBrixìa Cmnitem secum assumerete 

dr inchoatas justitias ptrficere euraret , Non è 

chiaro, se Adalardo esercitasse in Italia la caricft 

di conte del palazzo ; ma è ben verisimile p che 

avendo Lodovico Pio ceduto al figlio Lotta** 

rio il governo dei regno d'Italia, il provve*» 

desse anche di thi sostenesse quel grado • Fu 

poi nell'anno seguente 8x4. per la morte di 

Suppone conferito a quesito Adalardo il ducato 

di Spoleti, dominio di corta durata, perchè 

egli nell'anno stesso cessò di vivere quaggiii, 

Truovasi poi ih un placito tenuto in Lucca, 

e da me riferito nella cronica diCasauria, che 
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tseir anno 840. Maurino era conte del palazzo . 
Altre memorie di lui ho io rapportato altrove , 
e lo repisto lo Steno che Mauring9 poco fa da 
noi veduto conte di Brescia ^ il cui nome sia 
alquanto scorretto negli annali. Sotto Lodo* 
vico IL Augusto abbiamo un placito tenuto 
«leiranno i6o. fra Jesi e Camerino *per ordine 
d'esso imperadore^ in cui Hucpoldo Conte del 
Psla^i^o fa la principal figura in giudicare. Ma 
molto prima di queir anno Hucpoldo sosteneva 
queir illustre carica; perciocché in un altro pia* 
cito tenuto in Pavia nell'anno 85 1. o pure 
85 X. ch'io ho pubblicato > egli decide una li« 
te , ed è intitolato Hucpatdus Comes Sacri Pm^ 
iatìL Come ho io altrove osservato ^ si truo* 
Va anche %4maldus^ Se ^rnoldns i Ermenoldus 
& Ermenaldus '^ e cosà d'altri simili. In un 
documento di Rodingo vescovo di Firenze , 
spettante al suddetto anno S5X. e rapportato 
diali' Ughelli nel tomo tlL dell' Italia sacra vien 
costituita Badessa del monistero di santo An« 
drea Berta Dee deruotu ^ filia Ruepoldi ( leggo 
Hucpoldi ) Cùmitis Pàlatiis V'era presente, e 
sottoscrisse quella c^ta lo stesso Hucpoldo . Né 
vo' tacere un fatto riferiio nel compendio deU 
le croniche casinensi <la me dato alla luce nel- 
la par. t^ del tomo IL Rer. ItaL pag. 370. 
Vxor Ludùvìci IL Imperatorio ( cioè Angilber- 
ga ) in Tucéatdum Paiatii Comitem post Impe* 
Yatoris discessum 'oculos injtcit . Trovatolo resi- 
stente alle sue voglie, l'accusò al marito Aia- 
gusto, che troppo credulo corse a far levare di' 
vita il misero Ucpoldo^ perchè certo di lui si 
i:onta questa fiiivola . Mz Cfadaierta moglie dell' 
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124 DISSERTAZIONE 
estinto per comprovare T indocenza di lai alla 
presenza del medesimo Augusto super duodecim 
vomeres ignìtos nudis pidibus illasa deambula* 
vit. Perciò rimperadore a gli eredi di esso 
conte Ducatum Liguria & Tusciét , & in per^ 
petuum Comitatum Mutintnscm cum aliis oBa 
Camitatiòus conc^ssit . Favole tutte , sapendosi , 
che Angilberga fu principessa di molta pietà , 
e cara a Lodovico IL finché egli visse. Una 
simile storia o favola vien raccontata da Go- 
tifredo da Viterbo di Maria Moglie di Ottoni 
ne III. tentatrice di un conte di Modena ( il 
che ha qualche relazione col Contado di Mo-r 
dena conceduto a gli eredi di Hucpoldo ) e 
fatto morire innocente: tanto erano proclivi 
i letterati antichi a bere e spacciar ^lle fa^ 
vole • 

Da un placito lucchese dell'anno 8^$. di cui 
farò menzione al cap. X. apparisce y > chi fosse 
allora conte del sacro palazzo , cioè un G/o* 
vanni ^ che in compagnia di Pietro vescovo di 
Arezzo presedette a quel giudizio . Neil' anno 
poi 87^. e nel seguente, da due placiti vien 
commemorato Heribaldus Comes sacri Palati!. 
Questo medesimo pers«aaggio nell'anno avanti 
è intitolato fi^icecomes Palata : dal che, e da al* 
tri atti ancora , si scorge , che il conte del pa^ 
lazzo aveva un vicario, appellato perciò Fice^ 
Comes y oggidì Visconte. Nel Concilio tcn^to in 
Pavia l'anno Zyó. per elezione di Carlo Cal- 
vo , fra i principi d' Italia si vede registrato 
Soderadus y o pure Bodradus Comes Palatii ^ 
e presso il Campi nella storia ecclesiastica di 
Piacenza in una donazione dell'anno 8^p. ^ 

men? 
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tncnzionato Evtr^rdus Comes filius ho. me. Bo- 
deradi , qui fuit Camiti Palatino . Sospetto io , 
ch'ivi €Ìa scritto Palatii^ perchè non era allo- 
ra in uso il Comes Palatinus . In fatti piti di 
sotto si fa ^menzione anima quondam ho. me* 
Boderndi Corniti PaUtio. Un bel placito tenu- 
to nell'anno 880. da esso Boderado nella città 
di Pavia alla presenza di Carlo il Grosso re , e 
di Scardo Vescovo di Vicem^a non conosciuto 
dairUghelli, ho io dato alla luce^ -dove tro- 
Viamo memoria Curtis Dùcati nella città di 
Torino, perchè ivi una volta era la residenza 
di un duca. Ma onde viene, che in un diplo«^ 
ma di esso re Carlo del precedente anno S'jp. 
esistente nell'archivio de' canonici di Reggio, 
Pertoldus Illustris Cxmes Palatii è nominato ^ 
quando e prima e dopo fu in possesso di quel- 
la carica Boderado ? Altro non so pensar io , se 
non che questo Bertoldo fosse conte del palaz- 
zo per gli stati di Germania di Carlo il Gros- 
so, e venuto con lui in Italia; opure che due 
in questi tempi fossero in Italia i conti del 
sacro palazzo. Regnando poi Guido imperado^» 
re, in un privilegio da lui conceduto a Leo- 
doino vescovo di Modena nell'anno 85^1. si 
vide riferito Maimfredus Comes sacri Palatii. 
Siccome ancora sotto Lamberto Augusto di lui 
figlio all' anno 8^7. in un placito tenuto in 
Firenze comparisce •Amedeus Comes Palatii . 
Due diplorai di Lodovico III. imperadorc rap- 
portati dal p. Celestino nella storia di Ber- 
gomo ci fanno vedere Sigefredo Conte del Pala^* 
Zp. Ho io pubblicato un bel placito dell'an- 
no ^0j. tenuto davanti Berengario L re d'Ita- 
lia, 
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Ha , da cui si scorge , che Irmengarda* Monaca 
Figlia idi Lodovico IL Augusto avea donato a 
Scamburgia badessa del monistero di san SistOL^ 
le corti di Guastalla e Lu^T^ara a lei lasciate 
da Angelbcfga Impfradrice sua madre. Presiede 
a quell'atto Sigtfrsdus Comes Palaci$\ & Co^ 
mes ipsius Comitatus Piacentini. Fra' testimoni 
s' incontra ivi Adelmanno Vescovo di Concordia ^ 
che r Ughelli non conobbe , 

Ho io parimente prodotto un diploma del 
suddetto Berengario divenuto imperadore, coq 
cui nell'anno ^17, conferma a Serta sua Fi* 
glia^ baddsa nel monistero piacentino di san 
Sisto » il governo e i beni di quel sacro luogo , 
avendo di ciò pregato Qtdericus illuster Marchio ^ 
sacrique Palatii nostri Comes. Di lui pure si 
trova menzione in un diploma del j^zo. perla 
chiesa di Monza nel tom. IV. dell' Italia sacra 4 
Parimente Liutprando nel lib«IL cap, 15. deU 
la sua storia parla di questo Olderico con dire , 
che Suevorum sanguine duxerat originem » e che 
fu di poi ucciso da gli Ungheria Da che fi| 
creato Ugo re d'Italia, la carica di conte dei 
palazzo pervenne a Giselberto, come apparisce 
da un diploma di esso re dell'anno p%6. con-* 
ceduto a Guido vescovo di Piacenza, e riferito 
dal Campi tom. L della storia ecclest di quel* 
la città • Viene egli nominato dallo storico LiuN 
prando Gilehrtus pradives Comes & stHm$us^ 
e da lui ancora sappiamc^, che Gualberto poten* 
te giudice di Pavia Haf^^am nàtam suam^ Gilè* 
berta Cerniti Palatii sociaverat . V ha qiNiIche 
n^emoria, che a costui in quell' illustre ministe« 
fo succedesse Sarlione di aazion borgognotta , 

che 
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cke divenne poi duca di S^gjpti per attestato 
del medesimo Liutprando. Dopo lui il suddetto 
re Ugo sollevò al gi'ado di conte de) aacro pa« 
hxzo Vbtfta Marchese suo figlio bastardo , che 
gi^ vedemmo anche signore della Toscana . 
^tto Ottone il Grande imperadore della sud* 
efetta dignità fu investito Qbetu Marchese y il* 
lustre progenitore delle due Estensi linee y cioè 
della reale di Brunsuicb , e della ducale di Mo* 
dena, come con varj documenti ho diofiostrato 
nella parte I. delle Antich. Estensi. In un di* 
ploma di esso Augusto dato alla chiesa d'Asti 
ntW vtitko y&%4 pre^o l'Ughelli tom. IV» dell' 
Italia sacra egli è chiamato Obsertus saeri Pa* 
latti Cemes . Ma si deve ivi scrìvere Obertut . 
A me somministrò il chiarissimo p. abbate D. 
Guido Grandi un bel documento dell* anno p7 5* 
tratto dall' archivio archiepiscopale di Pi$a « 
Aveva io ben provato nelle Antichità Estensi y 
che Uberto IL & ^Àalberto Marchesi , da' qua» 
li discende la suddetta sereniss. casa d' Este, 
avèano avuto per padre Oherto I. marchese; 
ma non m' era riuscito di trov.ar documento 
comprovante, che questo Oberto L fosse il con- 
te del sacro palazz^o 1 principe , che tanta figura 
fece a' tempi di Ottone I. Augusto. Nello stru- 
mento pisano deli' anno gj%, uidalbertus t^ 
Obertus germarti Marchimi y fili h. m. O ber ti 
Marebimis & Cmnitis Palatio ricevona a liveU 
lo una gran copia di beni posti in varie ville 
del territorio di Pisa, da Alberico vescovo pi* 
sano . Beni tali poi sotto nome di Terra Obe^ 
tetiga nel secolo seguente si veggono conferma* 
ti da Arrigo III. fra gli Augusti a' suddetti 

Esten- 
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Estensi. Eccodun^e rischiarato questo punto; 
Per UDO strumento di Lucca accennato dal Fio* 
rentini nella vita di Matilda , e da Cosimo dal** 
la Rena nella serie de' duchi di Toscana, do- 
cumento, ch'io poi diedi alla luce, sappiamo 
che il suddetto marchese Oberto !• ebbe per 
padre un .Adalberta Marchese^ il quale certa^ 
mente fiori circa Tanno di Cristo IÌCCCC* 
giacché ÒbertoL suo figlio assai vecchio man? 
co di vita prima dell'anno ^75* come co$t» 
dal suddetto strumento pisano. Adunque il pa- 
dre di esso marchese Oberto I. potè essere Adal* 
òerto IL Marchise di Toscana soprannominato 
il Ricco ( il quale finì i suoi giorni nell'an- 
no ^16. o ^17. ) del che altre gagliarde co- 
nietture io ho addotto nelle suddette Antichi- 
tà Estensi. Forse un di qualche altro xjocumen* 
to potrà meglio chiarire questo punto. 

Ci fi uno sttumento dell'anno ^757. cono- 
scere Gìselberto Conte del Pala^x^ a' tempi di 
Ottone IL Augusto. Noi sappiamo daDonizo- 
ne , che Richilda , prima moglie di Bonifazio 
marchese padre della contessa Matilda, fu fi- 
glia di un Gìselberto principe. 

Marchio Rtchildam prataxatus Cemitissam^ 
Qua Giselberti de sanguine Principìs exit , 
Duxit in uxorem. 

lì Fiorentini, e il p. Bacchini stimarono, che 
questo Gìselberto fosse conte di Lucemburgo. 
Ma in uno strumento dell' archivio Estense es- 
sa Richilda è chiamata Filia bQmt, memoria Gi^ 
selberti Comes Palatii ; e però figlia di un 
principe italiano. Così Lanfranco fratello della 
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«t>edesima Richtlda in un documento dell'an- 
no 1017. si truova fregiato col titolo di Con- 
te del Palai(^o. Un insigne placito tenuto in 
Roma nell'anno ^83. da me dato alla luce, 
che belle notizie contiene di personaggi di quel 
tempo , fa anche menzione di un Sergio C^ntt 
del Palaxr(p. Ma secondo le apparenze ^[uesto 
fu un magistrato della corte pontifìcia . Anche 
in quella de'principi di Benevento si truova un 
panico! ar conte del palazzo : df) che ho io ad- 
tiotte k pruove • Ora fra i conti del sacro pa- 
lazzo d' Italia s* ha da annoverare K4rdoinus Co- 
mes Palaciiy da cui tenuto fu un placito nel 
territorio di Brescia V anno pp6. . Parimente 
all'anno looi. da un diploma di Ottone IH. 
imperadore , e da un placito , da me dati alla 
luce , si ricava , che* allora godea la carica di 
conte d«r palazzo un Ottone nipote di Pietro 
vescovo di Conjo. £ eh' egli continuasse ades« 
^ere tale anche neli'anno 1017. si pruova con 
uno strumento dell'archivio de' canonici di Mo- 
<lena , da lui sottoscritto • Più oltre non son 
io passato nella ricerca de' conti del palazzo . 
Ministri . tali ordinariamente faceano la loro 
residenza in Pavia, dov'era il palazzo dei re 
<1' Italia. Forse anche reggevano quella provin- 
cia coir autorità , che altri duchi o nuirchesi 
governavano il paese loro assegnato . Pietro 
Diacono nella cronica casinense lib. IV. cap. 18. 
fa menzione di una Berta figlia Compalatii Ti* 
ctnensis: e però il Du-Cange introdusse questo 
vocabolo nel suo Glossario. Ma intendiamo, 
che quello storico dovette scrivere Filia Com. 
Patata^ cioè Comitts Palatti Ticinensìs . Non 
MuR. Diss. I si 
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si usava già di aggìugnervi quel Tlcinensis^ 
Ma perchè anche i principi beneventani , sic^ 
come testé accennammo, aveaqo il loro con- 
te del palazzo, perciò stÌQ)ò Pietro Diacono 
di dover identificare quello del palazzo dei re 
d'Italia. 

Passiamo ora a considerar le umane vicende. 
Da che dopo il mille cominciarono, siccome 
diremo a suo tempo, le città di Lombardia, 
e d'altre partf d'Italia ad alzare il capo per 
mettersi in libertà; a poco a poco andò calan- 
do l'autorità de' ministri impertali, e toccò ap- 
punto questa disavventura ai conti del palazzo • 
Risedevano essi nel palazzo regale di Pavia. 
Furono cacciati di là dai Pavesi , e si ricove- 
rarono a Lomello, Terra riguardevole, onde 
prese il nome la provincia sommamente fertile 
di grani appellata Lomellina^ che dovea essere 
di lor particolare dominio • Ma crescendo ne' Pa- 
vesi l'animosità e la voglia di slargare le fim- 
brie, occuparono quella provincia, smantella- 
rono la Terra , e costrinsero il conte a dismet- 
tere il suo ministero, e secondo l'uso di allo- 
ra a farsi cittadino e suddito della loro città • 
Odasi Guntero, poeta molto commendabile , 
che fiorì negli ultimi anni di Federigo L Au«- 
gusto , e nel lib. III. del suo poema fa mcn^ 
zione del Conte Palatino già residente nella Ter- 
ra di Lomello, con dire: i 

Aspice^ quam turpi Lunelli nobile Cdstrumy 
%4tque Palatini Sedem , fidosque penates 
Vert^rat illa ( Pavia ) dolo Comitem Cive* 
squi vocabat &c. 

S'ha 



Digitized by 



Google 



SETTIMA. ijf 

$* ha da scriy<ere Lumelli. Qu?l fo^ U giuria» 
dizione di esao conte in addietro ^ s'ha d^i sc^ 
giwnti versi : 

Et nunc iste Comes , consors & conscius %Aul<» 
Uh potens Princeps , suh q uo l^omana sccurh 
Italia punire reos de more vetusto 
Debuit , in/usta vibrici cogitur Vrbi^ 
Vt modicus servire clienSy nulloque reliBp 
Juresibiy Pomina metùit mandata superba ^ 

Aggiugniamo qui le parole di un nobilissimo 
storico del secolo XIL cioi^ di Ottone vescovo 
di Frisinga, da cui Guntero prese buona parte 
del suo capitale. Introduce egli nel lib. %. 
cap. i8. de Gest. Friderici L Tortona, che si 
lagna delle soperchierie di Pavia con queste pa^ 
role: Teipsam wmrespicisy qua Lunellt^ ( seri* 
vi JéUmeìlum ) Imperiale Qppidum magna & r#- 
bttsta equitum mani» stipatun^^ Palatini Comitis 
tui babitatien^ inclytam t^c. adsohm usquepnh 
sttmere non timueris . FaBus est ille INTER 
rr^/TLIM PROCERES NOBILISSIMXJS in- 
quilinus tuus , qui debuìt esse DOMINUS . Red^ 
dit tibi mmc veSigal , cui tu Principis vicem 
gerenti veBigal solvere sokbas. Videat Princeps ^ 
0" animadvfrtat qua J^onestate jui , Imperiique 
bonore ipsius l/fteri judicium de IT*4'LIS latUf 
rus assideat. Ci fanno parole tali intendere, 
che insigne carica fosse ui^ volta il conte del 
palazzo, vicario in Italia degl* impcradori , e 
che dimorando nel palazzo di Pavia stendeala 
SMa giurisdizione sopra tutte quelle parti dell* 
Italia, che dipendevano dair imperio. Cessò 
tal dij^ità, e sorsero in sua vece conti pala*, 
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Hni^elle particolari provincie. Nel regno d! 
Napoli sotto i principi normanni furono in 
tnolto credito i Conti di Lauretello , i quali 
si truovano intitolati Comites Palati! . Anche 
la Toscana ebbe il suo conte palatino nel se* 
tolo kltl. Presso righelli nel tomo IH. dell* 
Italia sacra si fa menzione %ytldtob andini de 
Scana , bei providentia in Tuscia Comitis Pa* 
- latini • il suo titolo era questo : Ego lldebram 
dinUs Comes Dei gratia Palatinus filius quon^ 
dam ho. nie. Comitis Wìllelmi Tusciie Comitis 
Palatini. Avolo suo probabilmente fu Ilde^ 
orando CoHté Palatino , una concessione del qua- 
le, spettante all'anno 1213. ho io rappprtato. 
Resta ancora un'investitura, della città di Gros* 
setQ da Federigo IL imperadore nell'anno 1221. 
Parimente ebbero il titolo di conti palatini i 
potenti una volta Conti Guidi ^ t i Conti tAl" 
ierti di Prata , ^ i Conti P'enerosi . Ho io rap- 
portato, e rimesso all'altrui esame un dipio* 
ima di Arrigo VI. Augusto dell'anno IipS» 
in cui investiste Venerosum Filium Brandalixi 
Comitis Palatini de Venerosis de Ripa Insula 
SuT^aria & Sardina^ & quarta partistotius 
Civitatis Verona. Strana cosa è il vedere in- 
vestito questo conte della quarta parte diVe^ 
ronà.Per altro non si può negare, che ne' 
ytcchj tempi i conti Venerosi godessero il ti- 
tolo di conti palatini, e almeno il privilegio 
faciendi filios kgitimos , C2^ filios adoptivos , & 
Judices ordinarios ( cioè dottori di leggi ) fìf 
Notarios% In una carta dell'anno tipo, ho io 
veduto , che Bartoloto de'^Venerosi filius quon^ 
-dam Domini Petri Venerosi Comitis Palatini dt 
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Jtìfa^ creò uxi notajo. Questo medesimo x\% 
tolo ed autorità conferirono poscia isusseguenn 
ti imperadori ad assaissime persone: ed altre t« 
tanto fecero anche i ron^ani pontenci, di n^a* 
niera che oggidì come avvilito si truova \xi 
troppo ba$sa fortuna. Può recare meraviglia il 
vedere, ch-e$si Augusti in cr^ar tali copti gì' 
intitolavano Sacri Lateranensis P piatii Comìtes^ 
anzi Sacri nostri Laterancnsis Pal^tii ^ C^ %/fu* 
tét nostra Romana Co^ites . E Castruccio duca 
di Lucca nell'anno i^zS. da Lodovico il Bar 
varo fu creato Com^s Pal^tii Lateranensis . Niun 
diritto restava piU ai Cesari in que' tempi so- 
pra Roma y onde potessero far valere sì fatti ti- 
toli. E ciò sia detto degli antichi copti del 
palazzo, de' quali appena resta un'ombra ne' 
conti palatini deNiostri dì, quantunque alcuni 
di essi possano per un prosciutto concedere I9 
laurea dottorale , p ci^es^rc dei pota) , ^ove lof q 
^ permesso t 



Dei Confi e Viceconti </r' secoli bar aerici . 
DISSERTAZIONp VHJ. 

CHIUNQUE ha letto la notizia dell* uno e 1' 
altro imperio, cioè dell'occidentale ed orien? 
tale , scritta nel secolo quinto , ed illustrata dal 
celebre Guido Panciroli^ ovvero ha pratica del 
codice Teodosiano , e dell' altro di Giustiniano ; 
non avrà bisogno di essere istruito dame, che 
p^entre ancora fìonva il romano in^perio , il tir 
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tolo e la dignità di Conte fu molto in uso tafl« 
to nella corte degli Augusti , ^ che Ae' governi 
delle Provincie. Perciò le- nazioni barbare^ al* 
lorchè occuparono V Italia, la Francia, e k 
Spagna , trovarono già da gran tempo introdotto 
il nome dc^ Conti. Ma non apparisce , che sotto 
i Romani si appellafóero conti i governatori di 
tina città. Dai popoli settentrionali, e mas- 
simamente dai (ioti , divenuti padroni di Questi 
jpaesi , sembra che avesse principiò quest** uso , 
^ome osservò il CluVeriò lib. I. cap. 48. Qckm. 
antiq. Cioè in latino essi chiamavano Comittni 
il presidente della città , e nella lóro teutonica 
lìngua Gravtonethj o Graffionem: nonrie, che* ^* 
incontra anche nell'e antiche leggi di qùe' pò* 
poli. L* appellazione di Comes (oggidì conte) 
a può credere derivata negli ufi2iali primarj 
Compagni del rè , o del dlicé dell' esercito alla 
guerra; e perciocché ad ogni città si dovette 
deputare un ufìcial militare col comandt) dell^ 
armi ; perciò il nome di Comes sotto i re fran- 
chi divenne proprio de* governatori delle città , 
a* quali s! aggiunse ancora il governo civile ^ e 
la facoltà giudiciaHa. Due in fatti erano allora 
gl'impieghi del conte, cioè il comandare alla 
milizia , ' è il decidiei'e le liti del pòpolo , se 
erano portate dai minori tribunali al suo . pian- 
to air autorità giudiciafia , essi V esercitavano 
tol tenete di tanto in tanto i Malti ^ cioè i 
|)ubblici giudilj , e i placiti per qualche lite 
particolare , coir assfstenza degli Scabìni , e de- 
gli altri minori giudici, col consiglio de* quali 
pròfeHVanò (joi la sentenza, e non già unicai- 
tneiite coititi loro parta • E per questo venivano 
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anche appellati Giudici . Cassiodorio nel lib. yiL 
Variar, attesta , che al suo tempo ancora sotto * 
ì Goti , ufizio de' conti era il giudicar le carne . 
E Gregorio Turonense nella vita di san Nicezio 
cap. 8. Vit. Patn così scrive : Fidi ego Basilium 
Presfyterum missum ah eo ad %A'rmentarium Co* 
mium^ qui LugdunensemVrbem bis dìebus pottsta'* 
tejudiciaria guberhabat . Narra egli similmetite 
nel lib. VI. cap. 8. della storia de' Franchi , 
qualmente circa V anno 5^0. avendo inteso san- 
to Eparchio , che si conduceva alla forca un la* 
dro o assassino , tosto misit M9nachum suum ad 
deprecandum Judicem , mt scilicet culpabilis Uh 
vita concediretur . Pel gran rumore ed opposizion 
del popolo, non fu permesso al giudice il mu- 
tar sentenza • Si salvò poi come prodigiosamen- 
te quel malvivente. Allora Eparchio Coniitem 
arcissirijmbet y dicens: Cut bodie induratus borni" 
ntm , pr^ cujus vita rogaveram , non laxatti ? 
Dft questa parole intendiamo, lo stesso essere 
stato il conte, che il Giudice supremo di una 
città , t che molta era la di lui autorità , da 
che potea donar la vita ai condannati alla mor- 
te. Perciò nelle leggi Ripuarie pubblicato dal 
re Dagoberto circa V anno ^^a si legge : Si 
quis Judicem. Fiscaiefn^ quem Cofnitem vocant , 
interfecerit , sexcentis solidis multetur • E ne' capi« 
tolari dei re franchi è ordinato 1 che Comites 
Legem teneànt , sappiano le leggi , secondo le 
quali s'ha da giudicare. Erano allora ben po- 
che • E che ament justitiam , e sieno spediti iti 
farla* e che ogni mese Placitamperagant j cioè 
pubblicamente giudizio, avvertendo di av^ a 
cuore sopra tutto gli affari de' pò veti , pupilli, 
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orfani , e vedove . V era in oltre cofmandameti* 
• to, che non si potessero tenere i giudizj se 
non dai giudici digiuni , cioè prima dei pranzo : 
perchè anche allora doveano essere in credito i^ 
frequenti bicchieri divino, che poteano traman- 
dar fumi alla testa. Si può chiedere, perchè 
nelle leggi longobardiche ni una menzione mai 
si truovi de' conti, benché sì spesso vi si parli 
de' ministri di giustizia. Né pur Paolo Diacono 
suol di lor far parola. Non era forse in uso il 
nome de' conti presso i Longobardi , come pres-» 
so i Franchi? Certamente soliti furono piii tosto 
a valersi del nome di 'Giudice ^ che di quello 
di Conte . Contuttociò non si può negare , che 
adoperassero l'uno e l'altro. Il santo pontefi* 
ce Gregorio il Grande nel lib« IV. ind. 12. 
epist. 47. scrivendo aSabiniano suo apocrisario 
alla corte del greco Augusto, disse queste ce- 
lebri parole : Si ego in morte Langobardorum me 
miscere votuissem , l^odie Langobardorum gens ne* 
que Reges j nec Duces ^ nec Comites kaberet ^ atque 
esset in summa confusione divisa « E dal suddetto 
Paolo Diacono nel lib. III. cap. ^, vien ram- 
mentato Comes Langobardorum de Lagare ^ Ra^ 
gito. nomine. Oltre di che ne' diplomi <dei re 
longobardi , riferiti dall' Ughelli , Margarino , 
e Campi , si truova quésta formola : Pracipien^ 
tes omnibus DucibuSy ComitibuSy Gastaldiis , 
'vel %ABionariis nostris &c. O pure quest* altra : 
Ut nullus Duxj Comes y Gastaldius &c. Qui il 
nome di conte significa lo stesso che il giudice 
in altri luoghi « 

L'altro ufizio de'medesin^i conti consisteva 
nel governo della milizia sì in tempo di pace» 
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che di guerra. Neil' editto di Lodovico Pioim- 
peradore dell'anno 815. presso il Baluzio si 
comanda , che gli Spagnaolì , sicut cateri libtri 
bamines ( perchè i servi non erano ammessi a 
militare ) cum Camhe suo in txercitum pergant • 
In un capitolare di Carlo M. dell'anno 8i2. 
è ordinato, che i conti andando ali* armata non 
lascino alcuno esente dalla milizia, alla riser* 
va di due o di quattro persone • E perciò s' in- 
tende, perchè Bonifazio IL probabilmente duf 
ca di Toscana nella spedizione, ch'egli fece 
nell'anno 828. contro i Mori di Affrica, ss* 
sumto secum fratte Birethario , C^ aliis quibus* 
dam Ccmitibus de Tuscia dStc. in %^ricam trajen 
cit. Così nella legge longobardica LVL di 
Lottario L imperadore leggiamo queste paro« 
le • Postquam Comes & pagenses de qualibet ex* 
peditione reversi fuerint , ex illa die per XX. no* 
8es sit bannum rescissum . Dalla voce Comes si* 
gnificante governatore della città, si formò pò* 
scia Comitatus ^ parola indicante tutto il ter« 
ritorio con terre, castella, e ville sottoposto 
al comando calla giurisdizione del conte. Im* 
perciocché non già ì conti presero il nome 
loro da Comitatusj come alcuni hanno imma^ 
ginato, ma bensì Comitatus è venuto da Co* 
fnes. Egidio Menagio nelle Origini della lin* 
gua italiana , cercando onde sia nata la voce 
Contado , così 'Scrive : Contado , Campagna in* 
tomo la Città , nella qual si contengono i Villa* 
gi y e le Possessioni . Da Contra&us sottintenden* 
do Pagusy locusj qualche cotal eosa. Centra* 
Bus , Contratus , Contradus ( onde Contrada ) 
Contrado^ Contado. Meraviglia è» che uomp 
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iX tanta erudizione, e cotanto versato nelf eti^ 
iDologk^ non iscorgesse ciò, che faciimeatc 
ognun può scoprire. Sicccntie ho detto Conta» 
do si formò da Comitatm^ Comitatp^ Cmtau^ 
Com$ad9^ siccome dei Cmniu uscì il ComPefim" 
xese^ e il Come italiano. Nella stessa guisa 
dal ktino Cèmputus i^breviato venne CompU"^ 
f», Comto^ Contò. Presso T antico Marcodfó^^ 
pubblicato dal Baluzio tom. IL Capitulan si 
legge al iib. I. cap. 8. la forinola do Ducatu^ 
Patrttiatu , vel C^mìtstn * cioè come si creava 
un ducai, un patrizio, un cónte. Ed era bene 
ìUusthe la dignità e condizione de' conti . Nel'- 
k par. I» càp^ V. delle Antich. Esterni ho io 
dimostrato, che anche i conti entravano nel 
ruolo de'(»*im2Ìpi . Hincm^t» atx:ivescovo di 
Rems neir opu9C. //i9 Or din. Pàlatii cap. ^5. 
Smitiàitr (ooA scrive ) Comipés ^ voi i^ufusmo*' 
di Primcipei' léfòmrificalfUiter :a cofora muititudi^ 
no ffimo mano sogrogabantur , fwmsquesivo pra^ 
somoy srt)0 aisonto Aoge^ occurrerom &o. Fcr^ 
ciò iiltervenivano anch'essi coi duchi, màr^» 
cbési , e vescovi air elezione del re d' Italia . 

QueMo nondimeno , che rendeva pili rilevane 
« la dignità dei conti , era che quantunque 
ilòti avessero in fendo ^ come cxggidì , qualche 
città) Illa solamettte in governo, dipendente 
tlair arbitrio del principe; putte tal governo so« 
4eva essere stabile , e durava tutta la vita lo- 
ro. Chi 4ina volta era conte, non dtponeva 
quel noòile impiego se non per salire a gradi 
maggióri. Anzi a poco a poca s'introdusse la 
consuetudilie , ohe i ftgli o per li meriti del 
padre, o coll'ajato <lella pecunia, succevìevano 

nel- 



Digitized by 



Google 



T T JfFnyf. t^p 

belb carica stessa • Se s' incontra alcuno di 
qut^téiùpi, che cessasse di essere conte ^ ciò si 
dee credefe avvenuto per qualche suo demeri « 
tOi come ancbe oggidì succede ne' feudi e vast 
salii. In uno strumento di Ambrosio vescovo 
di Lucca deiranno 845. sitruova: Manifestus 
sum ego ik^ganus 9Ìim Comt^ , fiUus quondam 
GuMerami • . Era stato , ma non era pih conte 4 
Francesco Maria Fiorentini^ e Cosimo dalla 
Rem giudicarono, che questo •afgane Conte di 
Lm^a hssc ancora. Msrcèfse ^dtlla Toscana^ 
rapportando alcune memorie di Iqi deirS^S^^ 
ed 84a Ma ivi è aolamente detto per ^gha^^ 
num Comi^em ipiius Ci^itatis ^ cioè di Lucca ^ 
Kè per ^sere uno conte o sia governatore di 
Lucca 9 egli coihandava a tutta k Toscana % 
S^ incontra all'anno 857* Hildeprandus Luca 
Comeis^ e pure n^dalòerto L Marchese reggeva 
k stéssa Toscana . Per altro , come dissi ^ so^ 
leva passar «le' figli la stessa dignità. Fra gii 
antenati della contessa Matilda si truova in 
uno strumento dell'anno ^6j. riferito dal pw 
Bacchini nella cronica di Polirone •Malhenms 
fui & ^éhù grafia Dei Gcnns Maiimnsis ^'u 
In un diploma di Ottone L Augusto dell'ani- 
DO 8^4. presso V Ughelli nell' a(»pend.. dei 
tomo V. Ital. Sac; si legge conceduto quél prì* 
vilegio , interventu &* petitume •^detieni incliti 
Comitif Regiensis sive Motinensis ^ Ho io pri> 
dqttò un placito tenuto nel castello di Carpi, 
l'smno ióoi. da Tedaldo sm Figlio y il quale 
s'intitola Teudaldàs Marchio t^ Comes istìus, 
Regeksis Comitatus. Verisimilmfente era anche 
conte di Modena ,^ ma jparla solo di Reggio, 
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I40 DISSERTAZIONE 
perchè fu quell'atto nei territorio reggianoV 
Se Bonifazio marchese padre della contessaMa- 
tilda continuasse ad essere coxite di Reggio e 
di Modena I noi so dire. Verisimile è che ciò 
succedesse , e che anche la figlia governasse que-^ 
ste due città. 

F anche da avvertire, che gli stessi duchi e 

marchesi proccuravano il reggimento particolare 

di qualche città , e perciò si truovano contras- 

segnati ancora col titolo di conti. Praticavasi 

lo stesso anche in Francia. In uno strumento 

delFanno 5^98. presso il Baluzio nelle note ai 

capitolari face. i%$p* si legge: Ego in Dei no^ 

mine Guillelmus Comes : Marchio ^ atque Duse. 

Cosi Adalberto L marchese di Toscana , sic-? 

come osservò il Fiorentini nella vita di Matil» 

da , ora è intitolato Dux y ora Marchio , ed ora 

Comes perchè governatore di Lucca • Così il ce* 

lebre progenitore de' principi di Brunsuich ed 

Estensi Zflberto *Azr(o IL in uno strumenta 

del 1050. è Marchese j ed insieme Comes Luj 

nensìs Comitatus , Parimente ^Alberto ^z^ L 

suo/padre si vede appellato Marchio itemque Co* 

mes. E da un placito esistente nel monisterodi 

san Salvatore di Pavia dell'anno 1014. impariai 

mo , che Otto Comes Paìacii era nello stesso tem-» 

pò Comes hujus Comitatus Ticinensis . Fu ancora 

in uso, che le stesse mogli de' duchi e marchesi 

s'intitolassero Contesse. Ugo re d* Italia in un 

privilegio conceduto alle monache di san Sisto 

di Piacenza ncìV anno p2^. nomina Ermengardam 

gloriosissimam Comitìssam , Karissimamque Soro* 

rem nestram. Fu questa Ermengarda moglie di 

Adalberto marchese d' Ivrea. Del pari Berta 
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ìnadre di lei e del suddetto re Ugo, e moglie 
di Adalberto IL marchese di Toscana, nel suo 
epitaffio altro tifalo non porta, che di contes- 
sa , tuttoché figlia di Lottario re della Lorena • 

Hoc teghur tumulo Comiùssa corpus bumatum 
ìnclyta prùgtnìes Berta btnigHa ^ pia &€. 

Qualche esempio nondimeno si truova in contra« 
rio • Adelaide insigne Marchesana di Susa sem- 
pre s' intitolava *C0i9^ejj^. San Pier Damiano le 
dà il titolo di Duchessa . Anche Beatrice madre 
della contessa Matilda , perchè duchessa di Tos- 
cana I per tale s' intitolava • Per lo più Matilda 
6ua figlia si chiamava Comitissa^ pure talvolta 
si truova col nome di Marcbisia ; e in un do-^ 
cumento deli* anno lO^p. da me dato alla luce, 
si fa essa parlare così : Ego Domna Mathilda 
Ducatrice &c% 

Passiamo ora a cercare, onde nascesse ]adeca«- 
denza de' conti. Piìi di una cagione v' interveni- 
re . La prima fu , che nascevano non di rado 
controversie fra i vescovi , e i conti governato- 
ri delle città e del suo contado. Giudicai'ono 
perciò comoda cosa i sacri pastori T ottenere dai 
re ed imperadori anche il tenvporal governo del- 
le loro città. Né fu loro difficile. Abbisognava- 
no i re di Germania de' vescovi per salire sul 
trono d' Italia ; ed anche eletti che erano , cer- 
cavano di tenerseli amici e fedeli. Ma quel che 
più importa, qualsivoglia regnante professava 
gran devozione alla regina pecunia; e i véscovi 
poteano , e sapeano spendere • Perciò fin prima 
del mille ottennero alcuni vescovi anche la si- 
gnoria temporale delle loro città coir esserne crea- 
ti 
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I4i DISSERTAZIONE 
ti conti • Di ciò ex professo parleremo al cap. 71. 
Intanto servirà al presente argomento un diplo^ 
ma di Rodolfo re di Borgogna , che neir an^ 
no ppói àonò il Comitato di Tarantasia a qtieU' 
arcivescovo Amizone. Altri vescovi non im^^ 
petrarono la giurisdizione di conte sopra tutto 
il contado , ma solamente nella città e in tre o 
cinque miglia all' intorno • Ottone III. imperado^ 
re nello stesso anno pQÓ. concedette a Odelrico 
vescovo di Cremona UistrìBionem Civitatis if^ 
fra &* extra q^uitujpse Miliariorum spatia. Di'* 
stringerò volea dir gastigarc, e di là nacque la 
parola Distretto^ significante tutto quel territo* 
rio di una città, dove si stendeva la balìa e 
podestà del conte. Fu confermato questo privi*» 
kgio nell'anno 1031. da Corrado Primo fra 
gf imperadori ad Ubaldo vescovo di Cremona , 
Un'altra cagione della depressione de' conti del« 
1^ città , fu r essersi a poco a poco introdotti 
i Conti rurali ^c\ìt dominando in qualche feis 
ra o castello, ottenevano dagli Augusti il tu 
tolo e la giurisdizione di conte in quel luogo , 
senza rin^aner piii suggetti air autorità del con- 
te , che governava la città • Perciò anticament 
tp si truovano nel genovesato i Conti di I^a- 
vé^ma^ e ne' tempi della gran contessa Matilda 
s'incontrano in Toscana Comes Quido Guerra^ 
yilbertus Comes de Prata^ ed altri simili • Co- 
ù nel distretto di Modena si contavano una 
volta Comites GommoU. In uno strumento lue* 
chese dell'anno 105^8. un certo Rolando dona 
al monistero di san Salvatore alcune terre prg 
remedio amma bo. me. Ugbicionis magni ComitiSy 
& Cili^ Comitiss^ moris suse. Questi ancora 
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sembra essere stato uno de' conti rurali. E air 
anno ioS8. questo Ugticcione è chiamato F^ 
lius quondam Bulganlli Comi$is . Troviamo ani* 
Cora air anno 1 106» Hugonem Camitem fillum 
quondam Uguicieois magni Comitis . Ho io in 
oltre pubblicato un documento dell'anno lo^i. 
esistente presso i Benedìttini di I^eggio, ia 
cui comparisce Hucho Comes filius quondam Be^ 
soni similiter Comitis de loco , qui dicitur Sahlo* 
neda: picciola città e Fortezza oggidì, i cui 
signori godevano il titolo di duchi • Parimeib- 
te s'incontra Alberto Cerne di Saièioneta ndlt 
memorie della contessa Matilda , e in uno stru- 
mento del 105^8. son queste parole: tAJàertus 
Comes , & Uòertus frater ejus , Cmnes quoque 
Walfredus & Berta uxor eJus , Matilda etiam 
Conjux bo. me. Ugonis Comitis . Né si dee tace^ 
re , che nel bollario casinense tom. 2. consti* 
tut* 122. questa Matilda s'intitola così: Ego 
Matilda Comi$issa , fili a quondam Regibaidi Co* 
mitis de Comitatu Tarvisii ^ & Confux Ikhoni 
Comitis , qu4t professa sum ego ipsa Matilda ex 
iasione mea Lege vivere Langobardottum ^ sed 
nunc prò ipso Viro meo Lege vivere %d^aman^ 
norum . 

Campo qui s'apre per indagare ^ cosa s' ab- 
bia da intendere, allorché nelle vecchie carte s' 
incontra lafprmola Comes de Comitati ^ restan- 
do incerto, se signiiìchi il conte o sia gover- 
natore x> signore della città, o pure un conte, 
che possedesse uno o piii castella in quel con- 
tado e distretto. In uno strumento delP an- 
no iodi, si legge G arar do filius quondam JWi-* 
r^n4o , qui fuit filius bo. me. Domni G or ardi Co* 
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ìnhis de Comitatu Imolensis . Si osservi , che 
•presso il p. Bacchini nella storia del moniste^ 
ro di Polirone è nominato Vbertus filius quon»- 
À(An fArduini Ccmhis Parmensis , negli an« 
ni loyo. e 10^5* £ pure in due strumenti 
di Reggio da me pubblicati, e spettanti agli 
anni 1054. e 10^2. si truova Jfrduinus Cih 
mes de Comitatu Parmense. E presso il Mar* 
garino tom. x. constit. 115^. delbollario ca« 
sinense , è mentovato Ubertus Comes , filius quoth 
4am %/frdusni j itemque Comitis de Comitatu Par* 
tnensi^ nell'anno 10^5. Adunque sembra che 
tal formola veramente significasse chi era conte 
della città , se non che in que' tempi noi tro«- 
viamo, che i vescovi di Parma ottennero da* 
gli Augusti ParmensemComitatumtam infra Ur* 
bemj quam extra ^ come costa dai documenti 
pubblicati dal Bordoni nel Tes. della chiesa di 
Parma. Incerto è parimente, se la formola de 
Comitatu senza la giunta di Comes significasse 
un conte di esso contado, o pure solamente il 
luogo, dove quel signore abitava. In uno stru- 
mento del 10^2. si vede •4'detaxe filia Ugo» 
ni Comes , C^ reliBa quondam IVidonis de 
Comitatu Parmensis. In un altro del mi. 
Berta Filia quondam Gerardi , C^ reli8a 
quondam IValfredi de Comitatu Trivixino^ fa 
una donazione. Abbiam veduto poco fa nomi- 
nato in uno strumento del 10^8. Comes quo» 
que Walfredusy & Berta uxor ejus . Adunque 
parrebbe, che il medesimo fosse stato il dire 
é Comes Tarvisinus j e de Comitatu Tarvisino. 
Due strumenti pubblicò il Bacchini nella sto- 
ria di Polirone. Nel primo dell'anno 1045. 
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i menzionata Ghia filìa %A^r duini filium quon» 
dam ^ttonis de Comitatu Parmensi. Se qui si 
parla di Arduino mentovato di sopra, egli era 
Comes Parmensis y o pure Comes de Comitatu 
Parmense. Nel secondo spettante all' anno 5^58. 
si legge %/ftto filio quondam u4itoni de Comitatu 
Parmense j il quale confessa di avere ricevuto 
sessanta lire di denari ab Adalberto qui & ^t* 
to Ccnsobrino meo j filio quondajn Sigefredi de 
Comitatu Lucensi . Questo Adalberto Azzo è il 
bisavolo della contessa Matilda. Di Sigefredo 
suo padre ecco ciò, che dice Donizone nel li- 
bro I. cap. 2. della vita di Matilda. 

xAito fuit primus Princeps , astutus ut bidrusj 
Nobili ter vero fuit ortus de Sigefredi) 
Principe preclaro Lucensi de Comitatu . 

S' ha egli da dire , che Sigefredo fosse conte 
di Lucca, massimamente Considerando , che 
Donizone V intitola Principe , distinzione in 
que* tempi conveniente ai soli vescovi , duchi , 
marchesi, e conti? Io non oso asserirlo, per- 
chè in niuno degli strumenti di Adalberto Az* 
zo suo figlio egli ha il titolo di conte. 

Torniamo ora ai conti rurali . Questi si 
truovano anche prima del mille « Nella croni- 
ca del monistero del Volturno in uno strumen- 
to dell'anno y8S. abbiamo Ladenolfo Conte del 
Castello di Lalinulo. E in un diploma di Ugo 
e Lottario regi d'Italia deh ^45. si parla di 
beni posseduti a Gropardo Komite de Castro 
Fontaneto. Tanto a poco a poco andarono cre- 
scendo sa fatti conti , smembrando pra questa , 
ed ora quell'altra terra, castello, e villa dal 

MuR. Diss. K di- 
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14^ DISSERTAZIONE 
distretto delle città, che queste si ridussero 
ad aver poco territorio ; e i conti secolari , e 
poscia i vescovi creati conti per questa ragio* 
ne non istendevano molto lungi la loro giurisi 
dizione* Svanirono finalmente i conti delJ^ cit- 
tà , allorché queste ripigliarono Ja libertà, e 
divennero repubbliche , siccottie diremo a suo 
luogo. Oltre ai Conti furono smticamente in 
uso i Vicecomi ^ dignità molto stimata « Se col 
nome di Vicarj nominati nelle antiche leggi 
s' abbiano ad intendere i viceconti , sì può met- 
tere in disputa. Pare nondimeno che fosse co- 
sì; perciocché dandosi in tutti quasi i p9lb« 
blici ufìzj un vicario, di questo abbisognavano 
più degli altri i conti governatori delle città, 
siccome personaggi, che o per malattie, o per 
dover passare alla gu\;rra, o perchè chiamati 
alla corte , non poteano sempre assistere al go- 
verna: laonde conveniva, che avessero un luo- 
gotenente o sia vicario, appellato perciò Vice'- 
Comes o sia VÌ4:econte^ nome che poi passò in 
quello di Visconte . Menzione di questi si truo« 
va fino ne' tempi di san Gregorio il Grande . 
Neirepist, i8* del lib. 8. ind. i. scrivendo 
ad Agnello vescovo di Terracina , dice : JVr/- 
psimus autem & Mauro Vicecomiti^ ut Frater* 
nitati vostra in hoc re deieaP adbib^re solatia . 
Nel corpo delle leggi longobardiche al lib« ^é 
tit. 30. legge 2. Carlo Magno ordina , che 
non si possano vendere schiavi se non alla pre- 
senza del vescovo, ec. De mancipiis ^ qua ven^- 
duntur , ut in prasentia Episcopi , vel Camipis 
sint vendita >i aut Are bidi aconi y & Cemenariij 
aut Vicedomini , aut Vicejudicis , vel Vicocamitis ; 
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lì Baliizio tralascia la voce Vice<:omti^ ^ t leg* 
gc Ffc&dofmniy aut Judhis Condtis . Ma nel 
l^sto. E^«nse vcraOieMc si tegge Vkewmi^^i 
la tm capit^^re di Carlo Calvo re de* Franchi 
all'apno 8^4. si legge: Halnat unusqulséfue Ca* 
m^Sy in cujm C§mhat» Manctain ( la Zecca ) 
arxf jussimusy ykecomitem suuppy qui cutn due^ 
àuf &c. Ed ^gobafdo nel trattato dell' inso-^ 
lenza de* Giudei , scriva : Vem^nt^ Judai 4<de* 
runf mfbi infiìemlum ^x nomine vestr<ty & .Mu* 
rum ^i^ q*fi ?^f^ Lugdunens^ Fiie Comitis ye^ 
gitf La voce Pagus non significa qualche ca- 
stello o villa, ma bensì un paese, e qui vuol 
dire taiitoJ la città, che iJ territorio* di Lione. 
Molto {^iii antica nondimeno $i scorgerà la ca« 
rica de' vicecon^ti , quapdo veramente la vita di 
san Mauro abbate sia fattura di Fausto m^na^ 
co suo contemppraneoy che si legge negli At- 
ti Benedettici étì p^ Mabillope, essendo ivi 
scritto : PtadiBus àenìfue vir Florus , quum in 
omni Regn& Thfodebtrti Regis snmmam ahineret 
pptestatpny oc Vice Comttis in ^Andecavensi e$ 
umpove fupg^retur Pago. Non so io cfire, se 
piJLi- d' un viceconte pna vc4ra avessero ; conti * 
certo t soki|i|ente, che con questo nome i' in- 
tendeva il luogotenente df) conte, sì nella cit* 
tà, che nel territorio. Un bellissima placito 
dell'anno 88o. esistente neir archivio di san 
Zenone di Verona, ho io pubblicato, in cui 
si tcuova oémdakari Vicecomes Cbmtatis Vero* 
nensis in vice Walifrit Comitis. Che Carlo il 
Grosso renon< fesse coronato imperadore ip|&o- 
ma nel Natale del suddetto ajMio 88a come 
^imò" il p. Pagi si deduce da questo documen- 

K 2 to. 
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tó^ Parimente in uno strumento deir archiviò 
ambrosiano , forse spettante all' anno 8701 si 
vfcde %Amalrìcus Vicecames Cnritaùs Mediolantn^ 
sis j Filius quondam Waldericiy qui fuh Vice- 
tomes ipsius Civitatis , fcr pampanum vhis , &" 
tuhellum ^ seo festugum nodatum tre. parole in- 
dicanti, che costui era di nazione salica o sia 
franzese^ Finalmente ho io pubblicato un di* 
ploma dell' archivio della cattedrale di Reggio , 
in cui Lamberto imperadore nell' anno 8^5. 
dona una corticella Ingelbttto nomine^ scilket 
Viceamìti Parmensi. 

Che appartenesse ai conti T eleggersi il vi- 
ceconte, rettamente io argomentò ilBaluzioda 
una epistola di Agobardo a Manfredi , dove par<» 
landò di Bertmondo conte, o sia governatore 
di Lione ^ coèì scrive : Qui bene satìs habeat 
ordinMtum dt justitiis Comitatum suum / eo quod 
Virum Pro se constituerit ad hac per agenda , qui 
non solum propter amorem & tìmorem Senioris sui 
id strenue gerat &c. Ed allorché erano assenti 
i conti , ufizio era de' viceconti l' assistere alle 
. liti . Dal Du*Cange è fatta menzione di un 
placito tenuto in Vienna delDelfinato nell'an-. 
no 85g; in cui sono queste parole: Veniens 
Witfridus Ecclesia SanBi Mauricii ofdvocatus 
pub lice in Viennam Civitatem in pr asentì a Domni 
^rdoini ejusdem Ecclesia venerabili's ofrchiepisco* 
pi , & Erluini Vicecomitis Missi Illustris Boso^ 
nis ^-c. Essendo nondimeno costui Messo , la 
sua autorità fii in tal caso delegata . E sembra, 
che dai viceconti non si decidessero se non le 
cause lievi criminali, perciocché nella legge 5^. 
di Carlo M. fra le longobardiche viene ordina*" 
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to, Ut ante Vicartos nulla crimìnalts aBìo defi* 
niatur y nisi tantum leviores caussa^ qua facth 
fossunt judicari . Ma forse sotto nome di Vicar) 
venivano i giudici rurali • Varia fu poi la for- 
tuna de' viceconti . Coli' essere cessati in tante 
città d'Italia i conti governatori delle medesi-f 
me, cessarono anche iyiceconti« Ma o sia che 
i conti rurali avessero o destinassero dei loro 
luogotenenti con titolo di viceconti- o pure 
che gli antichi viceconti possedessero qualche 
castello o villa di lor patrimonio o feudo • cer- 
to è , che da lì innanzi ancora durò il titolo 
àt" Vtceconti y appellati Visconti. La metà Vìce^ 
comitatus de Valle Tellina^fix nell' anno loo^f 
donata dal santo imperadore Arrigo adEberar- 
do vescovo di Como . In Francia furono cospi? 
cui i visconti di Segur , d! ^Ibusson ^ dì Coni' 
boin , della Torre , oggidì di Turena , di Venta^, 
dur ec. perciocché questo titolo, con qualche 
feudo, passava ne' loro figli e discendenti. 

Quanto all'Italia, affatto è venuto meno T 
ufìzio de' visconti * che una volta era molto 
cospicuo. Donizone nel lib. I. cap. 13. della 
vita di Matilda racconta , se pure è da crcde-r 
4*e, che venuto in Italia nell'anno 104^. Ar- 
rigo II. tra gì' imperadori , Alberto visconte , 
servo del duca e marchese Bonifazio, gli donò 
cento cavalli^ e dugento astorri. 

Tunc Comes %^lbertus Fice^ dives maxime ^ Seruus 
PnediSique Dueis , babitator 0* ipsius Urbis , 
Cornippdes cpntum C^c. simul obtulit ultro. 

Stupì a sì magnifico regalo V augusto princir 
pe, e disse: 
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iSO DISSERTAZIONE 
Quii vir hsòt$ Servos , qualts B^tfacius .* 
t>ovea essere questo Alberto vassallo 4Jel mar- 
these Bonifatk) , e per liii governatore di Man- 
tova. Àncke in Italia passava in eredità il ti* 
tola di visconte^ attaccato a qualche feudo « 
In iPiacenza fu somUfiaòlente riguardevole quel- 
la de^ Visc€>i)ti ^ onde scese Ìl beato Gregorio X. 
jpapa ^ che terminò i suoi giorni ib Arezzo 
nell'anno 127^. Era quella famiglia diversa 
x]air altra insigne de' Visconti di Milano» O 
5Ìa che questi vi^ootiti una volta fossero» vicsrj 
e luogotenenti del conte di Milano, o pune 
^over4Qìasèero con tal tìtolo qualche tratto di 
«paese, di cui imst cónte T arcivescovo di Mi^ 
jano; certo k^ che nobili di moito efàho pri* 
-ina anco^ del lor<i donlimo in essa città di 
Milano. Landolfo senior^ storico fa nienzione 
di un Evirando Visccmt'^ e Galvano Fiamma 
i^el Manip* Fior, di un Ottone Visconte. Cior** 
gio Merula , Triistano Calchi , Paolo Giovio , 
ed altri annovera ròtoo questi dUe personaggi fra 
gli ahteiiati de* Visconti Milanesi) Se ton fon- 
damento j ^cìoì sa dire ^ Chi grande diveniCa og- 
gi , facilmente truova chi il fa tale anche ne' 
precedenti isecoli. Circa il 12^3. «otto Tan* 
fcivescovo Ottone cominciò la potenza di quel- 
la casa y albero ihaeistoso ^ di cui in fine si sec^ 
carono le tadici . Ottone Mocena nella «toria 
di Lrpdi all'anno ìiS|. di mi ÌJ^o Visconte^ 
che ^ Milanesi jindò al soccorso di Tortoiia ; 
ma senza pQ^er noi dire ^ qiìal fosse la fami- 
glia sua. Davasi una volta il titolo di f^fscon- 
te ai governatori di qualche castello . In uno 
strumento del il^8. Petronianus Vicecomes go- 
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vernava un paese, di cui era conte iJ vescovo 
di Viterbo, Solevano particoLarmente i vccchj 
marchesi Estensi chiamar Visconti i podestà o 
governatori delle lor terre e castella . Perciò 
in una donazione fatta da Azzo VII. marche- 
se d'Este nel 1235. si truova Dominus Fulco 
Grassus de L^nden^ria Victcomes illius Marchio- 
nif . E in uno strumento del 1252. Dominus 
Ecelinus Vicficomes Domini •/f^onis Estensis & 
^Anconitani Marcbionts in Figheruolo . 

Finalmente si vuol osservare, che nel gover- 
no delle città erano una volta destinati i suoi 
proventi al conte governatore . Nella legge lon- 
gobardica 127* di Carlo M. pare, che si lasci 
al conte la terza parte delle condanne crimina- 
li^ ed è poi ciò espresso .nella legge seguen- 
te iié%^ Heribannum ( cioè la pena di chi non 
iindava ali armata ) Comfs eKoBare non prasu- 
mat: nisi Missus noster prius Hnibannum ad 
partem nostr4m recipiat ^ Ù* ei ( cioè al con- 
te ) fuam t^rti(m$ part^m f^cindc per jussìonem 
postram domt. Sappiamo da Ottone Frisi ngense 
lib. j, 0^.31. de Gest. Fridcr. che si pratica- 
va la stessa regola in Ungheria, essendo divi- 
so quel regno in settanta Comitati; &deomni 
justitia nd Fiscum Rigium duas lucri partes ce- 
dtre , tjsrtiam .tantum Corniti remanere . Era in 
oltre a^egaato ai conti , e viceconti il godi- 
mento di alcuni poderi. Nell'investitura della 
contea di Verona data da Federigo L Augusto 
a Bonifazio conte di san Bonifazio, ai legge, 
cum suif juribus Ù* provtntibus . E Corrack) I. 
tra gU Augusti nel creane conte di Modena 
Ingone vescpvp della stessa città, gli cónce- 
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iSa DISSERT^ÈIONE 
de omnia j qua vocata sunt Publica ^ Fiicatta^ 
Comitalia , aut Vicecomitalia , come costa dal 
suo diploma dell'anno 1C38. da me dato alh 
luce. E questo basti de' conti, il titolo de' qua- 
li si truova oggidì sì moltiplicato in tante cit- 
tà d'Italia, che ognun sei procaccia per far 
intendere, ch'egli è nobile. Chi nondimeno 
lo godè con feudo nobile unito, ritiene gran 
parte del pregio degli antichi conti. 



Dei Masi Regali^ sia de* Giudici 
str aordinar j . 



N< 



DISSERTAZIONE IX- 



o N bastò ai^ regnanti di que' secoli , che 
noi chiamiamo barbarici, per mantenere la giu- 
stizia fra i lor popoli , l' avere i Conti del Pa^ 
laT^XP , i duci ^ marchesi , conti , ed altri infe- 
riori giudici, destinati a questo importante 
impiego . Non bastò l' intervenire sovente an- 
che gli stessi re ed impcradori ( siccome mo- 
streremo al cap. gì. ) ai placiti in compagnia 
di essi giudici. Pensarono essi ancora a depu- 
tar Giudici straordinarj , o presi dalla corte , 
o scelti nelle provincie , i quali provveduti di 
un'ampia autorità scorressero per tutto il re- 
gno per conoscere , se era fatta giustizia , o se 
alcuno si dolesse di non averla ottenuta , e con 
facoltà di correggere tutti i difetti ed eccessi 
degli stessi conti , ed ogni altro ministro del- 
la giustizia. Si chiamavano questi tali Missi 
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Regii , Missi discurrentes , Missi Dominici , Ré^ 
gii Legati y per tacere altri nomi . Istitutore 
d' essi nella Francia sembra essere stato V in* 
signe re ed imperadore Carlo Magno, principe 
di gran mente , e di buon cuore , che tanti ai- 
tri riti e nuove leggi formò tutte commenda- 
bili ed utili ai popoli suoi, e ch'egli intro» 
ducesse quest'uso anche air Italia. Veramente, 
siccome vedremo al cap. 74. anche nell'an- 
no 715. regnante il re Liutpcando, tenuto fu 
un placito, o sia giudizio in Toscana, dove 
quattro vescovi una cum Misso Excellentissimi 
Domni Liut prandi Regis , nomine Gumeriano No^ 
tario^ fu dibattuta una controversia fra i ve« 
scovi di Arezzo e di Siena. Ma quel Messo 
non pare che abbia che fare con quelli, de' 
quali siam per parlare, perchè egli era delega* 
to solamente per quella causa ^ e non per tut- 
te le giustizie: laddove gl'instituiti da Car- 
lo M, aveano facoltà per ogni controversia cri- 
minale e civile. Conosceva quel saggio mo- 
narca , a quanti incomodi , a quante male ar- 
ti fosse sottoposto il governo de' popoli • An- 
corché mai non manchino giudici dotti , e ti- 
morati di Dio, pure ve n'ha sempre alcuno 
di tempra diversa , che non si fanno scrupolo 
di vendere la giustizia , che son tratti fuori 
di strada dalle predilezioni, dagli odj, e da 
altre' passioni . Si mirano anche talvolta le cau- 
se de' poveri, delle vedove, e dei pupilli in 
malo stato, ed oppressi i men potenti dai più 
potenti . Forse anche più s' incontrava questo 
disordine a' tempi di Carlo M. Il perchè de- 
terminò egli, che di tanto in tanto alcuni 
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-i)c' piìì 8av) e dabbene si pprtassero per le p^^ 
vincic, a fio dt oercare^ se v'erapo sconcerti 
•nella giustizia, e colla lor prudeiuìa ed auto- 
rità Vi xiaediassctio * Qiialche luso ..di questo 
«alutevol rin;iedto jtalivolta ;si truova presso gli 
antichi Romani , e k> vedianfi tuttavia in oer- 
-ta guisa osservato dalla prudentissifna Repub- 
pUca dì Venezia eoo gcan vantaggio de'sud- 
•diti suoi. 

, Poeta vaoo dunque seco gli antichi Messi j o 
vogliala dire Giudici straordinarj , un' autorità 
sitpertore a quella dei duchi > nourcheai , e coa- 
rti ; e pedciocdiè essendosi sul princiipip con- 
ceduto quest' ìmptiego a vassi o sia cortigiani ^ 
che pativano il male della povertà > si trovò ^ 
che talora medici tali attendevano piU al gua- 
^sigtìo pnoprio , che alla oura de' pubblici mali ; 
41 saggio imperadore cominciò a valersi per 
-questa funzione di persojoaggi maggiori di ogni 
eccezioae, je non bisognosi di succisile T altrui 
^aai^ue. All'anoo fioz. ae gli annali lamb^^M- 
411 sì legge di esso Augusto : R^p^rdatu^ miseri* 
cardia fU€ de pauptriifus j qm in Regno sié& 
erant , d^ fustitias suaf pJamter òaherc non p^ 
teram , wdmt de infra Palatio pjtufieriar^ f^aS" 
sós BUài transmifiere sd /Hstinsf fscie^dim p^o^ 
.pur mumra * sedetegit iuRi^n^ suo •^^biepisea* 
pos.y & eieliquos Epiuopies , ^ yibhat^ , cum 
■ùucibtu & òmitihus , qiéi j^m opus no» habeàanp 
super inn»censes fnumra accipere • & JpSfìs misit 
per univùrsum Regmuw .sMum , ut Ecchsìis ^ Vi' 
duisy & Qrphams.^ ^ paupgrikns y ^ 4un9i0 
f^puh jmftitiam fmereni . L'autorità di essi era 
ordinariamente ristretta ad una o pur^ a piìi 

prò- 



Digitized by 



Google 



N O N ^. I5S 

|>rtrVÌDcìe, e questa si appellava Missaticum\ 
Colà giunti che erano , spiegavano le lor pa- 
tenti , «d invitavano chiunque i» aviesse biso^ 
gno a ricorrere al loro tribunale per ottener 
giustitia , intitolandosi Mtssì ad singulormn bo^ 
fnìnum jusìttias fàcieiulas & deiiberandàs * In un 
placito deir anno lOoo. tenuto tDt\ terfitorio 
•di Lodi si vede, che Bentone Messo di Ot'* 
tone Ut. Augusto fa leggere prima la sua par- 
tente , che sokvA chiamarsi TràBorU ^ £ per- 
tiocchè ministri tali non ti Isrnìlavano ordì» 
fiariamente nelle città ^ ma scorrevano pel pae- 
se , tenendo giudizio ^ dovunque occorreva ; per* 
ciò furono appellati Missi discutr4n$es . Coaser- 
•Vasi vnA moniscero anxbrosiano un placito tenu> 
to in Milano ndl^anno ^i6. il cui principio 
^ questo: Dum in Dei nomine ^ Ci vitate Medio* 
Ioni i Carte Ducati^ in laubià tjusdem Curtis ^ 
-in judicio residerxt Serengariur Hepus & Mis- 
tus t)<mm 6^ gUriosisùmi Btrengarii Serenisi 
4Ìmi In^péróferis j^ iJfuio & Senior ejus ^ qui in 
Comitatu iMfdiidanenie ab ipso Imperatore esset 
constìtMtus ìamquam Comes Ò* Missuf discurrms 
&c. ecìiM Epistola sigillata ab anulo idem Do* 
wni Irùperàtùris hic in ipso judicio estense» fuit 
& rehSa ^ in qua continèboiur tu Berengarius 
Nepus idem Domni Impèratoris Missus esset con* 
stitutus <^c. Truovasi qui Guru Ducati^ nome 
che sembra durar tuttavia nel luogo appellato 
WCorduso io mezzo alla città di Milano, for- 
mato ddr abbreviato di Cortis Ducis . (^el Be- 
rengario the .qui nomato viene nipote di Be- 
rengario L Augusto , quei medesimo è , che 
dopo Ugo e Lottarlo fu poi xe d' Italia . Adal- 
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berto marchese d' Ivrea suo padre avea , per aN 
testato di Liutprando , in moglie Gisla figlia 
deir impcrador suddetto . Non intervenne a quel 
placito il conte di Milano , forse perchè malato 
o lontano, ma bensì vi fu presente Retgerius 
Vicecomes ejusdem Mediolanensis Civitatis . Per 
altro, allorché i Messi teneano giudizio, an- 
che i conti o per onore o per necessità vido- 
veano assistere • In un placito tenuto in PadQ- 
va dai Messi di Arrigo IV. re si truovano an- 
cora Domnus Oldericus Episc^pus y & %jflbtrtus 
Comes hujus Civitatis Pataviensis . Alle volte 
né pure i Messi Rcgii poteano terminare una 
causa, e questa veniva portata all' udienza della 
stesso re od imperadore, che non si esentava 
dair udirla e deciderla: del che abbiamo la te- 
stimonianza in un diploma di Lottario I. Au- 
gusto deir anno 833. dove lo stesso Augusto 
dà la sentenza in favore del monistero verone- 
se di san Zenone contra Garardó conte , non so 
se di Verona o di Mantova . Questo documen? 
to , in cui è fatta menzione di Rataldo Vesce- 
fvo di Verona y serve a correggere alcuni sbagli 
deir Ughelli nella serie de* vescovi di quella 
città . Era la lite per la Selva Ostiglia , terra 
oggidì del Mantovano, ma spettante allora al 
contado di Verona. Parte di essa Selva appar- 
teneva al monistero nonantolano, pervenuta ad 
esso per eredità del Conte .Anselmo , e que* mo- 
naci pretendevano ingiustamente tolta loro queir 
la porzione dal conte di Verona . Mucpoldus 
Comis ipsius Civitatis egli è nominato. Qra si 
tenne un placito nell'anno 820. presso il fiu- 
pie Mincio, dove Rataldus Episcopus Missq 
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ìhmmilmptratoris sd singulorutn bominum delive* 
randas intentiones , fece la prima figura , e seco 
sedevano ofndreas Episcopus f^icentinuy (ommcs* 
so dairUghelli nell'Italia sacra) & ipse Huc» 
poldus Comis^ S evado Comis de Màntua &c. 
Furono in quel litigio vincitori i monaci no* 
nantolani • 

Avvegnaché tanta fosse l'autorità dei Mes* 
si Regali, pure tenendo essi giudizio fuori del 
regio palazzo, e in casa altrui, come sovente 
accadeva, erano tenuti a chiedere licenza dal 
padrone della medesima per poter quivi alzar 
tribunale; e questa licenza si esprimeva nella 
sentenza, affinchè in avvenire non fosse queir 
edifizio tenuto per luogo pubblico . Lo stesso 
praticavano ancora i marchesi e conti . Presi 
dall'archivio di san Salvatore di Pavia un pia* 
cito deir anno 945. il cui principio è tale : 
Dum in Dei nomine y in Civit afe Regio j infra claU' 
stra & domum SanBa Maria Mater Ecclesia y 
&* Episcopio istius Regiensisy in SaUy que est 
in latere ipsius Ecclesie^ &" in Laubia {l^og^^i^) 
que est ante Caminata Dormitorii ipsius Sale y 
in judicii) resideret lldoinus Vassus Donni %Aribal^ 
di Episcopi ipsius Sedis , per data licentia , d* 
^Missus Domni Ugonis gloriosissimi Regis , ex ac 
causa ab eo constitutus . Così in un altro placito 
veronese dell' anno lOij. leggiamo: Dum in 
Dei nomine y Civitate Verona in domo Episcopii 
SanBe Sedis Feronensis Ecclesie , in Laubia ma/o* 
re , que estat super fiumen %Atbesi , per data li- 
centia Domni Jobanni Episcopi ipsius SanBe Ve- 
ronensis Ecclesie y in Judicio resideret Domnus 
T^do Comes istius Comitatus Veronensis ad justì^ 
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158 DISSERTAZIONE 
tias facimdas bae deiiitrandas &"€. Bisognavi^ 
anche far tale dichiarazione, ancorché si tcnes^ 
se il giudizio in casar di privale persene , sic* 
come apparisce da un cfocmmento dell' archivia 
ambrosiano spettante ali' anna 1035. dove ab-» 
biamo queste peorole : Dum im Dei nomile , C/« 
vitate Mediohni j in mansione Petri Hegotiate* 
tif y'filii quondam Jehanm , per ejus data licen^ 
pia , in fudicie ^desset iArìaldus Judex &* Misn 
st^s Demni C^nradi Imperais$ris ex ac causa ab 
constittnus &c, Aveano poi i Me^i Regii 
facoltà di sottodel^arc altffi giidici per assiste-r 
re ab placiti > e diecidcre le controversie. Co« 
me costa da un akro plaipito dell' archivio me« 
desimo tenuto oeir anno 844. dave si legge : 
J>um in D^i nomine per admenici^mem Domni *^n 
g^tberti %AYchiepl$copo & Misso Domni Imperato-. 
ris • . ♦ cum resedisemus nos Johann^ Comis , Gun-^ 
:(0 Fisedomino in clausura Sancii ^^n^r^sii fofit 
Cifvitate Mediotano &c^ Sceglievansi dunque , 
siccooic dissi y » qucstot nobile impiago persone 
ricche e r^uardevoliy peUe quali non cadesse 
sospetto di tradir la giusti;tia, conte conti , 
vescovi» ed abbati: il che si tmova conferma^ 
to dalla cromca nooissiacense presso il Dq« 
Chesi^e. E a q^iesti Messi erano obbligate le 
Provincie di somministrar catvalli ed aHnienti 
secondo la tassa delie kggi, una delle' quali ^ 
attribviita a Lodovico Pio AMgusto. Co^eBmf^ 
si appellava questa contribuzione) ed ognuno 
pagava a rata del suo avere. Ma non lapote3>« 
no esigere i Messi, qualora esercitavano il sud- 
detto ufizio entro il suo contado o diocesi , 
fiut propo suum Beneficimi consistei ant y- e per^ 
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solamente era lora dovuta , se giudicavano lun« 
gi di là , come apparisce dalla legge LIV. fra 
ìt longobardiche di Lodovico Pio . Tuttavia ta- 
le era 1' utile , che ne proveniva ai popoli ^ 
che lieve dovea lor parere l'aggravio, , 

Pertanto si proccurava di commettere sì fata- 
to ministero a persone pie , dotte , ed incor- 
rotte. Nell'anno 858. i vescovi congregati m 
Carisiaco Palath cosi scrivevano, al re Lodo vi- 
co nel cap. 14. della loro lettera: Mhsdseùam 
tak^ per Regnum comthmte , qui sciane y qualiter 
Camites & ceterì Ministri justìtlam & judiciun^ 
Popuh faciant / q44Ì si^ut Comitibm prapontmtur ^ 
ita scienti a , just iti a , oc veritate ehpraevmneant. 
Sopra tutto poi s' incaricava a questi giudici 
straordinarj e superiori ai conti giudici ordina* 
t) , ut Ecclesiarum Dei justìtias , mdttmum quo^ 
que , C^ orphamfum , sed & ceterorum heminum in*- 
quirerent & perficerent / CS^ qmdcumque emendati' 
dum esset , emeiuiare studetent , in quaMt$tm me* 
lius possent / CJ^* quod emendare per se neqnpvis» 
sent , in prasmtia Imptratoris adduci faàerent . 
Son queste parole tfi Frodoardo nel libro %. 
cap. 18. della storia di Rems, coerenti alle 
usate da Lodovico IL Augusto nel capitolare 
di Pavia. Incumbenza loro eziandìo fu il £sire 
ristorare i Ponti pubHiciy come s'Jw dalla leg- 
ge 3^ di Lodovico Pio, e i Pala^xi Regali 
per decente albergo degli Augusti , ogni volta 
che occorreva il bisogno. Era parimente ordi- 
nato loro di deporre i cattivi Scabini^ e i 
Gimdki nmlvagi con sostituirne cte' buoni . Che 
se taluno ricusava di eseguire il detercninato 
da loro per giustizia , in ca$> di lui si ferma- 
va- 
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l6o DISSERTAZIONE 
vano , e dalle di lui facoltà prendevano il vitto » 
Saggiamente ancora ordinò Lodovico Pio nella 
legge cinquantesima delle longobarde, ut in il'* 
lius Comitis ministeri» , qui bene justitias faBas 
habet ^ Mi^si nostri diutius non morentur ^ sed 
ibi moras faciant , ubi justitias vel. minus vel ne- 
glìgenter faBas invenerint . Similmente lor cura 
avea da essere , che npn corresse Moneta falsa ; 
che si punissero i ladri ; che si provedesse alle 
nemicizie private; <;he si togliessero le Gabel* 
le ingiuste , e le Consuetudini inique e i TribU' 
ti istituiti di nuovo, ed altri simili aggravj 
indebiti del publico . E caso che non potessero 
rimediarvi , lo riferissero all' imperadore , co- 
me abbiamo dalla legge ^6. di Lodovico Pio 
Augusto • Intorno a che spezialmente è da ve* 
derc il poema di Errtioldo Nigello scrittore di 
quei tempi , da me dato alla luce • 

Né solamente doveano i Messi emendare le 
corruttele dei secolari , ma eziandio si ordina- 
va loro di esaminar la condotta degli ecclesiasti- 
ci. Cioè se i vescovi ed abbati esercitavano a 
dovere il lor ministero, e se aggravavano in 
qualche maniera il loro gregge ; se alcuno de* 
sacri ministri dilapidasse i beni degli spedali, 
monisterj , e chiese , o iniquamente li concedes- 
se a livello. Se i canonici, spezialmente allo- 
ra istituiti , osservassero esattamente la- loro 
regola, e vivessero sotto il medesimo tetto con 
buoni costumi e concordia fraterna. Monasteria 
Monacborum ^ Ù* puellarum^ Ù'Senodocbia circU' 
meant • Si unde administrentur , debita obsequia 
babeant ^ & concordi ter deganty inquirant . Quid' 
qtiid inordinatum repererint , regulariter eorrigant • 
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Così ordinò Lodovico II. Augusto neir an- 
co 855. come s*ha dal suo capitolare da me 
pubblicato fra le leggi longobardiche . A questo 
fine uso fu de gli AugusU franzesi di deputar 
vescovi ed abbati, come piìi proprj per coi^o- 
scere ciò, che conveniva all'uno e T altro cle- 
ro,^ e alle sacre vergini per correggere qua-t 
lunque abuso e disordine . E perciò Pippino 
re d'Italia nella legge 2i. longobardica, dice 
di av^re inviati per Messi unum Monacbum^ 
&* alium CappeHanum infra Regnum nostrum ^ 
pravidindum vel inquinndum per MonMsUria Vi* 
rorum ac Puellsrum ^ quomodo est eortim habifa* 
tic , aut conversatio iorum , €S^ quomodo quoque 
Monasterium debeat babere unde vivere possit . 
Era perciò ordinato , che. anche il vescovo del* 
la città intervenisse coi Messi per proccurar la 
correzione e il bene del clero e d^ moniste- 
ri • Ed ecco quai belli e toggi regolamenti pel, 
pubblico bene avessero gli antjchi regnanti • 
Comunemente si crede , che quei fossero tem- 
pi pieni di barbarie e di mali umori; ed al- 
cuni de^ nostri legisti chiamano asinine le leg- 
gi di allora. Potrà il lettore con tali noti- 
zie giudicar meglio dello stato df'vecchj se^ . 
còli . 

Né vo' lasciar di dire, anche anticamente 
avere usato alcuno deVescovi, duchi, marche- 
si, e conti ( che questi er^no i principi di 
allora ) di fare la lor sottoscrizione in lette- 
re majuscole, per distinguersi dagli altri in- 
feriori. In un placito lucchese dell'anno 105^* 
che ha questo principio: Dum ih Dei nomine 
in Palatio Domini Imper Floris ^ qui est prope 

M^J^. Diss. X Af»- 
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Mums de Civitàn Luca,{ perchè, siccònie si 
dirà a suo luogo , i popoli non volevano pa* 
lazzo deir imperadore in città ) in judicia re* 
sedisset Domnus Eberardus Episcopusy Missjus 
Domni Itt^peratoris ad cj^usas audiendas &c. La 
sua sottoscrizione è questa, diversa da quella 
d'altri: EGO EBERHARDUS EPS MISSUS 
IMPERATORIS SUBSCRIPSt. Né solamen- 
te gran signori venivano destinati per Messi, 
pia anche talvolta persone di minor conto , 
benché solamente per alcune determinate cau- 
se. Neir archivio de' canonici di Cremona y\* 
<K un placito bell'anno ^75. con questo prin« 
cipio: Dum in Dei nM^ine^ Civitate Papia in 
Curte propria %^démi qui & %Ainixp Judex ^ pet 
data Ucentia , in judicto resideret Waltariusja*' 
dex &* Missus Èfomnl Imperatoris ad jnstitins 
faciendas m deliberandas &c. Altri simili esem- 
pli si truovano. Allorché poi tenevano i piti 
riguardevoli Messi qualche placito, o sia.piih- 
blico giudizio, erapo tenuti i Ve^c^i e Con- 
tiy purché legittimamente non fossero impedi- 
ti i ad intervenirvi . Parimente a tenor delle 
leggi vi assistevano i Giudei e gli Scavini ^ 
oltre a molti testinsion) per onorar que' magna- 
ti . In un bellissimo giudizio o placito dell' an- 
no B%y. tenuto nella città di Torino son da 
leggere queste parole : In I>ei nomine. J^opitia 
Judicati qualiser a&avel definita -est causa y dum 
Bcso.jCames ^ vef Missù Domni Imperatcris resi* 
disseP ifrfra Civitate Taurine*^sis Curtis Ducor 
ti , V in Placito puéJjco , ad si$gulqrum hominum 
Causs4s audiendq V0f deliberandim ; ibidem cum 
€0 aderanp 'Claudia^ Mplscopus Santìa Taurinen* 
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ìts Ecclesia ( quel medesimo , che si dichiarò 
contro le sacre imagini ) Ratperto Comes ( o 
sia il governatore di Torino ) tValfertus ère. 
Judicibus Dimmi Imperatorìs . Jfnsulfo , &* Leo , 
Grauso , Scavinis Bosoni Comitts • Johanne &c. 
Scavinis Taurinensis • Httrengo O'c. Vàssis eìdem 
Ratperto Comitis . Ecco quanti intervenivano 
a que' giudizj : tutto ben pensato , affinchè non 
entrasse frode, non prevalessero le parzialità: 
giacché ad ognuno era permesso di dire il suo 
sentimento • 

Fino a quanto durasse fuso de' Messi Rega^ 
li se a me vien chiesto , dirò , parermi , che 
nel secolo XI. cominciarono ad essere rari i 
Messi deputati alla corre^one deir intiere prò* 
vincie , sussistendo nondimeno i delegati per 
cause particolari. Sul principio ancora del se« 
colo XII. noi li troviamo, e a poco a poco 
calando, svanirono in fine a' tempi dì Fede- 
rigo I. Augusto per le guerre insorte fra lui 
e i pc^li della Lombardia. Nell'anno 1038. 
si vede un placito tenuto in Lucca da Cada- 
loo Cancelliere Imperiate intus Curte Dormi Bo" , 
nifatiì Marchiò Duxy per data licentia Domni 
Imperatifris . E non dice per licefn^a del Marche* 
se^ perchè in Lucca nello stesso tcnipo dimo- 
rava Corrado I, imperadore, e a lui come su- 
premo signore apparteneva l'alto dominio so- 
pra tutti i beni de'stiol vassalli. Qiiel Cada- 
loo il medesimo è, che nell'anno .io(5i. dive- 
nuto antipapa, si vide pòi sèibattuto .. Cosi 
nell'anno 105J. Donmus Guntherius Cancella, 
rius & Missus Domni Imperjitoris-y tenne un 
placito in Firem&e; e fu un altro tenuto ia 
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Monselice nell'anno iioo. da Guarkiert ^ it 
quale è intitolato Missus Domni Imperatori's\ 
atque Delegatus ab ipso Principe . Da li innan- 
zi si cominciò ad udire il nome di t^icdrius 
Imperialis , o pure Imperialis %^ula Comes ,• ov- 
vero Legatus . Neil' anao il6^. Èomnus Gar-^^ 
sendonius Dei grafia SanBe Mantuanensis JEc- 
desia Episcopus ^ & Imperialis iAule C^meSj 
decide nella sua sala una lite fra T abbate di san 
Zenone di Verona ^ ed alcuni altri • Così nd 
medesimo anno in Palatio Mutinensi fu decisa 
una lite apud Domnum Hermannum Verdensem 
Episcopumj & Imperatoris Vicarìum & Lega^^ 
tum. Nella stessa città di Modena nell'a»- 
no liój. Domnus (Tirar dus Rangonus Impera^ 
torte Majestatis per Mutine Episcopatum & Co* 
mitatum Legatus ^ & Consules Mutine , danno 
Jicenzs^ al massaro della cattedrale di ^n Gemi* 
niano di cavar marmi tanto nella città ^ che 
fuori per terminare il duomo. Mutarono poi 
faccia gli affarìi siccome andremo vedendo. 



Dei ministri minori della giustil^ia ^ cioè de* 
Giudici y Scabiniy Sculdascij Gastaldi^ De* 
cani^ Silvani €^c. 



DISSERTAZIONE X. 



G. 



Ti A' s'è veduto^ essere stati una volta i 
conti ^ cioè i governatori delle città , anche 
giudici ed amministratori della giustìzia. Ma 
perciocché tal dignità si conferiva per lo piì^ 
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Hi piti cospicui nobili^ che poco solevano fa* 
ticare nello studio delle leggi , e in oltre do- 
teano attendei*e alla milizia ; sorge tosto un 
sospetto,, che postate quelle cause davanti a 
personaggi di sì corto, sapere, patissero bene 
spesso dei deliquj. Ora a questo pericolo prov- 
videro molto bene gli antichi regnanti conor^ 
dinare, che avendo i conti a decidere qual- 
che controversia , o dar sentenze criminali , 
noi potessero senza l'assistenza e il consiglio 
dei Jurisperiti, appellati allora G/W/W mino- 
ri , ed oggidì dottori di leggi . Presso i Te- 
deschi portavano il nome di Craphioms anch' 
essi ; e presso i Salici di Rachimburgii , e T»»- 
gini . Hincmaro arcivescavo di Rems nel cap. X. 
de Ord. Palat. scrive; taUs etiam Comites ^ & 
sub s-e Judices constitufre 4^bet y qui avarttìam 
ederint , & justiiiam dil^gant . L» scienza di 
tali giudici suppliva al bisogno de' conti * e ad 
essi apparteneva l' esame de4 gius e del fatto 
coQ quella sollecitudine , che presto una volta 
sbrigava le liti , e che ai nostri tempi cotanr 
to si desidera. Si osservino i placiti, e igiu- 
dizj di allora. Non v'era conte, marchese, o 
messo Regio ^ *che decidesse una causa senza 
aver prima udito il parere di questi giudici 
assistenti , attestandolo poscia il notajo con di^ 
r^ : ReBum & secu§dum Ltgem supra memcra^ 
tìs Judicibus & ^uditoribus paruit esse , &* 
judic^rverunt '^ e il decreto si scriveva exjussto^ 
ne Comitis , o pure Marchionis , ovvero fudi^ 
cum admonitione . Oltre a tanti altri placiti, 
ne abbiam qui due testimonj d'essa verità. Il 
primo tratto dall' ^archivio archiepiscopale di 
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Lucca, ha queste parole: Dum Domnus Èeren^ 
garius Serenissimus Refe prò timore Dei , & sta^ 
tum />mniumque San^arurn Dei Eulesiarum ek" 
Borum^ Populo hic Italicis ^bitantiùuSy ani^ 
meque sue mercedem justitiam adimplendam , dutA 
partibus Romam iret i Cumque pervenisset infra 
Tuscia^ foris banc Vrbem Luca^ intus mansio* 
nem Ideierti , premisit suum Legatum Lex fa* 
ciendum , idest Odelricus suoque Vassus & Mis* 
sus constitutus &c. In fine il notajo dice di 
avere scritta la sentenza ex jussione supra seri-» 
pto Misso y &* amoni tionem prétdiBorumJ udicum . 
Stimò il cardinal Baronie, che Berengario L 
fosse coronatb imperadore nelfanno pi 5. Ma 
essendo egli tuttavia re nel Novembre di t^o 
anno, cóme s'ha dal suddetto documento, e 
sapendo noi dal poeta Anonimo delle lodi di 
esso Berengario, che ^ia corona imperiale. gli 
fu data solamente nel giorno santo di Pasqua, 
ne viene per conseguenza, che la coronazione 
sua seguì nel dì 24. di Marzo deiranno ^\6. 
L'altra testimonianza s'ha da uno strumento 
dell'anno 1073. di cui tale è il principio: 
Dum in Dei nomine esita muras Lucensis Civi" 
taiis , in Burgo qui vocatur S'anSi Fridiani y 
in casa soleriata Pandolfi filius bo^ me. Hughe-^ 
ri , per iltius datam licentiam , in judicio rese* 
disset Domna MaBilda Mamhionissa hac Duca- 
trixj filia bo. me. Bonefatii Marchionis ^ u$M 
cum Flaiperto Judice y & Missus Domni Impe^- 
ratoris ad causas audiendas ac deliberandas 0*0. 
Nel fine il notajo ^ scrive ; ex jussione supra* 
scripte Dmnne Matilde , CJ^ pradi8i Flaiperti 
Judicisy & Missus Domni Imperatoris y seuju-^ 
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4icum amonittonej scripsi . Notisi come cosara- 
ra , che Flaiperto giudice s'intitola Mesfo 
deir impcradore ; e pure allora Arrigo IV. non 
era che re; siccome ancona , che Matilda fa« 
cea da padrona, tuttoché fossero vivi tuttavia 
Seatrice Duchessa sua madre , e GodefredQ Duca 
marito di essa Matilda. 

Essendo dunque cotanto necessarj al corso ret* 
to della giustizia questi giudici minori , o von 
gliam dire giurisconsulti , e dottori, abbiamo 
perciò molte leggi longobardiche, nelle quali 
si prescrive di scegliere a questo ministero per? 
sone di molto sapere nelle leggi di allora , e 
timorate di Dio. Ecco le parole di Carlo M. 
nella legge zz. Judices, %Advocatiy Pnepositi^ 
Centenarii , Scabini , quahs mflìores ioveniri pos^ 
sunt , & Deum ttmentes , cwsthuantur ad sua mi* 
n isteria exercenda . Se mai trascurassero i prin- 
cipi o ministri d'oggidì, allorché son per dis- 
pensar le cariche della giustizia , se concorra nei 
giurisconsulti la dote de' buoni costumi ; non 
poco mancherebbero al loro dovere. I^dovico 
Pio pella legge $6. così anch' egli parla : De 
Judiciòus auteWy vpl Centen0riisy atque Tribù* 
nis y vel Vicariis y dignunf esse cpnsuitnus y ut si 
mali fuerint referti y 4^ ministerio suo abjìciantur . 
Abbiatn veduto, che Tesami di costoro eraspe- 
^ialmente raccomancfato ai messi regali , che se* 
co portavano la facoltà di rimuovere dagli ufi- 
%] le persone indegne. Né minor premura in 
ciò fu quella di Lottano I. Augusto, il quale 
ordinò, che per quanto si potesse fossero ss* 
sunti i nobili a sì fatto ministero, per la per- 
luasioUe, che questi facciano conto dell'onore^ 
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' plìiche Icjpcrsonc vili. Dejudicibus ^ dicVcgli j 
hquiratur^ si NoòiM^ & Safienteìy & Deum 
titnentes^ constìtuu sim ^ ti^jarenp^ ut /uxta eth 
rum intelligenùam reSum judicent j d^ prò mth 
nsrikus , vel inumana gratta , justitiam non pif' 
^rtant y nec differant j & quod Judicaverint ^ 
sua suhcrìptione confirmarc non dissimuhrit . Ubi 
auttm talesnonsunt y aMissis nostris constituan- 
tur , &* idem Sacramentum faccre jtogantur . Quod 
si vilis persona , &* minus idonea ad hoc consti^ 
iuta sunty èjìciantur k Noi esaltiamo i nostri 
tempi, e con ragione; e pure Dio sa, che in 
gualche parte i barbarici da noi tanto sprez- . 
zati, noxi ci superassero in alcuni regolamenti 
pel pubblico bene . Trova vansi allora alcuni , 
che giudicavano a capriccio , o sia jure cerveU 
lotico , conie pareva alle loro gran menti ( come 
talvolta accade anche a' giorni nostri ) , e però 
Lodovico IL Augusto in una legge danledata 
alla luce^ fece questa ordinazione: De Judith 
autem Judicis tam frèquenter rememoramus ^ quia 
omnino gonSuetudinem Judicandi injuste auferrevo* 
^ lumus. Sed tantum sècundUrnscripturam Judicent^ 
& nuilatenus sècundum arbitrium suum : Sed dis^ 
cant plenitér Legem sctiptam . De quo autem non 
est scriptum y hoc nostrum consilium babeatur in 
quibusdam» Talvolta ancora gì' imperadori di 
allora chiamavano alla loro udienza i ^giudici , 
e toD paterna edimperiojsa insieme ammonizio- 
ne loro ricordavano i dò\feri di sì importante 
ufizio: del che abbiamo un esempio in Lot- 
tarlo L il quale nella legge %p. fatta in Roma 
intimò a tutti qiìe' giudici di comparire davanti 
« lui per bfiì avvertirli ^ ministerio sibi ere-- 
^^N di* 
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jìit0. Negli strumenti antichi di Roma, e di 
Rav^na s* incontrano /«//iVw Datiri. Altro io 
non so per ora intendere con questo nome , che 
i giudici delegati per qualche causa particola- 
re. Neir anno 1217. Jacopa^ già moglie del 
sig. Graziano Frangipane ^ in pr^stntìa Domini 
Petti Stepbani Ciceronis , Datiri Judicis , fa la re« 
missione di ìm debito * E in un placito , che 
Domimus Oldaticus Subdiaconus ^ & Missus Domni 
Ottonis hnperatoris ^ tenne in Imola nell' an<^ 
DO pp8. insieme con Erardo Cónte , risederono 
ancora Petrus Deo annuente Datirus y & %4hdreas 
Datirus.Dz questo atto apparisce chi fosse al* 
lora il padrone d'Imola. 

Oltre a questi giudici, già dicemmo che in* 
tervenivano ai giudi<.j anche gli Scaòini ^ osìà 
gli Scavinij il nome de' quali dura tuttavia 
nella Germania >. in Francia, e in altre contra* 
de di Europa. Vestigio alcuno sotto i re lon* 
gobardi non ne truovo in Italia, ma bensì sot- 
to i re ed imperadori franchi, i quali veri- 
similmente vMntrodussero il nome, ed ufizio 
d'essi. Che avessero facoltà di giudicare, si 
può dedurre da uno strumentò dell' anno Si 6. 
accemiato dal Bignon nelle annotazioni aMar- 
colfo, dove ];ìominati vengono Judices^ quos 
Scabinos vccant . Parjmente nella legge longo- 
bardica 45. di Carlo Magno, dove sì tratta di 
quegli uomini , qfii propter eorum culpam sd 
tnortetn fuerint judicati , &* postea vita eis con" 
cèssa fuerit ; noi abbiamo queste albe parole: 
Sed in Tfstimonium non recipiantur^ nec inter 
Scabinos ad Legem Judicandum locum ttneant : 
1^' esordio delia susseguente legge 46. ha queste 

pa- 



Digitized by 



Google 



170 DISSERTAZIONE 
parole : Si alicui homini post judkium ScabtwH 
rum fucrit vita concessa Ò'c. Dal che apparisce , 
appoggiato anche agli scabini Tufìzio di giù* 
dicare, e che la lor balìa si stendeva sino a 
dar sentenze di morte. Ma che divario passava 
fra i giudici sopra da noi descritti , e gli sca* 
bini ? Se crediamo ad uomini dottissimi , cioà 
al Bignon, Du<Cange, Eccardo, ed altrì, gli 
scabini furono Assessores Comitum^ Auditoros 
Comitum y e però non diversi dai suddetti giudii 
ci. Per testimonianata del Piteo nelle annota- 
zioni ai capitolari si legge in una antica chio-r 
sa : %4htc Illustrem Virum Hildegarium Comitem , 
seu Judices , qms Scabinos vocant . In oltre , se- 
condo la legge longobardica CXVI. di Carlo 
Magno, niuno si dee chiamare al placito, sq 
non chi v' ha caiiìa , qui causam suam * quarit , 
€9cceptis Scabinìs septem^ qui ad omnia r tacita 
esse debent . Contuttociò a me sembra, che fra 
i giudici egli scabini passasse della differenza, 
perchè essi diversificati compariscono ne' placiti 
^ià da noi mentovati , e che s' andranno veden^ 
do. In uno dell'anno ^6%. leggiamo: Bum 
J)omnus Hludowicus Serenissimus Augustus par» 
tibus Tuscie Missi direBi fuissemus nos Petrus 
venerabilis Episcopus San&e ^Aretine Ecclesia ^ 
feu Joannes Sacri Palaci^ ... & %Angelarius , 
0* IVinigisum Comes , singulonm hominuni ju» . 
Stitias faciendas , & deliberandas j &* cum ve^ 
nissemus Civitatem Lucam^ ressedente ego Petrus 
Episcopus in judicio in Domo ipsius Episcopi 
( né si dice per data licenza ) in Caminata 
una simul cum Geremia Episcopus ipsius Civita^ 
$ifj ressedentibus nobiscnm y€d$m0riusy & Eri^ 
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pranàui Vassos Domni Imperatoris j %Alpertus &C9 
Judieibus Sacri Palatii ; Filoardus , tt Ttofre» 
dus Scavinìs Luttnsis Ò*c. Noi miriamo qui 

• in prima luogo i Giudici del Sacro Pala^T^o^ 
e poscia // Scalini . Però abbiam luogo di ere* 
dcre, che i primi erano eletti dal re od im« 
peradore , e gli altri dal popolo * di qualsivo- 
glia città, come tuttavia si pratica oltra mon- 
ti. In alcuni placiti della cronica del Voltur* 

. no noi troviamo ^nsaricum Sclabum , Jostpbum 
Sclabufh &c* Tali persone non erano Servio 
che da molti secoli presero il nome di Sciavi , o 
Schiavi , nome forse venuto dai popoli Slavi con- 
dotti in ischiavitù . Notisi ora un altro insigne 
placito deiranno 8^7. tratto dall'archivio ar- 
chiepiscopale di Lucca • Dum ad preclaram pò* 
testatem Dornni Lamberti piissimi Imperatoria 
Missus dire&us fuisset in Finibus Tuscie %ArM» 
deus Comes Palatii^ & cum venisset Civitate 
Florentia in Domum Episcopii ipsius Civitatis 
( né pur qui s'ode per data licenza ) in%/ftri§ 
ante Basilica SanSi Johannis Baptiste , inivi 
resideret una simul cum %Adelbertus Marchio^ 
singulorum bominmn Justitias faciendas , ac de* 
liberandas y residentibus cum eis Helbingus San* 
Be Parìnensis y Lupus SanBe Sen'ensis ^ HedeU 
bertus SanBe Lunensify Geosulfus ipsius Civita* 
tis Venèrabilibus Episcopus ^ Johannes y Eriten^ 
^delbertus y Judices Domni Imperatoris^*^ Wine* 
cheldus &c. Vassalli Suprascripto •/fUelberti Mar* 
chioni Teudifrasciu Comes ipsius Civitatis ^ Ro* 
tari & Petrus Scavinis ipsius Civitatis &c. 
Nell'Italia Sacra dell' Ughclli il vescovo di 
Parma d'.allora è appellato Elburgus o Hel^ 
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éringus. In questo documento ha il nome di 
Helbingus. Il vescovo di Luni è da lui chia- 
mato Odétiertus j qui è Hedelbertus . Quel di 
Firenze vien presso lui detto Grasolfus , e qui 
Ceosulfus. All'anno Spj. egli non riferisce 
Lupo Vescovo di Siena come qui . Fa bensì 
menzione di un Lupo Vescovo di Siena all' an- 
no 66^. Probabilmente fuor di riga, essendo 
forse quel medesimo , eh' è nientovato qui . 
Ora noi abbiam potuto osservare in questo pla- 
cito Rotariy è Pietro Scavini della citt^ di 
Firenze , distinti dai Giudici delf Imperadore : 
il che ci fa intendere, che gli scavini furono 
un particolar magistrato di qualsivoglia città. 

In fatti air elezion d' essi si esigeva il con- 
senso di tutto il popolo • Abbiam qui in pron*» 
to la legge 48, di Lottarlo I. imperadore, do- 
' ve Son queste parole : Ut Missi nostri , ubi^ 
cumque malos Scabinos invenerint y ejiciant^j & 
cum totius Populi consensu in eorum locum bo* 
nos eligant . • Et cum eleSi fuerint , jur^re ja^ 
eiant , ut scientet injuste judicare non babeant . 
Quegli all' incontro , che si chianiavano Judi* 
ces Sacri Palatiiy dal solo re od imperadore 
riconoscevano la loro elezione ed autorità. Per- 
ciò s' intitolavano /«^/Vfx Domni Regisy o Do^ 
mni Imperatoris . Talvolta ancora si veggono 
appellati Judices Palatini. Stimò il Du-Can- 
ge, che. i palatini portassero questo nome, 
perchè assistevano ai giudizj del conte del pa- 
lazzo . Ma assistevano ai loro giudizj anche 
ì chiamati giudici del re o delP imperadore , 
che per conseguenza non erano differenti dai 
palatini. Un placito dell'anno ^4K ha que« 
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tte p{rt*ole: Dum in Dei nt^ine dvitate Lucè 
4id Cu¥u Domni Hug9m Regis in Solario tpsius 
CurM j ubi Domnus Hugo^ Ù* Lotharius filio 
tjus , gloriosissimis Regibus prétessent , in capita 
taubie hngane • • • • locui prope Ecclesiam Ssn* 
Bi Benedici fStc. in Judieio resideret Hubertus 
Marchio^ f>* Comes Palatii &*€. sedentibus cum 
to %4detbtrtus Lumnsh SanBe Dei Ecclesie t^e* 
nerabilis Episcopus^ Walpertust^c.Judices Do^ 
mnorum Regum • Ecco assistere al placito i Giu^ 
dici Regali , benché esso sia tenuto dal conte 
del palazzo • Lo stesso si può osservare in tan»^ < 
ti altri giudizj. Truovan^i ancora mentovati 
nelle antiche carte Judices Publici . Il Bignon 
nelle note a Marcolfo, li reputò Giudici Seco* 
lariy così chiamati per distinguerli dagli ec« 
clesiastici. Vera è la di lui sentenza , e non 
già quella del Du-Cange^ a icui parve datolo- 
ro questo titolo , quod consiituerentur per con* ' 
ventionem publicdm , come ha una delle leggi 
alamanniche. Ma siccome diremo al cap. i8. 
anticamente lo stesso fu Judex Publicus y tju* 
dex Regis , ovvero Imperatoris • Quanto agli 
Se ab ini Lottario I. imperadore nella legge 4^, 
ordinò , che si dovessero eleggere , siccomf 
adjutores Comitum, qui meliores y Ù' veraciores 
inveniri possunt . Nella seguente legge vien co- 
mandato , che sia inviato a rendere conto al: 
re del suo operato, quicumque de Scabinis de-t 
prebensus fueritpropter muneray aut propter amiti 
citiam injuste judicasse s e che s'intimi a gli 
altri scabini di guardarsi da- sì iniquo guada- 
gno. Volle ancora il medesimo imperadore nel- 
la legge 12» che i Cancellieri y o sia i notaj^ 
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per maggiore autAticità de' loro atti li seri* 
vano ante Comitem , & Scaàinos , €^ Vicarios 
eJHs. Che se taluno privo di figli voleva di- 
chiarar suo erede un estraneo, secondò la leg» 
gè ^4« di Carlo M. dovea esporre 1' ultima 
^ua volontà Coram Rege^ vel Cernite y vet S<:a* 
bino , vel Misso publico y e ciò per inapedir le 
frodi 9 e i testamenti fafsi ,. Ho anche osj^er* 
Tato piii contratti fra le persone private, a^ 
quali intervenne qualche scabino , quasiché eserr 
citassero ancora queir ufiziò che oggidì esercitano 
i Giudici di uéiitwtitày eletti dalla coi^unità di 
Modena. Uno cH tali contratti nell'archivio dì 
san Zenone* di Verona, a ciu assiste Lefo.Sca^ 
vinus Civip0tis Brixianée ha queste note : R^ 
gnantes D. N. iSk ( cioè D<w»»if Nostr$i)Car(h 
loj & Pipfim filio efusy Virts excelhntissimis 
RegO^us Lofigohafdórum in Italia y %^nm eorwn 
XXXIIL & XXV. die quinto decimo intrame 
Mense janU'ario IndiB. XIV. cioè nell* an- 
na So^. Il che è da osservar», perchè non sa 
tlà a Carlo M. se non il titolo di re , quand' 
egli era allora imperadore. Altri simili stru* 
menti con questa ommissione ho io veduto 
«eir archivio de' canonici di Modena, ia Pi« 
stoja, e Milano. 

Di sopni vedemmo , che sette Scabim aveano 
da intervenire ad ogni placito *. «Anzi Lodovi- 
co Pio in uno de' suoi capitolari di Francia oc 
volle dodici y purché tanti ^ trovasse il coiste 
nella città: altrimenti s'avesse a supplire que* 
sto numero co' migliori del contado. Ma o sia 
che legge tale poco esattamente si osservasse, 
Q che s opponessero altre cagioni , troppo di 
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rddo s'incontrano sttte Scabini in essi plachi» 

Talvolta né pur uno v^ intervenne. Osservisi 

un placito lucchese dell'anno 840. il cui prin* 

cipib è tale: Dum in Del nùmincy Civhate Lté^ 

€4 y in CurU qui dicitur Regine , in ju4icio re- 

sideremus nps Rodingus Èpiscopus , & Maurinut 

Comes Palata , Missi Domni Hlotharii perpetui 

augusti y cum •Agano Cernite residentikus nobis* 

^um Paulo y Martino Judicibus ; & Prandoy &c. 

P'assis Domni Imperatorisj Jobamte & %/fdelber^ 

to Scaryinis &c* Qui non abbiamo se non due 

scavini; e quel Giovanni si sottoscrive cosi 

JEgo Johannis Cltricus Scavinu ivi fui. Notisi, 

che q[uestb scavino era Cberico . N' ho veduto 1 

altri esempli* Un altro placito lucchese dell' 

anno 87^. comncia con queste parole: Dum 

\Adatbertus Dux re^disstt in Jud,Ì€Ìo bic Civita* 

te Lucay in camnata de Curte Ducalis una cum 

Krbiselfri y O'Jobannes Scabinis adsmgulorum &*<. 

Ma quello, che maggiormente dà a conoscere, 

qual fosse l'autorità degli scavini^ si è l'aver 

eglino avuto un tribunale per decidere alcune 

specie di cause. Nella legge ^^4. diLottarioL 

i;nperadofe, si tratta òt* Causidici y da noi ora 

chiamati dottaci di legge, avvocati oproccùra* 

tori> qui nec ad juditium Scabinorum acquiesce* 

. rcy nec blaspbemare volunt y cioè appellare, co» 

me Udterpreta il ,Du-Cange . Parimente nella 

legge p^. di Carlo IVL si legge: Si quisCaus* 

som fudicapomrepetere inmatlo prasumserit , duo^ 

decim i8us. a Scabinis , qui caussam ipsam prius 

judicài^int y aecipiat • Sicché in prima istanza 

la lite era portata agli scabini , poscia ai 

MaHi o sia ^i pubblici gìiadis; tenuti dal con<> 
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te , o dai messi regj • Anzi poteanìo anche gli 
scabini tener de' placiti : il che sempre piti ri- 
lieva la loro dignitj^. Due esempli di ciò ho 
veduto. L*uno in un placito lucchese dell' an«^ 
no 84^. Dum n§s (ò ivi scritto) in Dei nomi* 
ne^rdo, %Adelperto^ & Ghirimundo Scabini adrc* 
sedentes in lucho Me Civitate X,u§anaj cum. Viro 
venerabilis ^mbrosis Episcopus diBe Civitatis y 
resedentibus nobiscum Heriprandus &e. h* altro 
dell'anno B$6. esistente nelP archivio dell'insi- 
gne monistero di santa Giulia di Brescia, che 
comincia così; Diém resedisset Gisulfus Scabinus 
di Vico l^accseSy per Jussionem Bernardi Corniti ^ 
ad Ecchsiam SanBi Marii inj^ Vico Gusfilingi , 
ubi cum ipso aderat ^nsprand &* ufudibert Sca^ 
vinis &C. Altri esempli ho io recato di placiti 
tenuti dagli scabini , e in questa occasione ho 
esaminato le epoche di Lottariol. imperadorei 
e di Bernardo re d' Italia, la cui iscrizion se- 
polcrale, che in Milano si legge, patisce non 
poche difficoltà*. 

Agli scavini s'aggiungano ora gli Sculdasci\ 
dei quali spesso memoria si trova nelle leggi 
longobardiche , e ne gli antichi documenti , 
Così furono appellati i giudici delle terre, e 
castella poste nel contado. Presso Paolo Dia- 
cono lib. 6. cap. 2.4. de Gest. Langobard. è meni 
tovato ReSor loci illiuSy quem Sculdabis lingua 
propria dicunt . Truovasi zncovz Scuhabis^ Seul* 
daii^ , Sculdabus , Scultetus &c. Nelle antiche 
chiose del codice Estense lo sculdascio vien 
chiamato Pedaneus Judex . Dissi , che 10, giu- 
dici erano rurali, ed inferiori ai giudici della 
città, cioè ai conti, Odasi f;iò, che ha il 
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re Liutprando nella legge Vili, del lib. IV. 
Si homfnes dt sub uno Judice , de duobus tamtHy 
Sculdais 9 caussam habuerìnt , ille qui fulsat 
vadat cum Missa seu Epistola di suo Sculd ascio 
ad illum aliumSculdaen j sua quo ipso est ^ cum 
quo caussam habet . Dal^e stesse leggi apparisce, 
che dagli sculdasci si appellava al conte : e 
nella legge 7. lib. 4. di esso re Liutprando 
imposta la pena di dodici soldi a quegli scul* 
dasci , qui J^stitiam intra' quatuor dìes f aceri 
neglexerint . Sicché tre erano ^i tribunali , a' 
quali si portavano le liti . Prima agli scabini 
nella città, o. agli sculdasci nelle ville. Da 
questi si appellava al giudice, o sia conte del* 
la città . É finalmente al sacro palazzo , a cui 
presedeva il conte del palazzo ; a pure ai mes- 
si regj . Raterio vescovo di Verona nell' opu- 
scolo intitolato Qualitatis ccnjeBura , così scri- 
ve : Quarerem quoque , ut quod %/fnticessores il' 
lìus y ( cioè deir imperadore ) pneceptis suis 
Ecclesia ^nostra contulerunt , vel firmaverunt ^ 
defendere nobis contra Comites , Vicecomites , 
Scoldascios dignareiur . Il chiarissimo p; Da- 
chery, a cui dobbiamo Tedizion delle opere di 
Raterio , stimò scorretta la voce Scoldascios^ 
e che ivi s'avesse a leggere Soldarios . Ma co- 
me ognun vede , bisogno non vi era di tal cor- 
rezione . Appartenendo adunque anche agli scul- 
dasci il governo della giustizia, Pippino re d' 
Italia nella legge 8. ordina , ut Populus Justi* 
tiam suscipiat tam aComitibus suis y quametiam 
a Gastsldiisy seu Sculdasciis y vel faci Prapo*^ 
sitis . Poscia aggiugne: Et si Gastaldius^ aut 
Sculdais vel loci Praposi$us de qualibet Judicia^ 
MuR. Di ss. M ria. 
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Iriay tam ad suoS Pagenses ^ quam ad alios ^ qUt 
justhtam quasierirlt » non ftcerìt ^ componat sìcut 
Lex ìpsorum est . Osservisi la J)arola Judkiaria 
significante il tcriritorioi dove s' estendeva T au- 
torità del giudice rurale. In un diploma del 
monistero di santa Ivlaria dell^ Organo spéttan- 
te all'anno pi 8. Berengario t. imperadore do- 
na Pratum juris importi noìtri pèrtinens de Co* 
fnitatu VeroheHsi i^ de>Sculdascìà *videlicet j que 
Flwvtum dìchur . Così presso 1^ iJghelU nel 
tomo V. ove si tratta de' vescovi di Belluno , 
si trova Sculdascia Belluhi. 

Sotto gli S(:ulddsci stavano i Decani , e i Salta* 
ri ; il che &i ricava dalla legge 15. lib. V. di Liut* 
prando. De Servo fugace^ & advena homine j si 
in aliaji4diciarìain*ventus futrit\ tunc Decanus^y 
aut Saltarius , qui ili loco ordìnàtus fuerit y com* 
prehendere eufn debeat y & ad SculdasciMn suum 
perducaty & ipse Sculdasciusjudici suo tonsignet . 
Sicché tale era T orbine .Primieramente il Giudi* 
ce rettore della città y che i Franchi chiamarono 
conte; poi ^xSculdasci giudici nelle castella di 
quel contado; e finalmente i Decani ì e Saltavi 
sotto gli sculdasci • Per conto dei saltari il loro 
nome può disegnar l^ufizio d' essi ; cioè sul 
principio furono custodi dei boschi; poscia la 
loro autorità si stese alla custodia dei confini 
della lor giudiciaria. Nella cronica ^ fontanel* 
lense al cap. I. è. commemorato Teugislus Cu^ 
stos Saltuum y Villarumque Regalìum . Così nel 
Modenese abbiamo i Massari delle ville , che 
han qualche comando sopra gli uomini delle 
medesime . E presso i Ferraresi , come appa- 
dsce d^i Joro Statuti , erano molto nominati 
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pna volt^ Cavargellani Villarum . Cosi pare , 
che i Saltari ne^vccchj tempi fossero come 
Qvardacampagne . Eranvi similmente i Silvani , 
acquali era commessa la ci^ra, e custodia del-, 
le selve regali . In un decreto di Rachis re 
de' Longobardi , esistente nel monisterìo insi- 
gne di Bobbio, e appartenente all'anno 747.. 
compariscono Silvaf^i nostri Oto^ Rachis y & 
Paschasius . Succedono i Decani ^ cC^ntenariiy 
che esercitavano qualche giurisdizione, i pri- 
mi sopra dieci /ci secondi sopra cento fami- 
glie , per quanto si può coniett«rare . Wala- 
frido Strabope nel trattato de Reb, Eccles, 
cap. 3 1 . così scrive ; Dequriones , v^l J)ecani , 
qui sub ipsis Vicariis ( d^lle vill^ ) quadam 
minora judicia exercent y minoribus Presbyteris 
titulgrurn^pQssunt comparari , ' cioè ai preti ret- 
tori di qualche chiesa non battesimale. Cen* 
tenarii , qui & Cfnturiones , & Vicarii ^ qui per 
P(tgos statuti sunt , Pr^sbyteris Plebium ( oggi- 
dì piovani ) qui Baptismales Ecclesias tenente 
& minor ibus Presbytefis prasufit , confarvi queunt . 
Dal che iscorgiamo , ^he il popolo delle ville 
fu diviso in C^nten^ o Centuria di famiglie, 
e che le Pecene, or Pecurie, p Decanie siv 
formavano di dieci famiglie, A quellp coman- 
dava un Centenario y a queste vin Decano. Ta- 
le è il sentimento ^el Wendelino nelle note 
alla legge salica, e di Gian Jacopo Chifflezio 
nel glpssario salico. Lo Spelmanno, che sti-. 
mò la Centena un paese composto di cento vil- 
le , nop è da ascoltare * Nella vita d; sant' Ugo 
di Rofmo id trovo if$ Pago Osismeyisi Centenam 
f^landonensiim ,' & Centenam Sagiensem • Un Pa- 

M 2 go 



Digitized by 



Google 



, i8o DISSERTAZIONE. ^ 

( go abbracciava molte castella e ville * Fino 

ne* tempi di Cornelio Tacito , còme s' ha dal 
suo trattato de morib. German. si usava in Ger- 
mania questa serie di ministri . Elìguntur , 
die' egli , in iisdeth conciliis Ù* principes, , qui 
jura per Pagos Vìcosque reddunt-. Centeni sinr 
gulis ex Plebe Comites , consilium simul , & aU' 
Bnitas adsunt . Questo testo forse è guasto . 
Nelle, leggi alamanniche si legge : Conventus aù- 
tem fiat in omni Centena cor'am Comite , aut suo 
Misso , & coram Centenario ipsum Placitum fiat . 
Veggasi il Du-Cange. Clotario IL re de' Fran- 
chi circa l'anno 5^5. sembra essere stata il 
primo, che dividesse ij territorio di una città 
in Centene e Oceanie,. Nell'archivio de'cano- 
nici di Modena si conserva un'autentica con-* 
/ cession di livello, fatta nell'anno 813. dal 
vescovo Dcusidedit , dove si legge Decanta quon- 
dam Rusticiani , Decanta Qausperti , Decanta 
Lupuni ^ Decanta Lumper &c. V'ha tuttavia 
nel distretto di Modena un certo luogo ap- 
pellato la Degagna , come io penso , da De* 
conia • Probabilmente gli Sculdasci di sopra 
nominati non furono diversi, dai Centenar) . 
In uno strumento lucchese dell' anno j/^6. Lu- 
cenio prete confessa d'essere stato creato ret- 
tore della chiesa di san Pietro di Moscahio 
da Walprando Vescovo cum consenso Ratpertì 
& Barbuta Cet^tinariis ^ vel de tota Ph'uem con^ 
grecata me in ipsa San^a Dei Ecclesia. Per- 
chè quella pieve comprendeva non una sola 
villa , ma piìi • due dovevano essere i cente- 
nar) , o sia giudici minori, in essa. Quel eh' 
è certo, i centenarj amministravano la giusti* 
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xìa, e tenevano dei placiti^ e però tanto piìi 
mi si fa verisimile, che fossero una stessa co- 
sa che gli sculdasci . Carlo M. nella legge loii- 
gobardica ^6. così parla: VtnullùshomoinPla* 
cito Centenarii neque ad mortem^ ncque ad 11' 
^ bertafeni suam amittendamy autres reddendaf 
vel hancipta judicetur . Sed eh omnia in pr^' 
sentia Comitum , vel Missorum nostrorum , judi* 
centur . Ecco le cause, che eccedevano la fa- 
coltà de'Centenarj . Nella legge 41. di Lodo- 
vico Pio sono accennati Placita^ qua Centena^ 
rii tenent . Nelle susseguenti leggi si ordina, ut 
Comites j Vicarii^ fSt Centenarii de constitutìone 
Legis ammoneantur , qua jubetur , ut propterfu^^ 
stitiam pervertendam munera nullus accipiat . 
S\ parla qui de' Conti ; si parla de' yìcarj , che 
probabilmente erano i Viceconti; e è£ Centena^ 
rj , senza dir parola degli sculdasci • Sembra 
perciò, che questi ultimi fossero non differen- 
ti persone, ed ufizj. 

Vengo ai Gastaldi , i quali anche si trovano 
chiamati Castalda^ e GastalJiones . Al vedere 
le antiche leggi, tosto si. conosce, qual fosse 
r impiego loro , Cioè furono ministri , proc« 
curatori , ed economi delle corti , poderi , ed 
altri effetti patrimoniali del regnante . Liutpran- 
do re nella legge VI. del lib. VL così parla: 
Si quis Gastaldius ^ aut .4Bor Regis ( nei Codice 
Ostcnse è scritto %4Bor publicps y significante 
lo stesso ) Curtem Regiam habens ad gubetnan* 
dum , & ex ipsa Curte alicui sine jussione Re* 
gisy caì^m tributariam^ vel terram^ silveta\ 
vel prata ausus fuerit donare &c. in duplum^ 
componat. Anche il re Rotar! nella legge 37?. 
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. ci dà la medesima nozione de^ gastaldi r E Lot« 
tario L Augusto nella legge 75. dice: Concedi* 
mm Gastaldiis nostris , Curtes nostras providen^* 
tibus &c. Ecco Tufìzio de* gastaldi ;^ però non 
colpì nel segno il Vossio nel lib. 1. c^p. 8. 
de Vitiis Sermoni^ , allorché scrisse : Gastaldius 
fuerh j qui Regi *vel Principi insér'Vit iff curan* 
dis hospitìbus . Jfc hujusmodi propria est signi* 
ficatio , ut idem fuerit ac Architricìinus , vel 
OecpnomuSy & in Palàtio Occidentalis Imperato* 
vis , fam ab Othmts Magni' temporibus , Dapifer . 
F affatto senza fondamento Un tale significato ^ 
come coita dal confronto delle leggi . Dura tut-> 
tavia in alcuni luoghi d'Atalia il nome j ed ufi- 
zio ào" Castaldi non già presso i princìpi gran- 
di , hia presso i ricchi nobili ^ che si chiama- 
no gastaldi quei ^ che ora dai Modenesi sono 
appellati Fattori, In molte leggi del re Rota- 
ri si fa menzione Curtis Regite per dcnotiare il 
palazzo , e il Fisco del re . Ora nella leg* 
gè 212. del medesimo Rotari è determinato ^ 
che qualoira i parenti non faicciano vendetta di 
una donna libera ^ che si mariti ad un servo^ 
tunc liceai Gastaldio Regis ^ aut iÀBori^ aut 
Sculdascio ipsam in Curtem Regis ducere^ & 
intra pensiles constituere . Sicché i gastaldi en«> 
travano ancora fra i ministri fiscali . Tenevano 
inoltre giustizia per le cause camerali : il che 
si può dedurre dalla legge 8. di Pippirio re d' 
Italia, dove comaììda^ che $ia i^tta giustizia 
tam a Coì^iitìbus. suis y^ quam etiam aGastaldfis\ 
seu Sculdasciif w Et si Castaldius ^ ^r/ Sculdasdus 
nonfecerit^ mulBetur. Abbiam veduto altrove, 
che i conti erano obbligati a condurre il po- 
pò- 
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pòlo air armata, quando occorreva h di fesa de^ 
confini , o qualche altra spedizion militare . Né 
pur da quest* obbligo cratìo esenti gli sculdasci 
e saltari , come si ricava dalla legge zp* lib. 6. 
del re Liutprcindo . Che anche igastaldi fossero 
tenuti alla milizia per condurvi » a mio crede* 
re , gli uomini abitanti nelle corti regali » par- 
mi di riconoscerlo nelh legge 24, del re Ro- 
tari , che dice : *X/ Qast^ldi'us exercitalem suum 
contra rationem molcsraverh j Du9; eum soletur . 
l^dovico II* Augusto nella costituzione /^kowp- 
tlonis exergitus y comanda,, ut nullum ab expedi" 
tìone aiét Comes , ^ut Gastaldi vel Ministri eorum 
excusatwn habe^nt . Aveano adunque i gastaldi 
'dei ministri sotto di loro» Costa ancora da un 
documento bresciano dell'anno 7^p. che le regi- 
ne avevano il loro gastaldo. Similmente si os- 
serva in un placito lucchese , tenuto da AdaK 
berto I. duca di Toscana nell' anno 847. che i 
gastaldi precedevano agli scavini . Ma nulla 
più ci può far intendere, qual fosse la dignità, 
ed onorevolejsza de* medesimi , quanto il vede- 
re, che il governo delle città era loro talvol- 
ta raccomandato . Nel cap. 74, delle parrocchie 
noi troveremo IVarpefrido Giudice di Siena ^ 
il qual poi porta anche il titolo di Gastaldius 
Sena . £ nella vita di papa Zaccheria presso 
Anastasio abbiamo RamingumCastaldiumTusca- 
nensem^ cioè di Toscànella. Può essere, che 
ciascuna città avesse il $\io Giudice y o sia C^»- 
tey ed insieme il gastaldo* ma speziatnvetrte nel 
ducato , una volta vastissimo di Benevento , ^o 
stesso fu r essere conte , "che gastaldo ^ Raccolta 
Paolo Diacono, che venuto in Italia n/flzecone^ 
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ì)uca d^ Bulgari con assai soldatesche i fu ac« 
colto da Grimoaldo duca di Benevento, che gli 
diede ad babitandum alcuni luòghi incolti intor*» 
no ad essa città di Benevento, cioè Sepianum ^ 
Bovianum^ & Iserntam^ & alias cum suis^Ter'- 
fitcrtis Civitates / ìpsumque ^iT^econem ^ mutato 
dignìtatis nomine ^ dg Duce G astai dium vocari 
pnecepit. E nella carta di divisione^ fatta nel r 

/anno 851. fra i principi di Benevento^ e di 
Salerno , si veggono integra Gastalda^a , seu 
Ministeria , Tarantum , Latinianum , Cusentia , 
Lucania y Salernum ^ Capua 0'Cé 

Potrcbbesi credere, che anche gli antichi 
Fassiy o Vassalli dei re^ ed impenidori godes- 
sero qualche diritto ad amministrar la giusti* 
zia; perciocché nella legge XVIII. di Carlo M* 
abbiamo queste parole: Si Vassus noster justi^ 
tiam non fecerit , . tunc Comes , &* Missus noster 
ad ipsiusCasam sedeant ^ & de suo vivant y quo^ 
usque justitiam fecerit . Parleremo dei vassi nel 
capitolo seguente « In tanto è da dire , che qui 
il Justitiam f acero altro non vuol dire , secon* 
do lo stile delle divine scritture, che l'operar 
cose giuste ^ e non già T amministrar giustizia • 
Questo ufizio, e tal prerogativa noi la scopria- 
mo bensì in quei , che T antichità chiamava 
Loci Servatores * Ma che impiego fu questo ? 
Io non oso determinare , se fossero ufiziaìi elet- 
ti dai cittadini ^ o pure i vicarj del conte , o 
de! duca così appellati , perchè tenea il luogo 
di lui , come luogotenenti , o Loco positi , no- 
me che non di rado s' incontra in que'tenìpi. 
Nella legge longobardica 88. di Carlo Magno 
è scrìtto 2 Si quis furem vel latrofé^m compreben^ 
^ ^ de^ 
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étrh y a^ eum indemnem dimiserit ^ ntque ìllum 
ad prasentiam Ducis aut Comith ^ qui in loco 
fraest i vtl loci Servatoris , qui Missus Comitis 
€st , tidduxerit &c. Essendo stato il Conservato* 
rf del Luogo messo del contt, o sia del pre« 
«idcntc xlcHa ci^tà^ pare che sotto questo no- 
me venisse il vicario del conte o del duca , a 
cui appartenesse la cura della giustizia , allor- 
ché i principali si trovavano assenti. Che an« 
x:he i Loci Servatores giudicassero 1« liti del 
popolo j lo vedremo fra poco . E pure nella cro- 
nica del Volturno all'anno ^48. in un privi- 
legio di lAlarino duca di Napoli , essi compa- 
riscono distinti dai vicarj • Pare anche verisi- 
mile^ che non fossero diversi dai Viceconti y 
perchè anch- essi tenevano dei placiti . Ma seni- 
bra opporsi a tale opinione il non apparire ^ 
che vi fosse più di un vicccontc in una cit- 
tà; laddove compariscono nella città medesi- 
ma piti Loci Sprvatores . Quel eh' è cert0 , as- 
sai illustre fu la dignità di questi conservato- 
ri . Paolo Diacono nel lib. 6. cap. 3. scrìva 
cosi : Forojulianorum Ducatum post hac %/fdi^ 
Frater Rodualdi : ( antecedentemente duca ) 
Loci Servatoris nomine per annum , fì^ Menses 
septem gubernabit . Adunque per Luogo Serva* 
tore si dee credere significato, chi teneva le 
veci del ^uca o del conte ; e probabil cosa può 
parere , che si scegliessero dal re , o dal con- 
te questi ufiziali dal corpo de' cittadini , af- 
finchè se il conte , e vicecònte avessero da an- 
dare alla corte o all'armata, essi LuogO'Serva^ 
tori supplissero al bisogno del governo, e del- 
ia giustizia. Neir archiepiscopale archivio di 
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Lucca esiste un giudicato dell'anno 78^. con 
queste parole : %jfdst4inu nos J aceto Diacono , 
Ò* %A'ustrifonso Loci Serbatoribus in Domo San^^ 
8e Ecclesie ante ^uener abile Dmnus Jobanm Epi* 
scopo y ubi nobiscum aderant Sacerdc^es , & •/frC' 
tnannos hujus Lucane Ciwtatis , idest Austri^ 
fertus Loci Servator , Racbiprandus PresbU 
ter &c. Da quell'atto apparisce, che i due 
primi Luogo-Servatori erano Diaconi. Il ter- 
zo^ cioè %4ustripena\ si può credere, che fos- 
se laico • Potrebbesi dubitare, che que' primi 
fossero ufiziali del vescovo ^ perchè ivi si trat- 
tava di una causa beneficiale» Ma in altra car« 
ta lucchese dell* anno 802. Raspertus Presbi^ 
ter , Agiprandus , & Qstrofonso Diacono Loci 
Servatores giudicano di un^ altra causa benefi- 
ziale/, ma con dire d* esser ivi ad Singulorum 
Jbominum Causas audlendas & deliverandas : i} 
che fa intendere » che la loro autorità si sten* 
^va sopra tutto il popolo. Lo stesso si os-^ 
eerva con la formola medesin>a in altro placi- 
to tenuto nell'anno 807. dal sopraddetto v^- 
ftfifomot Diacono Loci Servator • Finalmente in 
•un pjacito parimente lucchese dell'anno SiJ. 
. compariscono Taito , & %/fipo Loci Servatores 
in juditio ad singulas Causas audiendum , & ^- 
tiverandwny i quali benché laici decidono una 
lite tra l'avvocato della chiesa cattedrale di 
san Martino, e un Suave uomo secolare. Per 
conseguente sì fatti ufiziali si prendevano non 
meno dal clero , che dal corpo de' laici . No» 
tisi ancora, che in una lettera del clero roma- 
no. presso Beda libro %. cap. ip.x della storia 
ccdesiastica , scritta nell'anno ($3^. oppure 6^0. 

i pri- 
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t l^rimar) preti di essa chiesa romana s'inti* 
tolavaoo, essendo, vacante il pontificato, Sar" 
"vantes Lvcum SanBa Sedis %/fpostoltCie . Perciò 
s' intende , che il dire Loci Seròau>res signi- 
ficava i luogotenenti del governo della città % 

ÌDé* imi allodiali , de^ Vassi , Vasialli ^ Btmfi^j ^ 
Feudi y Castellani, &c. 

DISSERTAZIONE XI. 

rfOME a' nostri tempi, così anche a quei 
de' Romani v' erano i beni Patrimoniali , che 
il padrone godeva come cose sue proprije, ac- 
quistate o per eredità , 6 per compra , o per 
donazione s o pct altri titoli.. Gli stessi impe- 
radori non ne erano privi , e deputavano al ma- 
neggio d'essi ProcuratoreS feiptivatée, o sia proprii 
Patrimonii . Per altri ministri si governavano i 
htiiX F iscali , o sia del principato • Coltivavano 
i Rotnani le loro t^rC|> o per mezzo deMoro 
servi, appellati perciò i'ert;! C/tf^<^ , o per uomini 
Liberia Molto ancora fu allora in uso la lo- 
cazione de' beni ^ pertui il conduttore si ob- 
bligava a pagare ogni anno la stabilita pensio- 
ne. Il Salmasio a Solino, e il Du-Cange nel 
Giosario stimarono, che la voce italiana Fitto 
prendesse origine dal promettere i conduttori 
di pagare Fixum Censum dal Verbo Figo. Ma 
i secoli barbarici da Figo formarono il supino 
fiBum^ e ne venne poi Censo, Fitto, o sia 
dare ad FiBum C^nsum. Così in fatti avven- 
' ne , Tuttavia la nostra lingua dice Confitto , e 
Trafitto in vece di Confixus , Tranfixus . In 

uno 
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i8? DISSERTAZIONE 
uno strumento ferrarese di livello dell* anno 10^5". 
si. legge : Inibii aliud ptro Fixa Pensione alleo 
modo reputemus . Così nella par. L cap* 7. del- 
le Antich. Estensi rapportai V investitura deU 
la corte di Lusia data neir anno 107^. ad Ugo^ 
e Folco figli del marchese Alzo II. Estense ad 
FiBum Censum reddendum FiSti nomile usque ad 
Annos viginti & oSlo expktos . Parimente anti* 
chissimo è V uso delle enfiteusi , o sia de' li- 
velli . Cerchiamo ora , qual cosa fossero gli 
^tìtìchì BenefiTj y Feudi y ed k^fllodj ^ db* quali 
ù spesso si truovi memoria nelle vecchie car- 
te . V ha non pochi dotti uomini , che pren- 
dono per una %ttssz cosa Beneficium^ e FeU' 
dum^ tirandone T origlile ^ fin dai tempi de' Ro- 
mani : e certamente con buone ragioni • Cioè 
cominciarono gl'imperadori romani ( e forse 
anche prima dell' imperio s'introdusse tal uso) 
a concedere ai loro fedeli dei poderi o devo- 
luti al Fisco, o guadagnati in guerra. A que- 
sto costume pare che alludesse Hygino nel lib. 
de Limitib. dove scrive : Si qua Beneficio con^ 
cessa aut assignata Colonia fuerint in loco Be* 
neficiorum adscribemus • Anche Dolabella , al- 
tro autore GromatÌQo ( e non Gramatico , come 
gli stampatori delle mie Antiq. Ital. han vo- 
luto fare di loro capriccio ) ha queste pargole : 
Quaris , si in Libro Beneficiorum regionis illius 
Beneficium alicùi %A'ugustus dedtrit . Perciò nel- 
la corte degl'imperatori si tenevano libri mae- 
stri j dov'erano registrati tutti i benefizj, e a 
chi erano stati conceduti. Presso il Grutero 
pafg, 1078. num. i. Phedimo liberto diTraja-* 
no è intitolato A COMMENT. ( cioè prc- 

SI» 
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sWèntc ai commentar] ) BENEFICIORUM . 
Lo stesso Cicerone nell' Orazione prò xArchia 
sembra aver fatta menzione di questi Benefit 
Zf . Son poi chiame le parole di Lampridio nel* 
la vita di Alessandro . Severo Augusto . Sola , 
qu(e de hostibus capta sunt , lìmitaneis Ductbus , * 
& Militibus ^donavit yita ut eorum ista essente 
si haredes illorum milharent . Ecco una sem- 
bianza de' nostri feudi, ,dati con /tacito o pa- 
lese patto di servire coH'armi al signore del 
feudo • Que' beni erano donati , ma per goder- 
ne ^ finché gli eredi militass9iJO . Tuttavia per* 
che que'benefizj nìuna giurisdizione seco por- 
tavano , come i feudi nobili de' secoli susse- 
guenti , e non vi si ravvisano altre condizio- 
ni ; non ci danno essi una vera idea di essi 
feudi • e tanto più perchè ne' codici dì Txeo- 
dosio , e Giustiniano niuna menzione si truo- 
va di beni , che avessero faccia di feudi . 

Sembra perciò meglio fondata V opinione 
d'altri eruditi, che trassero dai Spopoli della 
Germania T origine de' feudi , se non che for- 
* se non è così, grande 1* antichità d'essi, come 
taluno ha pensato . Perciocché si figurano porr 
tato in Italia quest'uso dai Longobardi ; e pu- 
re nulla s' incontra -nelle leggi, e memorie di 
quella nazione , onde s' argumentino usati fra 
loro l feudi . Altri con pili ragione han giu- 
dicato , che i Franchi , gente germanica , an- 
che prima de' Longobardi introducesse nelle.Gal- 
lie i feudi". Per testimonianza di Aimoino 
lib. I. cap. 14. il re Clodoveo Milidunum Ca^ 
strUm ctdenh u4urelfam , cum totius Ducatu re* 
gìgnis , jifre B^neficii comessit . Anche il dot- 

I tìs- 
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tissimo Bignon nelle annotazioni a Marcolfo , 
dovunque si fa menzione de' Piassi , e de* Bene^ 
fiKJ Regali ^ ivi truova i nostri feudi. Ho io 
qualche dlfficultà a^ concorrere in questa opi- 
nione . Imperciocché comunemente s' è creduto 
fìnquì, che.i trassi de' Franchi quei fossero, 
che godevano qualche podere /ure Beneficiario ^ 
cioè a titolo di feudo: laddove a me sen^bra/ 
che per essere P^asso non si esigesse il godimen* 
to di qualche benefizio . Per quanto osservaro- 
no il Du-Cange , il Boxornio , e l' Eccardo , 
F4ssus in linguaggio cambrico $igniifìcò Faum^ 
lus e Ministeri di n^odovche parmi di vedere, 
che il nome di vasso si davia a chiunque ser- 
viva nelle corti regie anche senza posseder be- 
l^efizj . Forse Vassalli ( se pur non era affat-. 
to ^lo stesso che vassi ) $i disse di quei , che 
servivano a signori inferiori , e quantunque 
in un capitolare dell'anno 8^.3. sotto X^odo- 
vico Pio sij:no nominati Vassi 5 0* V^ss^lli Re-» 
gis ; pure' piii frequentemente portavano il no- 
me di vassalli que' nobili, che servivano aidu* 
chi y marchesi , conti , vescovi , ed anche ab- 
bati per lustro della |or corte , e famiglia . A 
questi tali per ragion della carica, o pure do^ 
pò lungo servigio in ricompensa si' concedeva 
il godimento di qualche podere ^on titolo di 
BenefizjO' Aimoino è autore de' secoli bassi. 
Gli antichi annalisti de' Franchi parlano di 
Melidum ( oggidì Melun ) dato da Clòdoveo 
a queir %^urelimo , ma senza dire Jure Beneficii . « 
p se v' ha chi scrive , che Childeberto re die- 
de dei Feudi al monistero ili san Germano de' Pra- 
ti y non dee aver ietto diligentemente i diplo? 

mi , 
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tni , ne* quali si donava alle chiese, e noii già 
si concedeva in feudo. . 

Diventava dunque allora Vasso ^ o Vassallo y 
chiunque si metteva , come oggi diciamo , al 
servigio di quaiclie re o gran signore , e >que- ' 
sto si chiatnava Commendare se in Vassaticum ^ 
Tna senta che perqueisto si ottenesse .immediata* 
.mente un benefizio. Nel privilegio conceduta 
da Lodovico Pio Augusto -presso il Baluzio 
all'anno 815. si legge: Et si Benejicium aliquod 
quisquam èorum ab eo ^ cui se commendaverìt ^ 
fuerit consequutus &c. Adunque molti erano 
creati Vassì ^ cioè s'erano messi al servigio de' 
conti, o dSltfi gran signori, senza avere per- 
anche conseguito alcun benefizio. Ricavasi an- 
cora da un capitolare di Carlo M. dell* an« 
no ^12. che Vassi Difminici^ cioè regii,^avea- 
no Vassàllos suos Casatos j cioè al loro servi* 
gio delle pers9ne civili, ed onorate. Ne' piaci- 
li finora addotti abbiam trovato ^assi de' du» 
chi ^ marchesi , e conti . Ne aveano anche i 
vescovi. Nel Sinodo celebrato daGauslino vés- 
covo di Padova nell'anno ^^78. come costa da 
documento da me dato alla luce ,. si truovano 
sottoscritti alcuni , che s' intitolano Vassi e/us» 
dem Domni Gauslini Episcopi. Differenza dun- 
que c'è fra i vassi o vassalli de' secoli antichi, 
€ quei de' posteriori . Da alcuni sècoli in qua 
niuno è costituito Vassallo ^ se non a titolo e 
per cagione di qualche feudo a lui conceduto* 
ma anticamente per essere tale altro non si ri* 
i:ercava se non l'essere ammesso al servigio del 
re, duca,. conte &c. <!)dasi ciò chc^ viene scrit- 
ta dal monaco di s. Gallo de Ge$t. Caroli M. 

. lib. 
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lib. I. x:ap. %i. dove si parla di un certo ve* 
scovo : Hic habuit unum Vassallum non ignobilem 
civium suorum , valde strtnuum , & industrium : 
cui tamen ilU j ne àicam BENE,FICIVM ali- 
^uod ^ seà ne ullum quidem alienando hlandum 
sermonem impendh . Ecco che Tessere dna vol- 
ta Fasso j Vassallo , altro non significava , ' 
che Tessere al servigio di qualche regnanffe o 
signor grande. Era ben poi vigorosa la consue- 
tudine di conferire a questi cortigiani . qualche 
Benefixjo da godere , forse solamente durante la 
sua vita . £ pel solo Vassàtico o sia servigio 
sembra che si giurasse fedeltà al signore. Ne* 
gli annali de Franchi alTanno 757. Tassilone 
duca Fidelitatem promisit Regi Pippino , sicut^ 
Vassus &*c. EalTanno787. Contristatus Tassilo 
venit^ per semetipsum , tradens se manibus Domni 
Regis Caroli in Vassaticum , & reddens Ducatum 
sibi commi ss ufn a Domno Pippino ; Rege . Perciò 
i vassi erano appellati Fedeli , e nel linguaggio 
delle leggi sai re he , e wisigotiche £efi//fx, per- 
chè giuravano fedeltà al signore. Nel lib. IV. 
cap. V. di esse leggi de' Wisigoti si osservino 
queste parole : Quod si intèr Leudes quicumquc 
nec Regis Benefici is aliquid consequutus &c. 

Osserviamo ora i Benefit; usati sotto gli an- 
tichi re , ed imperadori . Giudicò il Du-Cange , 
che fossero anche stipptìhtì Honores ^ né manca- 
no esempli , che pajono proprj per tale senten- 
za . Per lo più nondimeno tengo io , che col 
nome di Onùri fossero disegnate le dignità, eie 
cariche onorevoli, come di duca, marchese, 
conte &c. Nella logge longobardica 24. di- Lo- 
dovico^ Pio abbiamo ; Si liòer homo aut ministe* 
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rìalts Comhis hoc fecerit y Honorem quéUimcumque. 
babuerit y sive Beneficiutn amìttat . Qui si distia* 
guc r Onore dal Beneficio . E Carlo M. nella leg- 
ge IX. parlando de' giudici , e degli avocati , 
cosi dice : JE^ qui hoc non fecerint , Bencficium , 
& Honorem perdant . Similher & si Bassi ( lo 
stesso che y^ssi ) hoc non adimpleverint Benefit' 
cìumy & Honorem perdant. Et qui Beneficium 
nostrum habuerit , bannum nostrum solvat . Ascol- 
tiamo ora il Bignon nelle annotazioni a Mar* 
colfo, là dove scrive: Beneficii nomine eapradia 
diBa , qua prò servii io militari a Rege , sive 
etiam ab aliis , concedebantur , qua Feuda poste' 
ritas dìxit. Porto io ali* incontro primiera- 
mente opinione , che sotto i re Carolini la voce 
Beneficium abbracciava non solo i fondi dati a 
godere pel servigio militare, ma anchd per T 
onorevole servigio de' cortigiani , ed altri mi- 
nistri del palazzo , o della giustizia • Secondaria- 
mente si concedevano questi per lo piti dago« 
dersi solamente durante la vita de* beneficiati . 
Si osserva tuttavia questo rito ne* Benefi^j Ec" 
clesiastici goduti finché vive il beneficiato, e 
che non gli si possono levare , se non per suo 
delitto, e colpa. E quando sia così, si vengono 
a ravvisare diversi dai feudi . Nel toro. I. 
Veter. Script, de* pp. Martene, e Durand ab-r 
biamo un diploma di Lottano I. Augusto dell* 
anno 847. dov' egli concede ad uh Ruggieri 
laico, Ministeriali Matfridi iflustris Comitis in 
Pago Riboriense , in Gomitata Juliacensi , Capei* 
lam juris nostris &c. quatenus diebus vita sua 
teneat. Aggiunge ancora.* De jure nostro in 
jusy (^ dominationem ipsius cunBisvita suadie** 
MuR. Diss. N bus 
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ius transfLndtmus . Così nel tom. Uh dello 
Spicil. Dacfaeriano dell' tiltima edizione, i mo<* 
naci di Vienna nel 1 025. concedono alcune ter- 
re IVagcni Ù* uxori ejus Etdela quamdiu Eldcla 
vixerit , ut eju^ vir , & ipsa nomine Beneficii 
terviant Deo ^ San£h é/ihdrv€ ^ & Monéchis . 
Nel tomo medesimo tir anno 887, il vescovo 
di Vienna concede a Teuberto conte la Villa 
Mantula yWf Benéficiario^ ut quatndiu ipse Co* 
n9es\ ^* Uxor ejus carne vixerint j eamdem ri7- 
lam lege Beneficiaria usuque fru£Iuario teneant • 
Oltre a ciò in que' tempi i benefizj si confon- 
devano colle Pr^c^r/V oPrestarie^ oggidì Livel* 
li S se non che questi si incedevano per an^ 
ni 2^. o sino alla terza generazione , o ad al* 
tri tempi , ed uopo era di rinovarli ad ogni 
quinto anno^ o piii tardi: laddove i benenzj 
si concedeano per tutta k vita del beneficiato, 
né occorreva la rinovazione . Veggasi Marcolfo 
nel libro II. formola V. cioè Precaria de ViU 
la , fatta a marito , e moglie . Ivi si legge : Ut 
ipsa Villa j dum advivimus , aut fui pari suo ex 
nostris supprestis ( in vece di Superstes ) fuerit 
dum advivit j nobis ad BENEFICIVM usufruì 
Buario ordine excolendum tenere permisistis • Così 
neir appendice del Baluzio ad esso Marcolfo 
cap. 28, si legge uiìsl Prestaria con tali parole: 

V ut ipsa res ad prtestitum Beneficium tibi pronai 
re deòeremus . Quod ita <^ fecimUs , sic tditer 
ut tempore Vita tua ipsas res prò nostro Benefit 
ciò habere debeas . Truovansi altri simili esempli ♦ 
Aggiungasi , che gli antichi Benefit] si con- 
cèdevano anche alle donne: il che sempre più 

* fa intendere ia differenza d' essi dai Feudi , i 

qua-* 
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quali regolarmente si doveano concedere a gli 
uomini pel servigio militare. Ne abbiam poco 
fa veduti due esempli. Nelle formolc pubblicate 
dal Lindeabrogio cap. 1%. s'ha una Precaria y 
in cui una donna usa queste parole : Expetii a 
vùòis j ut ipsa rts y quamdiu advivOj snò usu 
S^nejkii vtstri tenere & usuare debeam. Mag- 
giormente ancora tal differenza- ^ riconosce , 
perchè i benefizj di beni di chiese conceduti 
a' secolari I pagavano censo annuo, o le <deci<* 
me, o le none: il che non s* accorda collana- 
tura de' feudi/ Nelle Miscellanee del Baluzio 
tom. III. v'ha un diploma di Lodovico Pio, 
che così parla: Bare Vassallus noster mbìs im 
notuìt y quod quamdamVìUam sitam in Pago Ce" 
ncmanicoj nomine Tridentem^ de Jure Cenomani" 
ca matris Ecckìue per nostrum BENEFICIIJM 
possideret j de qua per singulos ofnnos NotiaSj 
& Decimas j Ó* legittimos £ensus prtefata Ma^ 
tris Ecclesite ReBqriòus persolveret . Un altro 
simile diplonia di «sso Augusto si legge alla 
pag. 104. Poscia alla pag. 158. si notifica, 
che il re Pippino neiranrio 752. aveva resti- 
tuite alcune ville alla chiesa cetiomanense. Ma 
Vulfingo le chiede con dire; Dum egoadvivo^ 
prò vestro Beneficio mihi ipsa loca liceat tene» 
re , & dominare . Et spondimus voàis annis sin^ 
gulis hiòematicam argento Libra Una &*€. Tali 
memorie bastanti dovrebbero parere per con- 
chiutfcre , che i Benefi^J degli antichi furo- 
no per piii d' un riguardo diversi dai feudi , 
che s'introdussero ne' susseguenti jsecoli. Ccm- 
vienc ora osservare, avere i vassalli dei re, 
jed in^radori godHtapiii d'un privilegio. Im- 

N z ' per- 
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jjerciocchè noa era permesso al conte, e a* pub* 
blicì ministri dì tirarli al loro foro, e di ga- 
stigarli . Le cause d' essi , e le lor persone era* 
no sottoposte solamente al gitidizit) del re , od 
ìmperadore , ovvero del conte del palazzo • An- 
zi allorché Carlo Magno nella legge 4^. co- 
mandò, ut Comes Palata nostri Potentiorum e auS'- 
sas stne nostra jussione finire non prasumat , 
sotto questo nome si può conietturare , che 
fossero compresi anche i Vassalli. Ma essendo 
che alcuni di essi potenti sprezzavano talvolta 
le scomuniche de* Vescovi , Lottarlo L Augu- 
sto nella legge 15. ordinò, che unito il conte 
col vescovo forzasse costoro all' ubbidienza: Sì 
auttm Vassus noster in hac culpa fuerit lapsus , 
sicut supra a Comìte distringdtur . Quod si eum 
non audierit , nobis enuntietur antequam in vin- 
culis mittatur . Da tali parole si può ricavare, 
che non solamente nella corte, ma anche per 
le Provincie i ebbero i re, e gl'imperadori dei 
vassi o vassalli . Perciò abbiam veduto interve-^ 
nire ai placiti per onore anche i Fassi Regii^ 
Anzi erismo questi talvolta scelti per esercitar 
r ufizio di messi regali • Lodovico Pio nella 
legge 54. ha queste parole : Vassi vero nostri , 
& Ministri alii ^ qui Missi sunt ^ ubicumque 
venerint conjeBum accipiant : cioè la contribu- 
zione pel vitto loro. Ne hb io dato unesem» 
pio con un placito dell'anno 857. ricavato 
dall'archivio archiepiscopale di Lucca, il cui 
principio è questo : Dum ad potestate Domni 
Hiudowici perpetui' augusti partibus Tuscia 
Missi direBi fuissemus nos Johannes &* Heri* 
brandus Vassi Tmperiales , singulorum hominum 
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justitiam faciendam , cum vcnissemus Civitate 
Lucca ^ residentes nos in Judith Curte Ducale 
cum Hieremiam Episcopum , & Hildeòrandum 
Comitem &c. Questo Mdebrando vicn appellato 
Conte j cioè governatore della città di Lucca. 
Cosimo della Rena T inserì nel catalogo de' du- 
chi di Toscana- ma senza ragione. Era in 
que' tempi duca , e marchese di quella provin- 
eia ^Adalberto L Si vuol anche osservare, che 
dopo avere i vassi giurata fedeltà ai lor signo- 
ri , non potevano sine conmeatu , cioè senza 
commiato , e licenza di esso signore , passare 
al servigio d'altri. E intorno a ciò abbiamo 
la legge 47. di Pippino re d'Italia. Di^bitò 
il Du-Cange , se Vassi Comitum si distinguessero 
dagli altri appellati Missi Dominici . A mie 
pare indubitato, chei primi fossero i familia* 
ri nobili dei conti, e gli altri del re, odim-* 
peradore. Che se alcun vassallo dei conti, ve- 
scovi , abbati , e badesse (che alcune di que« 
ste ancora ebbero de' vassalli ) commetteva il 
delitto contro il re , perdeva il benefìzio . Si- 
milmente nell'editto di Lodovico IL impera- 
dorè per la spedizione di Benevento, viene 
ordinato, che se il conte, o i vassalli regj 
non andranno all'armata, e se gli abbati, eie 
badesse non vi manderanno i lor uomini, ipsi 
suos Honores perdanf , cioè le h>ro dignità . De 
Episcopìs autem cu/uscumque Bassalhs reman» 
sprit , & Proprium , & Beneficium perdant . 

Queste ultime parole ci ricordano ladifFeren« 

^a, che passava tra ibeni allodiali j ci benefit 

zj , fepdi, e livelli. De' primi talmente era il 

dominio presso chi li godeva, che poteva la« 

« N 2 sciari» 
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sciarli per eredità , donarli, venderli , .permataN 
li a suo talento. t>egli altri il possedente he 
godeva il solo usufrutto, restandone il diretto 
dominio presso il padrone. Non parlo io de* 
jìd^icoDimissi , perchè non truovo, che fossero 
allora in uso. In un privilegio di Carlo il 
Grosso rcd*'Italia, tratto dall' archivio de* mo- 
naci Casinensi di s. Sisto di Piacenza , si vede 
eh* egli nell'anno 880. conferma tutti i suoi 
beni ad Angelberga imperadrice , vedova di Lo- 
dovico IL Augusto, ut habeat ^ retineat y at* 
qut daminetur , quidam vtdelicet , quoad vi^e^ 
rtt , usufrttendo , & potestative ordinando ( ecco 
i Bif^fixj ) qttadam vero perpetualiter possiden* 
doj & €ui voluertt dimittendo. Hanno cercato 
il Bouchét, e iSammartani di chi fosse figlia 
la suddetta imperadrrce Angelberga , e ci ha n 
dato de* sogni . Il Campi nella storia ecclesiasti- 
ca di Piacenza la fa figliuola di- Lodovico L 
re di Germania, perchè si truova appellata so- 
rella da Carlomanno , e Carlo il Grosso figli 
d*esso re Lodovico, come costa da* diplomi da 
me rapportati. Ma da che ho io prodotto un 
privilegio d* esso Lodovico I. dove Angelberga 
è da lui appellata Diletta ac Spìritalis Filia 
nostra Engilpirga^ denotante, esser ella stata 
figlioccia, e non già figlia di quel re, ninno 
si quieterà suU* opinione del Campi • In un al- 
tro diploma del medesimo Carlo il Grosso, 6Ìà 
divenute imperadore, e spedito nell'anno 807. 
quella principessa è chiamata diteBissima^ Ò* 
amantissima Soror nostra %Angilberga Imptratrix 
Quondam %/fugusta . Ivi di nuovo le son confer- 
mati i suoi beni: eo videlicet ordine , qua prò» 
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pYsetarìo Jure iUi corroborata sunt , ptrpetualiter 
possUeat , faciaique ex ipsis Ubere quidquìd eh' 
gerìt tam in Divinìs cuhibus , quam in humanìs 
€ommoditatibus . 'Et qua ei Jure Beneficiario coU 
lata sunt , secundum suorum seriem Pnecepiiormn , 
absque alicujus refragatione ^ vel diminor at ione 
possideat • Trovando noi sempre più , che gli 
antichi benefizj .si concedevano anche alle don* 
ne , e ne durava il gpdimento solo durante la 
vita di chi gli aveva ricevuti; sempre piii ve* 
gniamo a scorgere il divario che passava fra es« 
si , e i feudi de' secoli sussegi>enti . S' ha dun* 
que da o^rvare, se nelle antiche donazioni e 
concessioni si concedeva .• Proprietario Jure ov- 
vero ad proprium*^ perchè qììovsì divenivano al- 
lodiali que^ beni . Altre formole denotavan lo 
stesso. Ottone III. Augusto neir anno ppji 
conferma con suo diploma Rcgeria fideli nastro y 
s'uisque successoribus , tutti i suoi beni , annove- 
rati un per une y ut faciant eninde quidquid eo^ 
rum animus ^ecreverit . Ecco beni allodiali . E 
notisi, che ivi si confermano omnia Pradia 
sive Castella cum Villis ^ & pertipentiis suis . 
Imperciocché anticamente anche le corti, ter- 
re , e castella non di rado erano allod) , encua 
benefìzj , Àè feudi . Curtes o Cortes , qome ho 
anche provato nelle Antichità Estensi, una 
volta significavano un aggregato di poderi , che 
formava un' intera villa con chiesa , dove H 
amministravano sacramenti al popolo. Sovente 
in esse corti si trovava anche il castello • Nei 
tomo V. dell' Italia sacra Carloitianno re dona 
al monistero di san Zenone di Verona Curtem 
nostvam nomine Pesentianwn juxta Ripam Lacus y 
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cioè di G^rda. Piti sotto dice di conceder/^ 
C^strum cum CurtCy & Plebea Dtsentianum no* 
mine. Così presso il Fiorentini nella vita di 
Matilda , quella principessa conferma alla chie- 
sa pisana Curtis cum.Castrorum inibì habentes * 
Il Sirmondo, persona di singoiar giudizio ed 
erudizione , stimò che tutte le Corti fossero iAl* 
lodj. Io non oserei sottoscrivere francamente 
una tal sentenza. Certamente per V ordinario 
fu così . In un diploma di Lodovico II. AugU« 
sto dell'anno S6f. vien detto, che Rutcherus 
quondam fidelis Vassus & Ministerialis noster 
avea donato alla chiesa di Cremona Curtem 
sua froprietatis , nomine Ruberino , acciocché la 
tenesse jure proprietario pro%/inimie sua remedio. 
Con altro diplonut dell* anno %6^. esistente 
neir archivio de' canonici di Reggio, lo stesso 
Augusto dona Supponi Strenuo V asso ^ dileBoque 
Consiliario nostro^ quasdam Cortes juris Regni 
nostri y sitas inComitatu Parmense]^ inGastalda* 
tu Btsmantinoy cioè Felina, e Malliaco, con« 
cedendole ad proprietatem tanto a lui , quanto 
a' suoi eredi , e proeredi tn perpetuum habendas , 
& possidendas . E qui • si osservi un' altra diffe- 
renza, che passa fra i nostri, e i vecchj tem« 
pi . Oggidì le terre , e castella possedute dai 
nobili pcrlopiUson feudali; laddove anticamen* 
te moltissime d' tsst erano allodiali • E per- 
ciocché secondo le leggi longobardicjie tanto i 
figli , che le figlie legittime succedevano egual- 
mente al padre , ne avvenne , che i beni in* 
dividui, come le chiese, castella, corti, ca- 
se, selve ec. aveano più d'un padrone; e cre- 
sceva la divisione ne' figli de' figli , in tal «ma- 
nie- 
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iii<ra che si truovano poderi , e castella sì di- 
visi^ che ne toccava ad* uno la ventesima, e 
$d un altro la trentesima parte • In uno stru* 
mento del monistero della Cava nell'anno 10^4* 
Gisolfo figlio éiil fu Giovanni Conte offerì a quel 
sacip luogo de duodecìm partibus integrai duas, 
fartes àt^SMoì beni. Altri esempli di castella 
,e Corti allodiali ho io recato • Furono anche 
soliti gli antichi re ed imperadori di concede- 
re in allodio e proprietà de* beni prima dati 
in benefìzio , dichiarandoli da lì innanzi libe* 
ri da ogni legame ^ Berengario I. Augusto 
nell'anno ^20* concede Fidcii nostro Bercelo 
Curtem^ qua Breoni dicitur ^ già posseduta da 
Teutelmo suo padre con dire: De nostro jure^ 
& Dominio in e;us jus & Dominium omnino 
transfundimus j f!t deiegamuf. Forse quella cor^ 
te era dianzi beneficiaria o piii tosto perchè 
era stata donata da Lottario Augusto a suo 
padre, questo suo figlio per maggior sicurezza 
ne proccurò la conferma da Lodovico li» figlio 
di esso Lottario. 

Vegniamo ora a' feudi, de' quali han tratta- 
to i legisti con più , e piii volumi • S' è di- 
sputato non poco intorno all'origine di que- 
sta voce , tirandola alcuni da Foedere , altri da 
Fide o FidelitatOj ed altri da voci germani- 
che, o danesi, coi^-ppscia determinare, che il 
feudo sia un Gius di usufruttare un podere al' 
trui concèduto con questa legge y che chi riceve 
tal Benefiv^o , sia obbligato alla miliv^ia pel Si' 
gnore , a prestargli qualche altro servigio con 
buona fede . V ha chi ha creduto , che dal ver- 
bo Infeduciare^ trovato nelle piii antiche car- 
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te , sia provenuto quello d* Infeudare , e cosi 
il nome di Feudo: Ho io con varie pruove 
dimostrato, che Infiduciare presso gli antichi 
altro non significò se non impanare , o sia déi^ 
re m pegno . Tuttocchè poi si sia mostrato , 
qual differenza passasse fra gli antichi benefìs) , 
e i chiamati veri feudi, pure la frase dai^e in 
B^neficium si adoperò anche dipoi per signifi» 
car V Infeudare. Se prima del mille si truovi 
la voce Feudo^^ noi so io dire. Certo è, che 
V abbiamo nel secolo XL Landolfo Seniore sto* 
^ fico d'allora, parlando di Lancblfo arcivesco- 
vo di Milano circa Tanno 1085. scrivjt : Pro- 
fimquis , quos in C^pcanensi Opptdo haéebat , de 
^ati ^Àfmbrosii •Aretiepiscopatus àenis quadra^» 
gin$a miUia meJiés terree fruSìumi j ut illosomnes 
ditatet weinas^ perFeudum dedit . Così in uno 
strumento, stipulato nell'anno lopi. in san. 
Cesario territorio di Modena , Landolfo ve^ 
scovo di Ferrara conferma nomim Feodi a Nor- 
dilo da Castello vetere ( oggidì Castelvetro ) 
i beni , eh' egli riconosceva dalla chiesa di Fer- 
rara : ita tamsn ut servi at Donme Matilde die* 
bus vite sue , dt post ejus decessum Episcopo , 
&" sui SuGcessores . Chi si figura di trovare 
prima del mille la parola Feudo ^ vegga di non 
valersi di documenti apocrifi . Il Goldasto rap- 
porta una costituzione di Carlo il Grosso nell' 
anno 88). dove comparisce il feudo. Altrove 
ho avvertito 3 quello essere un diploma falso. 
Nel BoUario Casioense , e nel tomo IV. deirita- 
Ha sacra si veggono diplomi di Lottario I. e 
del suddetto Cario ti Grosso Augusto, dove 
l'abbate di Bobbio è investito del Comitato 
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di quella terra, oggidì città, jure bonorabilh 
Feudi ^ e dichiarato Camiliatiut nostra Signa* 
punt^ ma cotali forinole non san conformi a 
que^ secoli • Né solamente si diedero poderi in 
feudo ; s^ introdusse ancora il concedere con que» 
sto titolo le castella, le Marche, e i ducati < 
Così air esempio dei re anche i duchi , mar* 
chesi , cewati , vescovi ^ ed abbati si procaccia* 
vano de' vassalli col dare ad essi in feudo ter- 
re o castella. Hom$ e Miles alicujus significa* 
va lo stesso che Vassmllus ^ e come talun dice 
Feuditarh. Corrado 1. imperadore in un suo 
diploma ' dell' anno lO^g. conferma al moni* 
stero di s. Pietro in CieUofure9 di Pavia cmufj 
ilias Cortes ^ quas quìsque usque modo. Beneficia* 
li ordine detinuit ^ & qtue Vassallorum dicekan»^ 
tur. Erano poi tenuti i vassalli non solamen* . 
te a militare in favor del loro signore, ma 
anche ad assistere ad essi pqr onore in certi 
tempi , o come sogliam dire , far loro la cor- 
te . Negli antichi Statuti MSti di Ferrara dell' 
anno 1288. si legge: Vassalli non teneantur fa* 
cere Curiam Dominis suis Jn Paschate y & Na* 
tivitate . In molti documenti della contessa Ma- 
tilda noi troviamo sottoscritti i suoi nobili 
vassalli, come Corrado da Gonzaga, quei da 
Bibianello , da Baiso, e da Palù Reggiani i 
da Nonantola , da Vignola , da Castel Vctere j 
da Gombola, da Savignano &c. Modenesi. Ed 
allorché Arrigo fra gì' imperadori Quarto 
nel II itf. calò in Italia per impossessarsi dell' 
eredità della celebre contessa Matilda, tutti i 
vassalli della medesima corsero a fargli corte, 
e questi si truovano da lì innanzi appellati 
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Vassalli de Domo Comitissa Mathìldis ^ come 
apparisce da un diploma di Federigo I. Augu- 
sto del 1178. 

Gran copia di vassalli ebbero gli antichi mar* 
chesi d' £ste ; perciocché , come s' ha dalla vec-^ 
chia cronica picciola di Ferrara /'/ifr/m/no /^^r^fw 
possessionum , quiefuerat de patrimonio MarcAesel'»^ 
Af, cui ( nel secolo XII. ) successerant j /are 
Feudi in clientes suoi distraxerunt . ,Però in cer- 
ti tempi solevano essi tenere Curiam Vassah 
hrumj cioè la corte, dove compariva la gran 
folla de' loro vassalli per 'riconoscere da essi i 
feudi, e prestare occorrendo il giuramento di 
fedeltà , Restano tuttavia gli antichi registri à* 
essi feudi, e i giuramenti da loro prestati in 
piena Curia FassallorumMarcbionum Estensium . 
.Chi principalmente cominciasse a dar regola ai 
feudi degli ultimi secoli , fu Corrado I. im« 
peradore, il quale^ venuto in Italia acagion deU 
la fiera dissensione, che bolliva fra i nobili, e 
il popolo di Milano , pubblicò nell'anno 1037. 
una legge, da me data alla luce, mentre egli 
assediava la stessa città di Milano. Anche 
nel II 3^. elegge un placito tenuto in Reggio 
da Regenza, osia Richenza imperadrice, dove 
è decisa una lite di feudo fra Ildebrando abbate 
diNonantola, ed alcuni pretesi vassalli. Dava* 
si poi rinvestitura de' feudi con varj simboli, 
cioè colla tradizione di un bastone , di una cop* 
pa d' oro , di un ramo di aibero , o alti'a simil 
cosa, che si metteva nelle mani del nuovo vas- 
sallo . Il Du-Cange nel Glossario alla voce In* 
vestitura ne rapporta varj esempli. Altri ne ho 
anch'io rapportato ^«Ma allorché si trattava de' 
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mitggiori feudi , si dava l' investitura per Lan» 
ceam.y^Ù' Confanonum^ come apparisce da quel- 
la , che Arrigo fra gì* imperadori Quinto diede 
al popolo di Cremona per la loro città nell' 
anno Iìy5- nella qual congiuntura il vassallo 
preistava il giuramento , ciie tuttavia si pratica 
di fedeltà^ Fu ancora in uso^ che i vassalli 
dei re , duchi , marchesi ^ vescovi , conti &c. 
avessero de* vassalli minori , che perciò erano 
appellati Valvassorts . I vassi poi dei re ed im* 
peradori , e i loro feudi erano sottoposti so- 
lamente alla regia , e cesarea maestà , né dipen- 
devano dalla città, o dal suo governatore. 
Quand' essi non godevano il titolo di duchi, 
marchesi , o conti , per lo più erano intitolati 
Capttanei^ della qual voce mutata in Captaneo^ 
si formò Cananeo . Furono anche chiamati 
Castellani , perchè signoreggiavano qualche 
castello . Nel Vocabolario della Crusca Castel» 
lane è detto un dittante di Castello. Ma le 
parole ivi addotte dal Boccaccio nella Novel- 
la VII. della a. Giorn» non significan questo , 
ma bensì il signore di un castello. Sembra non- 
dimeno, che negli atti antichi del comune di 
Modena si desse tal nome agli abitanti nelle 
castella . Dall* investitura data da Federigo IL 
Augusto ai nobili della Garfagnana nell* an- 
no 1242. si vede, eh' eglino erano chiamati 
Valvassores de Garfagnana . Ma quello che spe- 
cialmente merita osservazione , si è , che an- 
ticamente i gran signori tanto ecclesiastici, 
che secolari , aveano sotto di se vassalli nobili , 
che pel servigio militare godevano qualche 
castello, corte, o villa; ma, siccome già es- 
ser- 
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servammo, tutti gli ufizj della lor corte sole- 
vano godere con titolo di feudo qualche' pode- 
re, o qualche determinata rendita assegnata a 
queir ufirio . Perciò i fornai , i fabri , i porti- 
nari , i marescalchi , i cuochi ^ ì cantinieri , i 
sartori , e gli altri della famiglia' degli Jfrct* 
vescovi di Milano ( principi una volta ricchis- 
simi ) tutti a proporzione del grado loro usu- 
fruttuavano qualche feudo, come costa da una 
memoria da me data alk luce^ Che un egual 
costume si osservasse nella corte della rinomata 
Contessa Matilda , ^ si può intendere dal suo 
testamento riferito dal padre Bacchini nella^to- 
ria del Monistero di Polirone. Ma sopra gli 
altri in questa magnificenza sì distinsero una 
volta i patriarchi di Aquileia , siccoine prelati , 
e principi , che , dopo il romano pontefice , eb- 
bero maggior potenza in Italia . Beli' opuscolo^ 
ho io puèblLcato , dove compariscono tre sorte 
di feudi da loro conferiti , cìo^ Retti o Le^li^ 
di •;4'bitan^ay t Ministtriali . Fra gli ultimi, 
tutti spettanti alla famiglia di esso Patriarca , 
si contano i fornai , gli scudellari , i facchini , 
ì corrieri , i sartori , i moratori , i Icttighicri , 
i conduttori de' bagagli ^ i falegnami, i man- 
ganatori &c. Eranvi amcora i ministeriali nobi- 
li, come confalonieri , camerieri, coppieri, scal-* 
chi &c. Tali erano i costumi Je' vetchj tempi • 
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DISSERTAZIONE XII. 

CHIUNQUE è alquanto infarinato dell* erudi* 
zione antica , sa onde sia nato il nome di No* 
tajof o JNotarius. Cioè da alcune note, o ci* 
fre y delle quali i Romani si servivano per 
iscrivere in poco i ragionamenti altrui . Una 
cifra significava una parola, come anche oggi* 
dì si usa dai letterati cinesi • Autore di mfolte 
d'esse anticamente fu creduto Tirone liberto 
di Cicerone. Altri poscia, e spezialmente Se- 
neca ( non si sa, se il vecchio, oil filosofo ) 
ne accrebbero il numerò sino a cinque mila% 
Chi teneva ben fitte in mente cotali cifire, e 
ne facea professione, capace era di copiar ve« 
locemente , e ridurre in iscrittura un* Orazio*. 
ne, allorché si recitava, e così gli atti del 
Senato , e de' Concilj , le dispute , ed altri si- 
mili ragionamenti • Tniovansi stampate queste 
note da Giano Grutero nel Tesoro delle sue 
iscrizioni. Piii di un codice ho io veduto nel- 
la celebre biblioteca ambrosiana scritto cop^ ta« 
li cifire , e le ho trovate corrispondenti alle 
Gruteriane • Notarti perciò furono •appellali co- 
storo ^ e tanta era k loro prestezza, per at- 
testato di Seneca neirépist» pò. i*t quamvis 
dtéta excipiatur Oratig^ &' celeritatìgin iinguét 
ffianus seqMiur. Coloro, che mettevano anti- 
camente in iscritto i testamenti, i contratti ^ 
ed altri pubblici atti, si chiamavano TaMUth 
ms ^ jTaèularii, Scvibét^ %^uarii^ Langogru^ 
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pbiy Cancellarti y Chartularii &c. Ma percioc- 
ché i suddetti nota) raccoglievano, e registra- 
vano colle note ciò^ che in voce era pr9fFeri- 
to n^ Senato y e in altre pubbliche congrega- 
zioni sacre, e profane, e talvolta ancora le 
ultime volontà; peìrciò passò anche il titolo di 
Nptaàus in chiunque esercita V ufizio di met« 
terc in iscritto ogni determinazione spettante 
alla fede pubblica; e questo divenne poi fami- 
liare fra noi coli' andare àe tempi . Per altro 
il nome di Scriba sotto i re longobardi signi- 
ficava questo pubblico ufizio; e sotto gli im« 
peradori franchi si truova quello di Cancella'^ 
rius , e insieme quello di Notarius . Nel lib. IV. 
legge 4. del re Liurprando viene ordinato , che 
volendo una donna vendere qualche suo stabi-^ 
bile, non possa farlo, se non coir intervento 
di due , o tre parenti suoi , e alla presenza del 
giudice , cioè del governatore della città , o 
del presidente di quel luogo. Scriba autem^ 
^ui Chartam ipsam scripserit non aliter prasu*^ 
mat facere , nisi cum notitìa Parentum , vel Ju^ 
dicìs ^ &l si aliter fecerit j sit ipsa vendi t io va^ 
cua^ &* prafatus Scriba culpabilisy sicut qui 
Chartam falsam scripserit. Questo, bel regola- 
mento longobardico tuttavia si osserva inLom- 
bc^rdià , ed altrove . 

In que' tempi ancora , e molto piìi che ai 
nostri, saltavano talvolta fuori strumenti bat- 
tuti alla giacchia ; il perchè fu dal re Rotati 
nella leo^e 147. contra questo delitto statuita 
la pe^ia del taglio della marlo: Si quìs Cbar^ 
tam falsam scripserit , aut quodlibet membranum, , 
manus ejus incidatur . In oltre per maggior si- 
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carezza della pubblica fede Lottario L Augu* 
sto nella legge i2. determinò, che gli stru- 
menti s* avessero a scrivere davanti al conte , 
cioè al governatore , o pure alla presenza de' suoi 
vicarj, o degli scabini . Ut Cancellarti y ( cioè 
i nota) ) eUBi ioni y & veraces y Cffartas pu» 
blicas conscribanf ante Camhemy &* Scabtnos y 
^Vicarios ejus . Né potendosi questo facilmen* 
te praticare ne' testamenti y esso imperadore nel* 
la legge ig. susseguente, comandò, che dopo 
avere il notajo scritta l' ultima volontà dei ma» 
lati , statim Charta cstendatur vel ante Comi* 
tem y Judices , vtl Vicarios , aut in flebe , ut 
vtrax agnoscatur esse. Ecco i lodevoli ripie- 
ghi di allora per prevenire nel miglior modo 
possibile i tentativi de' falsar] . Il crearp i no- 
ta) , come oggidì , anche ne' vecchj secoli ap* 
parteneva ai re , ed imperad^ri , o a chi era 
fatto partecipe dei diritti regj . Fin sotto i 
primi imperadori cristiani, e ne' tempi susse- 
guenti fu conceduto ai vescovi di avere il pro- 
prio notajo, ed anche due, otre: la qual pre- 
rogativa appresso si stese anche agli abbati 
de' monisterj . Carlo M. in uno de' suoi capi- 
tolari presso il Baluzio , così parla : Ut unus'- 
quisque EpiscopuSy & %Abba y & singuli Comi- 
tes suum Notarium habeant . Lo stesso rito si 
osservò in Italia. £ di qui intendiamo, che 
anche i conti aveano facoltà di eleggersi il 
proprio notajo. Non dovettero al certo essere 
da meno i duchi . Nella par. I. delle Antich. 
Esfens. io produssi strumenti scritti da.Dras- 
solfo, Ubaldo, ed altri Nqtariis Welphgnis Du* 
cis y o pure Marcbionis Tuscia. Nell'archivio 
MuR. Diss. O di 
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di san Zenone di Verona v'ha uno strumento 
del 1178. scritto, mttìtTt Gùmerio Visconte Pia* 
tentim era podestà di quella città. Ivi si leg* 
gono queste parole : %Ahte ipsum ( Grimeriuni ) 
B^mnus Gerardus kAbkas SanSi Ztnopis osten* 
dir Chartam quandam, in qua continebatur y 
Donmum Ratoldum quondam VtneraHlem Epi* 
scopum Veronensem^ commutationis nomine acce* 
pisse ab Excellentissimo Pipino Lombardorum 
Rege , ex jure Regio , Curtem unam in finibus 
Veronensis ^ que appellatur Manticus Ù'c. Ego 
Fantolinus Notarius Domini Welfonis Ducis y & 
ab Imperatore Frtderico confirmatus postea ^'c. 
Strumenti parimente ho veduto degli an- 
ni 11^5. 116^. e 120^. scritti da nota) Pa* 
latini Cernitisi col qual nome credo io dise* 
gnato il conte di Lomello, che già vedemmo 
essere stato Conte del Pala^i^pé Un docQmento 
reggiano del ii$6* è scritto sl Jobanne Nota* 
rio Domini Marchi Comitis de Lomello. Sole* 
vano nondimeno anche i vescovi chiedere, ed 
ottenere dai re, ed imperadori questo privile- 
gio. Ugo, e Lottario regi d'Italia nell'an- 
no ^42. in un loro diploma concederono tale 
facoltà ad A ribaldo vescovo di Reggio, con 
dire : Concedimus denique eidem %/fdvocatos sive 
Notarioì , quantos aut quales Pontifices vef Mi^ 
nistri Ecclesia elegerint tam de suis ^ quamque 
de alienis liberis Hominibus , qui ejusdem Epi^ 
Scopa vel Canonica , seu omnium ClericorUm suo^ 
rum rerum utilitates exercere noscuntur . Di qui 
abbiamo , che alle sole persone libere , e non 
già ai servi ,~ si conferiva questo ufizio^ anzi 
in tanto onore fu esso ne' tempi susseguenti te* 
• nu- 
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fiuto, che in alcune contrade si esercitava so* 
lamente da persone nobili . Nelle Antich. Esten* 
si si possono vtàtrcjudsces Sacri Paiatii , i qua- 
li s'intitolano ancora Notarsi. E in uno stru- 
mento lucchese dell'anno 71^. mi comparve 
davanti Ultianus Notarius ^ &* Mis^us Domnì 
H^gisy ( cioè Liutprando ) eletto per cono; 
sccre e risolvere una controversia , 

A taleufìzio erano anche ammessi icherici, 
suddiaconi , diaconi , e preti . Ad uno strumen-f 
to lucchese dell'anno 740. è sottoscritto: Gau* 
4entius quamvis indìgnus Prtsbyur scrivere ro* 
gavi . In un altro del 783. Giovanni vescovo 
di Lucca Rachiprandum Presòiterunf nostrum 
scriòer^ commonui . Ed in uno dell' anno 8^3. si 
legge : Ego Gumbertus Presbiter post tradii am 
compievi , & dfdi . Per la stessa ragione si truo<» 
vano molti diaconi , suddiaconi , e cherici eser- 
citare il notariato. Carlo M. nondimeno nella 
legge longobardica g6. decretò, Ut nullus Pres* 
byter Chartam scribat j ncque conduSor e^istat 
suis Senìoribt^s . Le antiche memorie ci fan ve- 
dere poco osservata questa legge , perchè s* in- 
contrano dipoi molti preti nota) , forse a tale 
yfizio eletti dai vescovi per gli affari delle 
chiese. Forse Carlo JVJ. altro non volle, se 
non vietare ai preti il rogarsi de' contratti de* 
secolari . Osservisi nondimeno , che i più de' 
diplomi di Lodovico Piò IL imperadore furo- 
no scritti A^Giselberto Prete y e Ntta/o . In una 
donazione fatta Tanno ^74. da Pietro vescovo 
di Volterra ai canonici della sua chiesa, si leg- 
ge in fine / Ego qup super Johannes Presbitero , 
(^ Kanonicus scripsi ^ p* compievi feliciter . Ma 
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Innocenzo ìli. papa, coihc còsta d^ir episto- 
la là^. lib. 14. proibì Presbyterts y Dlaccnis ^ 
& Subdiacoms il notariato ^ perchè prostituiva^ 
no r onore dell* ordine ecclesiastico, servendo 
alla curia secolare, e troppo mischiandosi negli 
affari profani . Per altro il p. Tommassini 
parh ì. lib. 2. cap. 106. de Eccles. DiscipL 
sostiene non vietato ai semplici cherici il no^ 
tariate : che che ne dicano i canonisti 4 Anzi 
né pure ai preti , qualora si tratti di cose spet* 
tanti al foro episcopale, e di ciò si truovano 
esempli recenti, e vivi in Italia, Chi poi con* 
sidera i rògiti de* nota) de' secoli prima del mil- 
le, non può non esclamare al vedere, come 
fosse da' medesimi maltrattata la lingua latina: 
tanti sono i lor solecismi , e barbarismi • Tal 
confusione talvolta comparisce nel linguaggio d' 
essi, che non. si può capire qual sia il sentii 
mento delle parole ^ e l' intenzione de' contraen^ 
ti; Contuttociò siccome noi ora abbiamo non 
pochi libri , che trattano dell' arte del notarla* 
to , e ci danno gli esempli di qualsivoglia con^* 
tratto, COSI non mancarono formolarj agli an- * 
tichi nota) per facilitar loro quest'arte* Il piìi 
antico fra gli altri ce l'ha conservato la Fran- 
cia ne' libri di Matcolfó illustrati dal Bignon, 
e accresciuti con altre formole dal Sirmondo , 
Lindenbfogio , e Baluzio» Alcuno simile, e 
forse più d' uno ne dovette avere anche V Ita- 
lia; ma questi cederono la mano, e sparirono, 
da che nel secolo XlII. comparve alla luce Sum* 
ma ^ftìs Notaria , composta da Roldndino nell* 
anno 1255. Il Du-Cange e 1' Oudin confusero 
questo autore con Rolandino Padovano ^ scrit« 
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tore della storia , che si legge anche nel 
tomo Vili, della mia Raccolta Rer. ItaL Cer« 
to è, che Rolandino autore d'essa Somn^à fa 
di Patria Bolognese. Lo dà egli a conóscere 
in varie formole di strumenti . E nel!' edizion 
d*cssa fatta in Torino nell'anno 1523. si Icg-? 
gè Summa Domini Rolandìni Passageriiy per 
Dominum Petrum de Boateria ipsius Rolandìni 
Concivcm Bononìensem facili bren^ique Commento 
declarata • Confessa egli , che non mancarono 
ne' precedènti secoli formolarj dell'arte del no» 
tariato , ma che a' suoi tempi non erano adat« 
tabili al foro, perchè essendosi rinovata Tan* 
tica giurisprudenza, avrebbero introdotto in es- 
so troppe cautele e sottigliezze. nAntiquis tem^ 
pori bus , ( così egli scrisse nel Proemio ) su^ 
per ContraSuum , & Instrumentorum formas ^ 
& Ordinfs fuerunt per quosdam prudent^s viros , 
ignaros fortassis , ex conscientiée puritate , saga^ 
citàtum subtilium modernorum^ quadam Compii 
lationes , <3^ Summa juxta tun» vivetitium mores 
& consuetudines adinvenia &€. In quegli stessi 
antichi formolarj il povero Prisciano si dov^a 
trovar bene spesso stallato: Il che apparisce 
dai rogiti d^ allora, ne' quali specialmente in* 
ciampavano i nota) , subito cjie la narrativa del 
negozio li faceva dipartire dal formolario stes- 
so. Però tale era alle volte l'ignoranza d^es« 
si , che i giudici , tuftochè né pur eglino gran 
dottori di gramatica, erano costretti a dettar 
loro lo. strumento • In un diploma di Grimal- 
do duca di Benevento , conservato a noi dalla 
cropica del Volturno, si legge in fine: j2«4wi 
vero fnembranam conces^ionis dicavi Ego Wiso 

O 3 ^ub' . 



Digitized by 



Google 



it4 DISSÈRtJfZIONÈ 
SuòdiaccfiUs tx jussìone supradiBét Potestdùs f}^ 
hi Pergoaldo Hotario scribendum . Che se il no^ 
tajo dettava egli lo strumento ad altra perso*^ 
M , r autenticava poi colla sua sottoscrizione ^ 
come oggidì si pratica. Ne abbiamo T esempio 
ih uno strumento Bresciano dell^anno yóò. 

Truovansi poi tre sorte di strumenti de' vec* 
eh) secoli. Sono imprimi gli autografi, o sia 
gli originali , o protocolli , che il nctajo seri*" 
veva y e poi consegnava ai contraenti . Né è 
ben chiaro, se altra simile pergamena restasse 
in mano di lui, per ricavarne, occoi:rendo5 
altre copie autèntiche . Si ^riconóscono questi 
dalla varietà della mano de' testimon) ^ che si 
sottoscrivevano . Certo è bensì , che due copie 
se ne davano , cioè tanto all' uno che all' altro 
contraente, quando ad amendue importava d* 
averle. Secondariamente abbiamo altre pergame*" 
iìe^ dove compariscono i testimonj sottoscrit- 
ti, ma senza diversità di caratteri. Se il no« 
tajo, che fece la prima copia, si sottoscrive; 
segno è) aver egli somministrato a chi occor- 
reva quelle copie autentiche ricavate dall' ori« 
ginale . A riconoscere poi , se copie tali ven* 
gano da quel medesimo ftotajo, conferisce non 
poco la conoscenza de' caratteri di ciascun se^^ 
colo. Là terza specie di strumenti consiste in 
copie fatte da susseguenti nota), e ricavate dal 
precedente originale i ne^ che si dee star bene 
attento per non essere ingannato. Solevano sì 
fatti nota) protestare d'avere ricavata, quella 
copia dall'originale: del che abbiamo molti 
esempli, ch'io tralascio. Ma non vo' tacere, 
che in una di tali cqpie posteriori ricavate 
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dair autentico lucchese s'incontra Wicher^^ntus 
Comes neir^nno 81Q. Questi ha il titolo di 
Duca in uo altro .documento dell'anno 800. 
accennato dal giudizioso Fiorentiiii nelle n»c« 
morie della contessa Matilda. Anoendue que* 
sti scrittori portarono c^ioione, che Wicbcra- 
mo fosse duca di tutta la Toscana. Ma a me 
fa difficultà il truovarsi in que' medesimi teni^* 
pi anche il govcrnator di Firenze con titolo 
^AìDucm. Per altro ne' barbarici secoli non man- 
cavano fabbricatori di strumenti falsi . E casQ 
che fosse messo in dubbio » che up ^t%^ t^lc 
fosse, d'uo^ era, che il notajo producessi? 
non solamente coloro, che furono testimonj, 
ma ancora dodici persone onorate, che attestasi 
sero con giuramento U fedeltà del notajo, e 
la verità della scrittura* Se non potea farlo ^ 
remissione non v'era: se gli tagliava la mano, 
e chi avea prodotta quella carta, era condan- 
nato alla perdita della lite , e ad una pi^na pe« 
cuniaria. L'abbiamo da una legge di Guido 
ìmperadore. Poscia da Ottone IL Augusto con 
altra legge, veramente affatto barbarica, che a 
colui , il quale pretendesse falso qualche stru« 
mento fosse permesso di provarlo per fugnam , 
cioè col duello. Vedi, che strana immagina- 
zione s'era allora intraversata ne' cervelli set- 
tentrionali . Talvolta poi venivano prodotti di- 
plomi , o strumenti ahque die , & die Mentis . 
Lodovico Pio Augusto nella legge 7p. dichia^ 
rò, che niun vigore avessero, come eziandìo 
era statuito nelle leggi romane • Provvidero an<^ 
Cora gU antichi imperadori alla soverchia ìn^ 
gordigia de' nota] con istabilire una tassa del* 
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le mercedi loro dovute per gli strumenti* £c* 
co ciò, 'che fu prescritto da Lottdrio L Au^^ 
gusto tiella Jegge 6p. cioè , che prò uno Judì^ 
tato aut Scripto fosse loro pagata dimidta libra 
argenti dt major ibus Scriptis ^ de minoribus iti" 
fra dimidi am libram\ quantum res assimilari pos* 
sitj & Judicibus reBum H)ideatur . Consideran- 
do egli in oltre il bisogno de' poverelli ^ ag- 
giunse : De Orphanis autem , vel ceteris Paupe* 
ribus , qui exsolvere hoc non possunt , in provi* 
dentìa Comitis sit y ut neqtéaquam inde aliquid 
accipiant . Ne gli statuti fatti dal popolo Mo- 
denese nel I32'7* si vede ordinato, che ogni 
anno sgabbiano da eleggere alcuni nota], obbli- 
go de' quali fosse il fare gratis gli strumenti 
della povera gente ; e che similmente si scel- 
gano due giudici , che decidano le cause de' po- 
veri senza emolumento veruno. 

Quei, che ora noi appelliamolo/^*, ne'vec* 
eh) atti pubblici di Roma si truovano sovente 
chiamati Scriniarii ^ come apparisce dal Codi- 
ce MSto. di Cencio Camerario , da cui trascel- 
iti molti strumenti sono stati' da me dati alla 
luce. In un d^essi dell'anno 115^. per esem- 
pio si legge: %Andreas Scriniarius SanBa Ro* 
mana Ecclesia y & Sacri Lateranensis Palatii 
compievi j & absolvi . In un altro del 1204. 
Ego Johannes Leonis j SanBa Romana Ecclesia 
Scriniarius y habens potestatem dandi tutor em & 
curatorem , emancipandi , &* Decretum interponen* 
di y & alimenta decernendi y compievi ^ & absol* 
vi . Mi è piii volte nato sospetto , che gli Scri^ 
niarj fossero diversi dai Notaj ordinar), e che 
portassero questo nome per essere stati Archivi^ 
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st% della chiesa romana, betichè facessero anco« 
radei rogiti. Tale in fatti fu il sentimento 
del Du-Cange nel Glossario Latino; e certo 
sembra , che vi fosse della differenza , perchè in 
que' medesimi tempi s'incontrano alcuni appel* 
lati non gii Scriniarit ^ ma bensì SanBée Roma^ 
na Eccltsìa Notarti . Nel codice teodosiano chia* 
ra cosa è , che Scriniartt erano i presidenti agli 
archivj de' magistrati; e di loro si parla an- 
cora nel codice di Giustiniano • Contuttociò ne* 
secoli posteriori , perchè anch' essi si rogavano 
de* pubblici contratti , pare che non si differen- 
ziassero dai nota) de'nostri tempi. In fatti la 
Glossa, o Chiosa al cap. ad %^uJient{am lib. i. 
Decretai. De prascrip. cosi scrive : Scrsniarii 
appeltantur Taòellianes , & est vulgate Ramano* 
rum • Si può confermare tal notizia col trovar- 
si in que' medesimi tempi, e luoghi piìi d'uno, 
che s'intitola Imptrialis t/fuU Scrimiariusy per- 
chè creato notajo con privilegio inf4>eriale; 
laddove gli Seriniarj della Chiesa Romana era- 
no abilitati all'ufizio del notariatovda privile- 
gio del pontefice • Ad uqo strumento fatto in 
Anagni da Ottone daColumna nell'anno 1x32* 
si truova sottoscritto Ego Ricardus Imperialis 
%AuUt Scriniarius de constnsu partium scripsi ^ 
& compievi rogatus. In uno strumento ancora 
dell'anno seguente, fatto in Roma, si legge: 
Ego Romanus SanBa Romana Ecclesia Scrinia* 
rius , & Scriba Senatus , & Forencium Justitia^ 
rius , rogatus sripsi , Ct compievi . Costui al si- 
curo non potè essere archivista della chiesa ro- 
mana. Finalmente ho veduto uno strumento 
scritto da Giovanni Mele nel 1^21. che s'un- 
ti- 
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tito ^ Scriniarius %^aagma .^ Perciò si Jcvc ere* 
dcrc bastevolmente provato, che Scriniarssy e 
Nofa/Q era lo stesso. E ciò poi chiarameote si 
Reduce dalla maniera, con cui si^ creavano in 
Roma t giudici , e i scrinici • Ce V ha con- 
servata Cencio Camerario ne' suoi MSti , ed 
eccola: 

Qualiter Judex , & Scriniarius a Romano 
Pontifite instituitur. 

Quum prasent0tur Dimna Papa ilkj qui Ju* 
iex est examlnandus y txammatur frius Cardi* 
nalibus^^ quaiiur se in Legum DoBrina iatcUigat y 
ty si4cgittme natus fuerit y ^ taudabititer con* 
versatus . Qui si idontus rtpertus fuerit , ivi»/- 
»iun§ & fidelitatem secundìtm consuetudimm Re-' 
manorum Domno Pap(f bumiliter exbibtt • Sed i» 
$^s /uramen$ù hoc additur * Causas, quas judi* 
candas suscepero^ post plenam cognitionem ma* 
litiose non potraham, sed secundum Leges, & 
boQos morcs, sicut melius cognovero, judica- 
bo« Instrumentum quoque falsum, si in'Placi^ 
tò ad manus meas forte devenerit, nisi exinde 
periculum mihi immineat, cancellabo. Tunc 
Pontifex Codicem legis ejus - manibus parrigetis 
ditate Accipe Potestatem Judicandi secundum 
Leges, ^ bonos mores. 

De Scrimario eodem mode fit , sicut de Judi^» 
ce f Sed juramentQ ejtés hec additar : Chartas pu- 
blicas nisi ex uttiusque partis consensu non fa* 
ciam. Et si forte ad manus mea& Instrumentum 
falsum devenerit, nisi exinde mihi periculum 
immineat , cancellabo . Tunc Pontifex dat ei Pen^^ 

nam 



■Digitized by 



Google 



DUODECIMA. %i^ 
ìfiam cumCalamarioy sicdlcens: Accipe potestà* 
tem condendi Chartas publkas secandum Leges ^ 
& bonos mores. 

Nulla SI parla qai d^archivj, ma solamente 
di far pubblici rogiti ^ e strumenti, cioèdieser* 
citare il mero ufitio del notariato . Di qui an* . 
Cora sMntende, che gli strumenti falsi non era» 
no cose forestiere in que' tempi. Trovansi poi 
nel secolo XIIL in Roma , e per gli Stati del» 
la chiesa romaM gran copia di nota) , ciascuno 
de' quali s'intitola SactQsàn&a EccUstét Rmnans 
auBorhate Notarius% E tali notaj cretti «^n- 
Baritau ^4postQlka , non sol^mentt in Rgma > t 
nello Stato ecclesiastico, ma anche negli altri 
paesi della cristianità occidentale ^ etiam in Fran» 
tia^ vtl •4ngtiéij seu Hispémia^ facevano degli 
strumenti, come attesta Gulielmo Durante chia* 
matQ lo Speculatore I tit. dt fiat Insttutàtmo^ 
rum: della qual verità restano molti esempli. 
All'incontro si contavano anche piii frequente* 
mente ì notaj creati con autorità imperiale, a' 
quali era permesso di rogarsi degli strumenti 
in Roma stessa, e per tutta T Italia, a riserva 
di Venezia , e per qualche tempo ne' regni di 
Napoli, e Sicilia. Erano costoro appellati Sa'» 
cri Palata y o pure Sacri Imp$rii Notarti ^ o 
pure Notarti Domni Impera toris y Notarii Palati" 
nij Regalis Curia Notar ii ^ Imperialis %^ula 
Scriniarii 0:c. Nt ho io rapportato varie pruo- 
ve , siccome ancora il regolamento fatto in Ro* 
ma nell'anno I2ao. per la cancellaria pontifì* 
eia , cioè per coloro , che scrivevano le bolle 
e i brevi de' pontefici . 
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Degli uomini Uteri ^ ed arimatmi \ 

DISSERTAZIONE XIIL 

X itA r altre cose , che diversificano i tèmpi 
nostri dai vecchj secoli , forse la principale è 
il "vedersi oggidì liberi tutti i popoli dell' Ita*» 
lia, e tanti altri della cristianità occidentale: 
laddove una volta fu di due sorte la condizio- 
ne degli uomini, cioè di Liberi j e di Servi. 
Questo costume non solamente si osservò dai 
Goti , JU>ngobardi , Franchi , e Germani , ma 
eziandio ne' piii remoti secoli dagli Ebrei , Gre*^ 
ci, Romani, ed altri popoli dell' Oriente . 
Chiunque legge alquanto gli antichi libri di 
quelle nazioni, tosto se ne avvede. E perciò 
importa molto il conoscere, in che consistesse 
il 'divario , che passava fra questi due ordini 
di persone anche ne' tempi barbarici. Primiera** 
mente Liberi venivano appellati coloro, che a 
niuno erano sottoposti, secondo l' istituto delle 
genti , fuorché al re , o all' imperadore , o alla 
Repubblica ; perciocché quanto ai figliuoli , eh' 
erano sotta la patria potestà, e alle donne, 
che erano in Mundio^ cioè sotto la tutela o 
podestà del marito, o del sacro palazzo, non 
lasciavano essi di godere la prerogativa di per- 
sone libere , sembra nondimeno , che chi nascer 
va libero , partecipasse in qualche guisa della 
nobiltà, se non che le ricchezze veramen^ esal<9 
tavano i ricchi ^pra i poveri , e le cariche 
pubbliche accrescevano l'onore, e la nòbiltàdi 
chi le esercitava. Siccome al tempo de' Roma* 
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m, così ancora ne' susseguenti barbarici, si di* 
vidcva il corpo de* liberi in due classi , cioè in 
Ingenui nati liberi , e in Liberti , a' quali dopo 
la serviti! era stata conceduta la libertà dal lo- 
ro signore • Godevano ì primi una spetie di no« 
biltà innata ;^ non così, i secondi , che acquista* 
vano bensì la libertà, ma non già alcuna no« 
biltà. Iloro posteri nondimeno, perduta la me» 
moria della servitù, pòteano conseguire il pre- 
gio della nobiltà. Vero è avere scritto Tegano 
de Gest. Ludovici Pii cap. 44. Fecit te Libc^ 
rum non Nobìlem : quod impossibile est post Li* 
òertatem . Ma qiiesto fu detto di Ebone arcives* 
covo di Rems , il quale non già nato , ma fat- 
to libero, ninna sorta di nobiltà poteva attri- 
buire a se stefóo. Ma questo pregio non pare 
negato ai discendenti de' liberi. Nel Concilio 
di Aquisgrana dell'anno 81^. cap» ii^. vien 
riprovato il, costume di promuovere agli ordini 
ecclesiastici i Servi : il che nondimeno mai non 
si faceva, se non col concedere loro la libertà * 
ed ivi è detto: Nullus Pralatorum ^ seclusis No* 
bilibus^ viles tantum in sua Cengregatione admit* 
tat personas • Vili persone son chiamati coloro , 
che erano stati servi - ed opponendosi questi ai 
Nobili^ parebbe perciò, che gì' ingenui, nati 
liberi , fossero in qualche maniera riputati no- 
bili « Per attestato nondimeno diNitardo stori- 
co nel lib. IV. tre ordini d' uomini si trovava- 
no fra i Sassoni. Gens Saxonum omnis intribus 
Ordinibus divisa consistita Sunt enim inter illos 
Edelengi y sunt qui Frilingi • sunt qui Lassi f a- 
rum Lingua dicuntur . Latina vero Lingua hoc 
sunt NobileSy Ingenui^ Cr Serviles. Adunque 
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non bastava essere ingenuo per pretendere la noi 
biltà • Pure Camillo Pellegrini uomo dottissimo 
nella prefazione alla storia dell' Anonimo Saler* 
nitano portò qpinione, che niun Longobardo 
fosse in Italia, chte non godesse della nobiltà « 
Vir Lof^obardus y die' egli, ideoque Nobilts . E 
tal suo detto spiega egli con dire : Langobardi 
$mn€S sardidis ab artibus Simptr absfinuere , dum 
rebus potiti sunt prosperis , ac primava in digni^ 
tate permansere j nuUusque in tota gente habeba^ 
tUYy qui Sublimis & Illustris y hoc estPattitius y 
noa censeretur . 

Contuttociò si può dubitare, se sopra sodi 
fondamenti posi questa sentenza. Chi ha assi* 
curato il Pellegrini , che a niun' arte sordida 
si applicasse alcuno de' Longobardi? V'erano 
anelile , o sia serve longobarde , come risulta 
dalla legge 1^4. di Rotarla Anche de'Longo*' 
bardi vi saranno st^ti alcuni servi , ^ questi al 
certo erano esclusi dalla condizione de' nobili ^ 
Però piìi sicuro è il credere , che anche fra Lon» 
gobardi si trovasse il triplicato ordine de' Np* 
biliy degl' Ingenui , e de' S^mn. Noi vedrc» 
mo y che anche molti degl' ingenui longobardi 
per la loro povertà coltivavano le terre altrui. 
Odasi poi Paolo Diacono lib.V. cap. 3^. de Gest. 
Longobarda che così scrive : Brezjana^ Civitas 
magnam semper Nobilium Làngobardorum multi" 
tu(iinem babuit . Se ciascun Longobardo era 
ascritto al ruolo dt^ Nobili y non occorreva , eh' 
egli aggiugnesse Nobilium. L'aggiunse egli per 
denotar quelli , che ne' susseguenti secoli furo^ 
no appellati Milites . £ qui sotto al capit. XVIIL 
vedremo scritte lettere Clero y Nobilibus y & 
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Plebi delle città / Adunque la Plebe era diffe* 
renziata dall'ordine de' nobili , tuttoché questo 
fosse composto da^rsone libere con esclusio* 
ne de' servi . Dissi , che gli uomini liberi così 
furono appellati , perchè non sottoposti al do«' 
minio di alcuno, fuorché al politico del prin« 
cìpe. Ma qui ci viene incontro il Du^angc 
alla vote Liberi nel Glossario Latino , con di* 
re : Liberi hm^ines sub patrocinio alicujus ess$ 
debebant , nec omnino sui juris eram y in pruova 
di ciò egli cita il cap. S. della division dell^ 
imperio fatta da Carlo Magno , dove son que« 
ste parole : Pracipimus , ut quemlibet Liberum 
hominem , qui Dominum suum contra volutitatem 
ejus dtmtstrit , Ù* de uno Regno in aliud profe^ 
Bus fuerit , neque ipse Rex suscipiat , neque bo* 
minibus suis consentiat , ut taltm hominem reci^ 
piant CJ^c. Hoc non solum de LiberiSy sedetiam 
de Servis fugitivis statutìnus observandum^ ut 
nulla discordiis refinquatur occasio . Ma qui Car* 
lo Magno altro non vuol significare, se non 
che dopo aver egli diviso l' imperio suo in tre 
regni , e assegnatane ai suoi tre figli una parte 
per ciascuno, non dovea essere permesso ai sud* 
diti dell'uno il passare nel dominio dell'altro 
contra voluntatem Domini sui , cioè del proprio 
re , e andare ad abitare altrove ; perchè potea* 
no quindi nascere discordie tra i fratelli. An* 
•che il^re Rotari nella legge 177. così decretò: 
Liòero homi ni liceat migrare quo voluerit y at^ 
tamen intra Dominium Regni nostri . Questo di- 
ritto del sovrano non toglie , che l' uomo libe« 
ro sia sui Juris. Né col suddetto cap. 8. della 
division dell' imperio s'ha da confondere irsc* 
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gucntc capitolo, dove si legge: Unusquisqut 
Liber homo post morttm Dòmini sui licentiam 
habeat se cémmendandi intra Jbac tria Regna ad 
quemcumque voluerit • Similiter fìt illé , qui mn^ 
.dum alicai commendatus est . Lo stesso vien pre- 
scritto nella division dell' imperio fatta da Lo- 
dovico Pio.» rapportata fra i capitolari. Né 
pur da questo si può inferire, che niun uomo 
libero fosse sui juris • Commendare ie vuol di- 
re mettersi al servigio d' alcun gran signore , e 
divenir suovasso. Chi ciò facea, giurava fedel- 
tà al signore , e senza licenza di lui non potea 
passare all' altrui servigio. Mancato di vita il si- 
gnore, allora poteva egli imprendere il servi- 
gio d' altro potente , purché ciò seguisse in uno 
dei tre regni. E chi de^ liberi non avea mai 
preso servigio , potea farlo anche passando fuo- 
ri d'uno d'essi regni nell'altro. Non lascia- 
vano per questo i vassi, e cortigiani d^ essere 
liberi , tuttoché spontaneamente avessero eletto 
di servire a qualche principe. 

Sovente si truovano mentovati nelle vecchie 
carte Arimanni^ o pure Herimanni. Se tal un 
chiede , qual sorta d' uomini fossero costoro , 
il Bignon nelle note aMarcolfo lib. 2. cap. iS. 
gli risponderà: v4rimania Me prò Familia usur^ 
patur. Sane eo nomine server um seu ^Colonorum 
speciem significari^ manifestum est multis ex In* 
strumentis • Ma che gli •Arimanni fossero servi , 
o coloni, possiamo negarlo, e fra poco appa- 
rirà, che quel dotto scrittore non colse nel 
punto • Si dee pertanto dire , che gli arimanni 
furono persone libere , e che tal nome si dava 
agi' ingenui , che in Francia con altro nome 
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ancora furono chiamati Franchi. Ridicola è 
r origine di questo nome presso chi la tira dal 
Greco %ArcSj quasi significhi un uomo marzia- 
le o militare. L'Eccardo la deduce da Hcri* 
marrner qui bona hereditaria possidet ^ & est 
Dominus minor . Il Vossio da Hcer & Mann , 
quasi sia Cliens Domini per qualche podere a 
lui dato dal signore a titolo di benefizio. 
L'Aventino e il Goldasto da Here ^ e Mann^ 
quasi Vir exercituum , Homo militarìs • Niuna di 
queste etìmolpcie è inverisimile , e tutte concor- '' 
rono a farci conoscere dionorevol condizione gli 
arimanni . E giacché è permesso di far qui da in- 
dovino , chieggo , perchè tal voce non potesse di- 
scendere àzEbrCj che significa Onore ^ e^Manu 
Uomo , per significare una persona di grado ono* 
revole • Tali certamente' furono gli arimanni , 
e non già confinati nella feccia del popolo, 
cioè fra i servi . Anzi godevano essi qualche 
prerogativa di nobiltà, ed erano ascritti alla 
milizia , ed alcun d' essi fu vassallo dei re , o 
d' altri potenti signori • Primieramente nella 
legge 2* ài Rachis re de' longobardi è ordina- * 
to , ne cujuscumque Servus ^rimannam ducat 
Uxorem. Ecco ciò che tanto prima ave^ pre- 
scritto il re.Rotari nella legge 222. condire: 
Si Servus Liberam mulierem aut puellam ausus 
fuerit sfbi conjugio sodare^ anima sua incurrat 
periculum. Anche secondo le leggi romane de- 
litto era, se un servo avesse sposata una don- 
na libera. Il re Liutprando nella legge ^, del 
lib. 4. temperò poi la severità di quella diRo* 
tari . Ecco dunque che ^rimanna Mulier vuol 
significare lo stesso che Libera. Il che vien 
MuR*. Diss. *P con- 
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confermato dalle parole di un diploma di Lo- 
dovico Pio, conceduto al monistero di Vero- 
na» e rapportato dairUghelli nell'Italia sacra; 
e tali sono : Etiam placutt nostra Serenhati de 
Famulis. ejusdem Manasterii d$finttiones facere , 
videlicet feminss Liberis , quas Itali Hermannas 
vocant , quét se famulis ipsius EcclesÌ4e , dst Mo^ 
nasterìi, copulaverint &c. secundum' prade'cesso* 
rum statuta Imperatorum &*€. * supradiBum San* 
Bum Locum inyiolabiliter possideat 9 L' editto di 
Liutprando portava , che la femmjna libera spo- 
sando un servo , se i parenti non ne faceano 
vendetta, diverrebbe ancilla, cioè serva del pa« 
lazzo • Qui si concede , che donne tali mari- 
tandosi con servi di san Zenone , diventino aiv 
cille di quel monistero. Così presso il Campi 
' nel tomo L della storia eccles. di Piacenza Lo- 
dovico IL Augusto concede a quel vescovo So- 
fredo GIsetergam nativi tate Liberam^ sed prò 
con/unBiane j qua se Isembaldo Servo nostro con* 
Junxit y ad partem nostram legaliter y d^ per Ju-^ 
dicium publicum post acquisitami Altri simili 
esempli si truovano nel catalogo de' vescovi Be- 
neventani tom. Sé dcir Italia Sacra , e nella cro- 
nica farfense part. 2. del tom. 2. Rer. ItaL 
pag- 36$. e 375^. 

Acciocché nondimeno più chiaramente appa- 
risca questa verità, si osservi un bel placito 
tenuto in Milano nell'anno ^01. da Sigefredo 
conte xiel palazzo , e conte di Milano . Alcu* 
ni abitatori di Vico Rainerio son chiamati in 
giudizio dal medesimo conte , pretendente , che 
i medesimi fossero •^Idii o •^Idioni ( che gen- 
te fosse questa, lo mostrercnu> al cap. XV. ) 
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della corte di Palazzuolo spettante al conte di^ 
Milano. All'incontro sostenevano quegli uo- 
mini d'essere %^rmanni ^ e non ^Idti^ e dico* 
no : Et nói et dedtmus responsum , quod de nO" 
stris Personis non %4ldii , sed liberi bomines esse 
debitremus , &* parentibus nostri Liberi bomines 
fuissent . Et nos in eadem Libertate de Libero 
patrej €>* Libera matre nati essemus . Aggiun- 
gono di coltivare bensì alcune terre di quella 
corte , ma senza pregiudizio della loro libertà : 
da che conosciamo , che non mancavano perso- 
ne libere, che lavoravano le terre altrui. Ad« 
ducono poscia varj testimon) intomo allo stato 
loro ; laonde vincono la lite . Una eziandìo del- 
le pruove da loro addotte in favore della liber- 
tà , si è quella di possedere alcuni stabili di lo* 
ro ragione: il che non potea competere a chi 
fosse servo • Anche nella Dieta di Pavia deir an« 
no S$$. de Liberis hominibt/ts qui super tAlte^ 
rius res residente ccnstitutum est j ut secundum 
Legm Patroni eorum tos ad Placitum adducant . 
Perciò sempre piìi ihtendiamo, che non soli 
servi, ma anche persone libere erano lavorato- 
ri della campagna. E ciò parimente si racco- 
glie da uno strumento di Walperto VescSrJd di 
Modena , il quale nell' anno i6p. dà a colti- 
vare alcuni campi ad ujn Giovanni uomo Libe» 
roj ad laborandum y colendum^ Canales adijican" 
dumj vitis ponendum^ pastenandum^ propagi» 
nandumj & excolendum, fines ad dejfensandum y 
Ctc. & epcinde annue temporibus redditum^ at» 
que tributum per solvere , ìdest grano grosso me- 
dio quarto , minuto autem medio quinto , lino nian' 
' na quinta , vino medietatem , & in Domini Na^ 
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228 DISSERTotÈIONE. 
tale pullos' duos , ovas decent , operai vere pei' 
^nnos facere dies qùatuor manualis cum Dtunni^ 
ca annona ; inter curte , & Orto faciendum sesta^ 
ria quatuor &c. & in omnibus suprascriptis re* 
,busj & Tegia pallaticia meliorentur , Ó^nonpe^ 
jorentur &c. Questo Walperto vescovo di Mo- 
dena non fu conosciuto dal Sillingardi , né 
^air Ughclli : e si osservi qui la voce Tegia. 
significante il fenile. I nostri nota) ora dico- 
no Teges Tegetisj parola , che punto non si- 
gnifica quello, che intendono di dire. Il no- 
stro Modenese Tegia ^ osia Teggia^ viene dal- 
la lingua latina: ^ttegia Tegulitia si legge in 
una iscrizion del Grutero. £ Giuvenale ram- 
menta nella satira 14. Mautorum attegias ^ cioè 
i tugurj ) e le capanne • Il Du-Cange alla vo- 
ce Tegia scrive : Fides coopertura . Papias MS. 
& editus . O r edizion del Du-Cange , o i co- 
dici di Papia , son 'guasti in questo luogo » e 
si deve scrivere Fofw/ coopertum, il fenile. No- 
tisi ancora Lino manna quinta . Noi usiamo Ma^ 
nella, ed è io stesso che il Manipulus de' La- 
tini. L'antico interprete di Giuvenale spiega 
Manipulas con dire Mannas Fannie In molti 
anticoissimi affitti di questo paese prima del 
mille. si parla sempre di Lino seminato, edafi- 
che negli statuti del popolo di Modena dell' an- 
no 1327» è ordinato de seminando quolibet^n^ 
no unam minam Lini per quemlibet habentem unum 
par boum seu Vaccarum a Serra de Ligor^ano in- 
ferius . Ma oggidì si attende solamente a se- 
minar Canape, forse perchè rende più frutto, 
o esige men fatica. S'è anche ve.duta la ma- 
niera d' allora in affittar terreni , e che non 
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meno allora, che a' nostri tèmpi erano in uso 
tanto il grano, o sia frumento grosso, che il 
minuto. Altre carte abbiamo, dalle quali co* 
sta , che v* erano contadini lavoratori Liieri . 
E presso TUghelli si truovano Massariiy €> 
Coloni Liberi. Nò si dee tralasciare la legge ^2. 
di Lodovico Pio Augusto, che tratta de Li* 
beris hominibus , qui proprium non babent • E la 
legge 6Ó* parla' de oppressione pauperum Libe* 
forum ^ ut non fiant a potentioribus per aìiquod 
malum ingenium contra justitiam oppressi • Co- 
loro eziandio, che nelle vecchie carte nomati 
sono ResidenteSy furono contadini liberi lavo» 
fanti le terre altrui , come costa da uno stru- 
mento dair anno 777. fatto da Peredeo vesco» 
vo di Siena . 

Sappiamo poi, che gli Arimanni erano ob» 
bligati alla milizia, quando occorreva il bi- 
sogno : il che forse non piaceva a molti , ma 
era onorevole per' tutti; perciocché né sotto i 
Romani , né regnando in Italia i Longobardi , 
e Franchi , si permetteva di militare ai servi • 
Nella legge 4. di Guido imperadore abbiamo: 
Si ex pracepto Imperiult Comes loci ad defensio* 
nem patri/e sua Herimannos hostiliter properare 
monuerat . E tutta la gente Libera dovea pren- 
dere Tarmi', né restava alcun d'essi a ca^a, 
fuorché pochi per servigio del conte , sculda- 
scio, o saltaro, come s* ha dalla, legge %p. 
Uh. V. del re Liutprando; dalla quale anche 
impariamo, esservi stati uomini liberi, quinec 
Casas y nec terras babent y e pure non andavano 
esenti dalla milizia. Veggasi ancora la leg- 
ge 71. di Lottarlo L Augusto . ^esta dunque 
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z^ò DISSERTAZIONE 
conchiuso» non altro essere stati gli Armane 
ni , che la gente libera distinta dai servi . Con- 
viene ora cercare, qual cosa fosse V Armane' 
nia^ di cui troviamo menzione nelle memorie 
dopo il mille. In un esame di testimonj fatto 
nel 1 182. in favore del vescovo di Ferrara si legge: 
de Glazano interrogatus dicit , quìa partìm est 
^Arrimannia , O* partim Empbeteusis . Pro %Ar^ 
rmannia debtnt . recipere Comitem bis in anno , 
& unaquaque vice dare duos postos « Et ibi de* 
bet tenere Placitum generale tribus diebus* Et 
si tArrimannus distulerit Vfsnire ad Placitum ^ 
debet solvere prò bannò centùm Ù* o£fo Blances • 
V* erano adunque ville , i ciii campi parte era- 
nò posseduti dagli abitanti con titolo di «//r/- 
mannìa^ e parte a titolo di Livello. Questi 
pagavano censo al diretto padrone; quelli con 
peso piii nobile doveano servirlo, alla milizia , 
ed assistere per onore a lui, o amministri suoi , 
quando tenevano placiti , o vogliam dire pub- 
blici giudizj . Forse questi tali ne' suddetti tem- 
pi erano vassalli. Anzi potrebbe talun pensare, 
che non tutte le persone libere passassero sotto 
nome ^ %/rrimanni y ma quelle solamente, che 
abitavano in terre del principe obbligate al ser- 
vigio militare, e ad altri pesi. Guido impera- 
dore nella legge. 3. stabilì, che il ministro 
regio ab Arimannis suis nihil^per vim exìgat , 
prater quod constitutum legibus est j sed neque 
per fortiam in mansìonem Herimanni applicet , 
aut Placitum teneat . Perciò allorché gì* impe- 
radori concederono ad alcuno le regalie, furo- 
no soliti, di menzionare V Arimannia^ Nella 
part. I. cap. 8. delle Antich. Estensi Arrigo 
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fra i re di Germania Quarto nciranno 1077. 
confermò ad Ugo, e Folco princìpi estensi 
È^bodigium inComitatu Gavelli Ò'c, Cmhatum^ 
&i K/frimatmìam ; ed altre molte terre , castel- 
la , e corti , Ù^'omnes %/fnfnannias , qu^e ad istas 
Cmtes pertinent . In un privilegio dato nel 
1133. ai cittadini mantovani Lottario IL Au- 
gusto conferma ad essi %Armanniam cum rebus 
communibus ad Mantuanam Civitatem pertinente 
bus ex utraqtte parte fluminì's Mincìi , & Tar^ 
tari ^ Ai medesimi Mantovani con altro di- 
ploma Federigo I. Augusto nel 115^. Prvvi^ 
legia f CunBos ^rimanos In Civitate .Mantuè , 
sive in Castro^ quod dicitur Partus j sive inVil^ 
lis ^ qua nominantur SanSus Georgius y Cepada y 
Formigosa , seu in Comitatu .Mantuana kabitani" 
tes &c. Era in que' tempi Mantova repubblica 
governata dagli Arimanni , cioè dalla^. gente li- 
bera , essendosi dopo la morte, della contessa 
Matilda quel popolo messo in^ libertà • In Uno 
strumento del monistero di Polirono stipulato 
nel 112^. quella comunità litigava coi mona*» 
ci • Sono ivi nominati prima i consoli della 
città , poscia gli arimanni , col qual nome sem- 
brano disegnati i nobili , presso i quali eca alf*. 
lora il govèrno . - . ' r . 

Torniamo z\\* lArimannia • Baldo , T Alvarot- 
to, il Gùiacio, il Gotofrcdo, ed altri Inter-» 
preti delle leggi , .ci dicono delle inezie in vo- 
lando interpretarla , trovata nelle leggi feudali • 
Federigo L nel lib. x. tit. $6. fra le regalie 
annovera •Armandiamy viaspublicas Ù'c^ Sogna- 
rono essi disegnata con questa voce V %^merÌ0 
pubblica y il Gius di fabricar ^rmi y laGa^ 

• P 4 bel^ 



Digitized by 



Google 



232 DISSERTAZIONE ' 
Mla^ chi si ricava dagli .armenti' &c. Ma 
sMngannarono ^ perchè quella voce è scorretta, 
e vi si dee scrìvexe \^rimanniam ^ o Herimah* 
nlam. Contavasi in fatti fra le regalie l'ari* 
maonia. Lo stesso Federigo L nell'anno 1177. 
a petizione de' nfiarchesi estensi confermò tutti 
. i beni al monistero delle Carceri d' £ste in bari' 
nis fodriì y P l aciti s ^ DistriBis^ Arimanniis y 
&* cum amnihonore. L'arimannia dunque signi- 
ficava il Gius di esigere il servigio, o altro pro- 
vento dagli uomini liberi . L'Ughelli ne' vescovi 
di Verona della prima edizione rapporta alcuni.at- 
ti di una controversia vertente fra il vescovo No- 
randino , e il comune di Porto super Jurisdi^ 
Bione , bonore , distriBu , & aduhuro , quod vuU 
go Plebania nuncupatur > & Erimaria , & fodro 
Porti &c. Ognun vede che ivi" sarà stato JBr/- 
mannia. Scorretto è ancora quel che seguita • 
E molto piii un diploma di Ottone il Grande 
dcir anno ^7. da lui similmente rapportato , 
dove si legge Castelium quod vocatur Romania* 
num^ cum Libeiris hominibus ^^ qui vulgo Here* 
mitani dicuntur ^c. La carfa senza fallo avrà 
Herimanni. Tralascio gli altri errori, e sola- 
mente, osservo, che in vece di Aduhuro negli 
atti suddetti' s' ha da scrivere Adulterio , cioè 
il Gius di punire gli adulteri', che in molti 
luoghi apparteneva al foro de' vescovi : il che 
si praticava anche in Francia * ma da che calò 
la potenza de' vescovi, restò in potere del f<^ 
ro secolare. Dissi, che gli arimanni erano ob- 
bligati noa al solo servigio militare , comepen^ 
so il Du-Cange, ma anche ad altri servigj in 
.tempo di pace. Vien rapportata dall' Ughelli 
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ne' vescovi di Parma una carta della contessa 
Matilda dell'anno 1114. dove il vescovo prò* 
mette, quod nostris ^rimannis de MonticMto tmU 
Jos alios usus , vel faBiones idtinceps rtqumerh , 
nisi quos ejus ofntecess^rts &*€. solumntàdo inpa* 
ce , & non in guerra , habutrant . Adunque an* 
che in tempo di pace doveano gli arimanni pre- 
stare qualche servigio, come di dare ospizio 
ai ministri del principe. In un giudicato del* 
la medesima contessa spettante all'anno iio8. 
Dodone vescovo di Modena si lamentò, per- 
chè MinistetiaUs Comifis ospitabantur injuste ho* 
mines Curtis . Roche SanBe Marie de Castello • 
Interrogati quegli uomini , risposero di non 
essere tenuti ad alcuna albergheria, e fazione, 
se non ad essa Rocca . Et si quis illorum ali* 
quid de %4'rimanniis hsòtret , aut dt xAtì^ 
matmis respondere deberet , secundum quod f/* 
set , aut ipsam •Arimanniam dimitteret • Di 
qui sembra risultare, che le %Arimannie fos* 
sero poderi dati dal Fisco diretto padrone 
ad uomini liberi : ma con qual titolo se 
di feudo o d'uso , con obbligo di qualche 
servigio, noi so dire. Se erano feudi, perchè 
mai non sono chiamati vassalli ? Il nome di 
•Arimannia non V ho trovato se non nelle car- 
te scritte dopo il mille, benché quello degli 
arimanni sia antichissimo . E forse fu un di« 
i*itto de' conti sopra quei , che godevamo que' 
terreni , né questo si stendeva a tutti gli altri 
liberi del popolo. Arrigo fra i re germanici 
il Quarto in un suo diploma del 1070. conce- 
de a Gregorio vescovo di Vercelli, e suocan-^ 
celliere Casale e um arimanni a ^ & cum servi* 
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fio quod pirtinet ad Comitattm y Odalìngo cum 
omnibus ifrimannis , dy quod pertinet ad Comi* 
tafum y. c.co$ì altri luoghi colla medesima espres- 
sione. Lo stesso re nel 1084. concede al mo« 
flirterò, di ^n Zenone di Verona Liberos homu 
nes y quos vulgo %/l'rimannos ^ocant , habìtantes in 
C astello SanSS Viti y^ in ejus territorio j nec non 
tàc Herimannos (parp che si fsicci a differenza fra 
arimanni , ed herimanni) habìtantes in Vico SanBi 
^enqnis cum omni debito ^ distriSlu^ aSione j at^ 
quo Plaeitu. Che poi gli uomini liberi foss^era 
tenuti a qualche pagamento , lo raccolgo da un 
privilegio di Berengario I. re concedente al 
predetto monistero Cortìcellam in Lacese cum 
omnibus pertintntiis suis ^ &^reditu Liberorum 
kominum. Hassi anche da osservare, che Carlo 
M. in un suo diploma dell'anno 808. * pubbli- 
cato dal Campi nella storia ecclesiastica di Pia- 
<tenza', concede a Giuliano vescovo di quella 
città omnem Judiciariam j vel omne teloneum de* 
Curte Gusianoj t^m de %Arimannis ^ quam de 
éliis Liberis bominìbus per memoratas fiv^s 
omnia ^ qu^ a Publico (cioè dal Fisco) exigé- 
bantur^ , Vegniamo qui a conoscere , che non 
tutti gli uomini liberi erano %^rìmanm^ e che 
tal nome doyea convenire ad una specie di per- 
sone obbligate a qualche determinato servigio 
per cagion de' poderi da loro goduti, o colti- 
vati, ovvero per nitro titolo ^^ 
. Sembra poi , che si possa intendere in che 
consistesse Vofrimamia^ osservando uno strumen- 
to veronese scritto circa Tanno 11 $4. dove son 
queste parole: Dups item rusticos ofrimannos de 
Alonte u4uro prò accepta pecunia alienavit^j tri» 

''gin- 



Digitized by 



Google 



DEClM^TERZjt. 235 
ginta item ^ & septem rusticos &€. %/Hti omnes 
prò accepta pecunia nec vadkmnium de bando , 
mec fodrum^ f^ec albergarias^ nec colleBam'Epi^ 
sc0patui debent amplius facere. Ecco quai pesi 
avessero gU arhnanni , e di qui apparisce , che 
ve n* erano dei rustici , e poveri • tigone Grozio 
cercando l'origine della voce «/#r^^ff«/ , hi d^ 
duce da Henrnan^ ^ pcÀ sòggiugne: ^rimannus 
miles gregalis ^ qui publtcum^ miènus non habet ^ 
postea prò paupere si^pta VOX . Hinc jus •^hnan" 
diée in Feudis. Eil Du^Cange pretese, ch'es- 
si arimanni foss^^ ipsaruw\ Viltarum incoia prot^ 
sus diversi a Setvis . M^ die anche nella clas- 
se de' nobili, e ricchi si contasserc» degli ari- 
manni; si può riconoscere da up placito tenu- 
to in Lucca nell'anno 785* da Giovanni ves* 
covo di quella città, ai quale intervennero per 
onore S acef dotti ^ vel %4remanni\ hoitnìnati ivi 
uno per ano. E in una ^lla dell'anno 819. 
con cui Pietro vescovo di Lucca concede la 
chiesa di san Donato ad Andriperto prete, e 
gli protesta di far qìò una cum consensu Sacer^ 
dotum , & ^remattnos Jbujus Lucane Civitatis • 
Sì scorge qui^ che gli arimanni allora godeva- 
no distinzione d'onore, e sembrano essere stati 
nobili secolari • Se vassalli del vescovo , noi so 
dire • In quésta oscura materia per le memorie 
fìnquì accennate , -credo io almeno di poter fran- 
camente conchiudere, essere aifatto insussisten- 
te ciò che scrisse monsignor Fontanini nella sua 
operetta delle Masnade, con dire, essere stati 
gli arimanni Servorum g^nur^ sed pluris quam 
cetera Servorum species astimatumy imm^ supra 
vulgarem conditionem servilem. 

• Dei 
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%26 DISSERTAZIONE 
Dti servì y e liberti antichi 

DISSERTAZIÓNE XÌV. 

^lo' che fossero i servi antichi, usati una 
volta dagli Ebrei , Greci , e Romani , anzi da 
tutte ancora le barbare nazioni, ben lo sanno 
gli eruditi , ma nongià chi nulla studia i costu* 
mi de' vecchj secoli . Resta tuttavia fra noi il 
nome di Servo , e Servitore j ma gran divario 
passa fra i servi d' allora , e quei di oggidì . Un 
servo degli antichi significava persona sottopos* 
ta al comando, e dominio d'un padrone presso 
a poco come sono i cavalli , e buoi ; e in fatti 
si vendevano i servi in que* tempi , come si usa- 
va anche de' giumenti . E questo vuol dire , 
che col nome di seryo ^intendeva allora, chi 
da noi viene ora appellato Schiavo , se non che 
gli schiavi de' tempi nostri, che sitruovanoin 
alcune Piazze marittime^ portano catena: dal 
qual peso erano esenti i servi , o vogliam dire 
gli schiavi degli antichi tempi • Quando , e co- 
me > s' introducesse in Europa il nome AiSchia'» 
vo in vece di Servo , è tuttavia ignoto . Mo- 
tivo abbiam di credere , che gran copia di Schia* 
voni, appellati anticamente Sciavi y o perchè 
fatta prigioniera di guerra perdesse, o perchè 
spinta da qualche disgrazia fuori del suo paese 
vendesse la sua libertà, di modo che lo stesso 
divenne il dire schiavo , che servo • Sanno i le- 
gisti, e l'altra gente dotta, che i servi nulla 
possedeano di proprio, nulla guadagnavano per 

se:' 
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Se : tutto era de' lor padróni , che solamente 
permettevano loro qualche ritaglio de' guadagni , 
e de' frutti della loro industria, chiamato Pfc^*- 
Ho . Che non poteano far testamento ; che i lor 
figli , e discendenti restavano anch' essi involti 
nella servitila e suggetti come il padre al me- 
desimo signore; che non erano per \U lor vil- 
tà, e per altri riguardi » ammessi alla milizia ^ 
e simili a^fre notizie , eh' 40 tralascio • Ora da 
che l'Italia :si trovò trinciata nel secolo spezial- 
mente suddetto in tante città libere , principi , 
e signoretti, che l'uno noi^ dipendeva dalj'ol* 
tro, troppa facilità provav^o i servi per sot- 
trarsi colla fuga ai padroni; troppo difficile era 
a questi il ricuperarli • Sì aggiun^ ancora il 
bisogno di gente per le tante» guerre di que' tem- 
pi ; e chi era ascritto, alla n)ilizia conseguiva la 
libertà. Finalmente s' ha contezza , chene'tcni- 
pi di Roma libera, e sotto gli imperadori, si 
contavano padroni ^ ciascun de' quali avea ih suo 
dominio non dirò piii centinaja, ma piii mi- 
gliaja di servi. Chi piii ne possedeva, si ri- 
putava pib ricco, come, chi oggidì ha maggior 
copia di cavalli , di pecore ». e buoi • Fruttava 
tutta quella povera gente al suo signore^ 

Ma quali erano le arti , e gli ufizj de' servi ? 
Lorenzo Fignoria, uomo dr gran grido fra i 
letterati , ne compose un trattato apposta col 
titolo de Scrvis y & eorum apud yeteres Mim* 
sterils. Quivi ci fa egli, veliere un lui^o, ed 
erudito catalogo, di quanti impieghi una volta 
fossero capaci i servi , cominciando dai piii bas- 
si , e salendo a tant' altri, che noi oggidì ri- 
putiamo molto cospicui • Chi nondimeno attenta- 
mente 
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238 DISSERTAZIONE 
mente leggete ^uel librò , àVrà occasione di ma- 
ravigliarci, come quel dotto uomo sì stranamen- 
te confondesse le cose • Sapeva egli ( e chi noi 
sa* dei letterati ? ) la differenza , che passa fra i 
Servio e i Liberti ^ e pUfe in essa sua opera 
non badò ad attribuire ai servi non pochi ufizj , 
ch'erano proprj de* liberti; e dopo aver mostra- 
ta compassionevole la condis^ion dei servi , li 
solleva poscia ad udà invidiabile , pef la qualità 
degli onorevoli lor ministeri • Ora qui con- 
Vitti osservare un uso degli antichi Romani 
ben «diverso da quei de' nostri tempi. Sona i 
servi , servitori d* oggidì gente libera , che 
spontaneamente presta servigio ad altrui; che 
può ritirarsele , e può essere cacciata , goden- 
do tutti i popoli d'Italia, eie minime perso- 
ne al pari de' grandi il privilegio della libertà • 
\> Ma Roma antica si divideva in due ^popolazio- 
ni , r una di servi , o vogliam dire schiavi > 
privi della libertà , il numero de' quali era pro- 
digioso in quella regina delle città; e l'altra 
^ di gente libera divisa in molte TribU , checom- 
\ prendeva immensa copia di artisti , mercatanti , 
ed altri anche poveri , anche rustici uomini , 
ai quali tutti competeva il nome di cittadini 
romani, ed aveano anch'essi una volta la lor 
parte nel governo della Repubblica . Sommamen- 
te^ si stimava anche dai poveri la libertà , e 
cittàdinansda romana per li privilegj , ed utili , 
che seco portava. E non è già, che fosse dis- 
détto ad essa povera gente il passar^ al servi- 
gio de' benestanti, e de' grandi; ma volendo 
"( ciò fare, perdeva' la libertà, e cessava d' essere 
cittadino romano, perchè erano incompatibili 

col- 
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colla servitù que' due pregi : di modo che 
pjropriamente i ricchi non erano serviti da gen- 
te ingenua, e libera, ma solamente da servi, 
e , siccome diremo , anche dai liberti , i quali 
erano una specie di persone fra i servi^ e gì* 
ingenui nati da padre libero. 

Notissima cosa è , che i servi colla mafio* 
missione acquistavano la libertà, o comperan* 
dola con cedere il lor peculio ai padroni , o 
conseguendola pel m'erito d'aver beir servito 
per un tempo discreto, o per le raccomanda* 
zioni degli amici» o pel testamento deMor 
padroni , o per altre cagioni , ed occorrenze • 
Allora prendevano il nome di Liberti^ diven- \ 
tavano ^ente libera , e cittadini romani , po« 
teano far testamento, essere aggregati alle Tri* 
bU , e godevano altri vsfhtaggi . Chi prima lì 
teneva in suo dominio, e si chiamava Domt^ 
nusy o pure Herus ^ da lì innanzi in «riguardo 
a quei liberti veniva appellato Patronusy voce 
da noi mutata in padrone , divenendo egli 
come Padre y e non più Signore del liberto. 
Riteneva perciò il patrone sopra quel liberto 
il giuspatronato , cioè non dominio, ma dirit- 
to di succedergli ab intestato , se mancavano 
figli ; e se il liberto avesse peccato d' ingrati- 
tudine verso chi gli aveva compartita la liber- 
tà , tornava per gastigo ad essere servo come 
prima, *per tacere altre cose. Parimente altro 
costume fu de' Romani , chfi bene spesso i li- 
berti continuavano a servire nelle case decloro 
patroni) o perchè tornava loro il conto, o 
perchè non conseguivano un' intera libortà , e 
€Ì obbligavano per patto a qualche impiego nel- 
la 
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140 DISSE RT AZIONE 
la famiglia d' esso patrono . E questi impieghi 
no9 erano più i bassi e vili de' servi , ma ben- 
sì decorosi , quali convenivano ar chi godeva il 
pregio della cittadinanza romana: di maniera 
che siccome oggidì la famiglia de' gran signori 
si divide in servìtii bassa, come palafrenieri, 
cuochi, carrozzieri, cantinieri , esimili; e ne 
gli uomini di cappa nera, come braccieri, se-- 
gretarj , coppieri , ed altri * così gli ufizj bassi 
anticamente appartenevano ai servi, e gli ono- 
revoli ai liberti. E tanto pih questo si pra- 
ticava , perchè i liberti in certa maniera en- 

' trivano nella famiglia propria de' lor patroni . 
Iipponevasi dal signofe un solo nome al servo. 
Qjialora poi costui veniva manomesso, acqui- 
stava il prenome, e nome del medesimo signo- 
re, come sarebbe il dire a' nostri tempi, che 
gli era conferito il nome, e cognome di chi 
prima il signoreggiava. Belk iscrizione si leg- 
ge nella n>ia Raccolta pag. mùxxxvi. num. ^. 
posta ad un fanciullo appellato Festo , che ca- 
duto in un pozzo perde la vita, QVI SI VI- 
XISSET, DOMINI lAM NOMINA FER- 
RET . Se il signore fosse stato per esempio 
Marco Labirio Ferace^ il fanciullo manomesso 
si sarebbe da lì innanzi nominato Marco La* 
birio , Liberto di ^iarco , Feste , ritenendo il 
nome del tempo servile cioè Festo y nell'ulti- 

' mo luogo . Talmente era considerabili^ questo 
essere aggregato alla famiglia, che patroni as^ 
saissimi solevano, far comune il proprio sepol- 
cro ai loro liberti , e liberte , come costa dai 
marmi antichi :. privilegio di cui- non erano 
partecipi i servi . Molta industria perciò usa^. 

. ' va* 
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vano allora essi miseri servi per abiJittrsì in 
qualche professione a misura del loro talento « 
I servi stessi faceàno imparar lettere ai lor 
figli, e di questo si prendeano cura anche i 
lor padroni. Con ciò si meritavano essi di 
uscire dalla vile lor greggia , e condizione , per 
servire come liberti in^ufizj di onore, e di 
lucro . 

Noi non sappiamo se con patti , e con quai 
patti una volta si manomettessero que' servi , 
che poi continuavano come liberti a servire in 
casa de* loro patroni , con essere alzati a piii 
onorati impieghi • Sappiamo bensì dal tit. de 
Operis Llbertorum , e dall' altro de bonts Libera 
torUm ne' digesti , che moltissimi acquistavano 
la libertà con obbligarsi di fare ai patroni dei 
regali , o delle fatture , se erano artefici , Ope» 
ras^ vel Donum. Questo si praticava versirtiil- 
mente dai .soli mercatanti , ed altri signori da- 
ti air interesse , ma non già dalle nobili case. 
Per conto di queste*/ le antiche iscrizioni ci 
fanno vedere, che moltissimi furono coloro, 
che anche dopo la conseguita libertà seguitava- 
no a convivere , e servire in quelle medesime case , 
non più come servi , ma come liberti , perchè 
probabilmente tornava il conto agli uni , e agli 
altri • I patroni si servivano di persone loro 
confidenti , e già innestate nella propria fami- 
glia* e i liberti cresciuti di onore, e di gua- 
dagno poteano accumulare robba per se, e per 
li figli . Non ho io potuto scoprire se i Ro- "^ 
mani tenesse servi mercenarj come oggidì . O 
di veri servi , o di liberti allora si servivano . 
Ciò posto, maraviglia è, che il Pignoria in 

MuR. Diss. Q, trat^ 
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^ 44^ DISSERTAZIONE 
trattando degli ufiz) de* servi antichi, imbro- 
gliasse tanto le carte senza distinguere i servi 
dai liberti, e con attribuir mólti impieghi ai 
primi, che pure erano nerbati agli Ultimi é £ 
piii da stupire è , citarsi da lui marmi ^ che 
parlano di liberti , e pure sono presi da esso , 
come se parlassero di servi. Sulle prime viene 
egli abbassando la nobil professióne de' medici 
alla vii condizione de' servi • E con quale auto- 
rità? Colle parole di Paolo Orosio^ che nel 
lib. vii. cap. 3. co^i scrive • ofdeo dira Roma* 
nos fames sequuta est , ut C^sar lanistarutn 
familias , omnesque Peregrinos , Ser^vorum quoque 
maxtmfs copiasi ^xceptls Medicts ^ & Pracepto^ 
ribus y trudi Vrbe praceperit . Ma questa ecce- 
zione si ^dee riferire M'^ontHes Peregrinos ^ a tut- 
ti i forestieri, e non già ai servi, de' quali 
tuttavia dovette restare gr^n copi^ nelle case 
de' nobili • Aggiugne - il Pignoria la seguente 
iscrizione • 

CHRESTAE CONSÈRVA E ET CONIVGI 

CELADVS ANTINOVS DRUSI 

MEDICVS CHIRVRG. 

Non %Ahtinous y ma bensì y4ntonìie ^ cio^ della 
moglie del principe DrusOj s' ha ivi da scrive- 
re* Ora questo Celado fu liberto, e non swvo 
della casa Augusta , cbm^ apparisce da Giuseppe 
Ebreo lib. 23. cap. 14. e da un' iscrizione rap- 
portata dal Boissardo, e dal Gruteifo p. Mxxxiv. i. 
che fu posta • 
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OCTAVIAÈ P. F. CATVLLIAE 

GEL ADI DIVI AVGVSTI L- 

VXORI 

Riferisce il medesimo Pignoria un'altra iscri-» 
zionc di TI. LYRIVS ( probabilmente il mar- 
mo avrà TI. IVLIVS ) TI, AVG. L. SER. 
CELAPIANVS. Costui era stato prima X^i-vd 
di CpladQ f e gli fu data la libertà da Tiberio Au« 
gusto . Ancor questo fa conoscere Cpl^o Uberto^ 
'perchè i servi non poteano avere dei servi . Né 
dia fastidio , che Celade^ e Cresta sua moglie 
poetano un solo nome , come usavano i servi ; 
perchè troppi esempli si truovano di liberti , che 
ne' tempi de' primi Cesari si servivano del solo 
lor nome servile, con cui comunemente erano 
chiamati nelle pubbliche iscrizioni , come ca- 
sta dalla classe XIL e XXI. della mia Raccpl- 
ta. Quel sì, che può parere strano, si è, che 
Cresta moglie di Celado Medico vien detta 
Conserva , il che ci fa vedere non men lui , 
che la moglie servi , Ma h da osservare , ehe 
ne' tempi d^essi primi imperadori, que* liberti 
che servivano nella casa, e famiglia Augusta, 
erano anche appellati servi, oqìò face^^^ero per 
adulazione, o pure perchè servendo a chi era 
signore di tutfi ^ rispetto a sì fatti padroni , 
tenevano sestessi per servi. Comunque ciò fos- 
se , certo è che que' biedesimi portanti il no- 
me di servo, non lasciavano d'aver già con- 
seguita la: libertà , e d' essere liberti . Per tra- 
lasciar altri esempj , nella mia raccolta alla 
pag. Dcccxcii. si legge: 

0.2 DA- 
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144 DISSERTAZIONE 

DAPHNVS 

CAÈSARIS N 
SER. DISP. FISCI 

CASTRENSIS 
VERNIS SVIS F. 

Se questo ì)afno avea de* servi ( Verna signi* 
fica servò nato in casa del signore ) adunque 
era liberto di condizione* e cont ut tociò viene 
appellato Servo del nostro Cesare. Dovea anche 
avere il prenome, e nome della famiglia dell' 
ìmperadore , che V avea manomesso , benché non 
usi che il solo nome a lui dato nella servita . 
I^icchè per (ionto de' ledici non sussiste , che 
i medesimi fossero della feccia del popolo^ 
cioè servi* e l'onorata lor condizione si può 
ricavare da varie altre memorie dell' antichità • 
A me solo basterà di dire , avere T antico giù» 
risconsulto Juliano nella /. Patronus ff. deOpe* 
ris Liiertorumy scritto così: Plerumque Medi* 
ci^ Servos ejusdenn ^rtis Libértos producunt ^ 
quorum ùperis perpetuo ut! non altter possunt ^ 
qùam ut tas locent &€. Se i medici tenevano 
dei servi, adunque , tali non erano essi. E se 
insegnavano ai proprj servi l'arte loro ^ conve* 
niva poi conceder ad essi^la libertà, affinchè 
la potessero esercitare* 

Andando innanzi, noi troviamo che il VU 
gnoria attribuisce ai servi i pìh onorati , e 
principali impiaghi della casd, e famiglia Au- 
gusta > quando è assai noto, che questi non 
si concedevano se non ai liberti , i quali , co^ 
me còsta dalla vita di alcuni de' primi impe* 

ra« 
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DEC IM^QJJyfR T^. i4S 
radori , o corti di mente , o depravati dai vi- 
%] , divenivano gli arbitri della corte , ed era- 
no riveriti , e temuti <}uasi al pari del princi- 
pe dal popolo, e dalla nobiltà romana • Fallan- 
te, Narciso, Epapfarodito, sono celebri per 
questo nella storia romana. Quali dunque og- 
gidì sono tanti onorati cortigiani , che servono 
alla lor camera, anticamera, mehsa, e ad al- 
tre funzioni di confidenza presso i principi , e 
le principesse , tali erano allora i liberti , Sa- 
peva pur anche leggere il Pignoria , e intende- 
re le antiche iscrizioni , anzi le recava in 
pruova delle sue osservazioni.^ ma quelle stes- 
se parlano di liberti , e non «già di servi. 
Era nella corte imperatoria l' ufizio di ^hx 
invitava i senatori , ed altri nobili ai convi- 
ti del principe. Ecco T iscrizione riferita da 
lui stesso , 

AGATHOPVS 
AVGG. LIB. 
INVITATOR 

Costui è chiamato Isiberto degli f^ugustl ^ ed 
era 'a lui appoggiato quell'onorevole impiego ^ 
Godevano anche varj cortigiani un ufìzia di 
somma confidenza , cioè quello di far il saggio 
alla mensa degli Augusti, ed aveaho un Pro* 
curatore sopra di loro . Di costoro parla il se- 
guente marmo rapportato dal medesimo Pigno- 
la. 
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DAPHNVS 

CAÈSARIS N 
SER. DISP. FlSCt 

CASTRENSIS 
VERNIS SVIS F. 

Se questo t)afho avca de* servi ( Vern^ signi- 
fica servò nato in casa del signore ) adunque 
era liberto di condizione^ e contuttociò viene 
appellato Servo del nostro Cesare • Dovea anche 
avere il prenome, e nome della famiglia dell* 
imperadore , che V avea manomesso , benché non 
usi che il solo nome a lui dato nella servitù . 
Sicché per òonto dt" medici non sussiste, che 
i medesimi fossero della feccia dcV popolo, 
cioè servi; e l'onorata lor condizionerai può 
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2^6 DIS S E Rt*^ElON^ 

TI. CLAVDIO. Avo. LIB. 
20SIMO PROGVRAT 
PRAEGVSTATORVM 

Ognun Vede^ che ancor qui ci comparisce da* 
vanti un liberto. V'era chi avea cura de' vasi 
d'orO) che servivano per la mensa degli Au> 
gusti I siccome fa vedere esso Pigooria con quest* 
altra tscrì£Ìone: 

GAMVS AVG. L. PRAÈP. AVRI 

ESCARI. FECIT SIBI £T. 

FLAVIAE TYCHE CONIVGI. 

• 

.Chi noti vede, che tale incombenza nella cof« 
te deir imperadore apparteneva ad un liberto^ 
e non già ad un vile servo? Ed ancorché fos- 
se stato manomesso , pure , siccome fu di sopra 
avvertito , usa il solo nome servile : il che ri- 
peto, affinchè trovandosi simili nomi soli nel- 
le antiche memorie de* primi Augusti, non si 
corra tostò a spacciarli per servi. E che questo 
Gamò^ non fosse servo , ma liberto , si può an- 
che raccogliere dalla moglie i che è Flavia T i- 
he. Costei dovea essere (tata dianzi serva di 
Vespasiano Augusto, o diano dei suoi^iigliuo^^ 
li. Nel ricevere il dóno della libertà, fu in- 
serita nella famiglia Flavia propria di es- 
si Augusti» E natisi, che a distii^uere i 
liberti dai Servi, giova l'osservare le mogli; 
perciocché et*a vietato ai servi lo sposar donne 
libere, nel ruolo delle quali erano parimente 
comprese le liberte. ' 
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Se vogliam credere al Pignoria, nella corte 
imperiale vi era un maestro de' ier?i > 4 Io pnto- 
va colla seguente iscrizioni • 

TI. CLAVDIO. AVG. LIB, 

HERMETI 

M. PVERORVM DOM. AVGVST, 

Ne aggiugnt tul* altra 

FLAVI STEPHANI 
PAEDAa PVEROR. 

IMP. TITI 

CAESARIS, 

Ma questi maestri , o governatori non . erano 
già servi, ma bensì libefti, come chiaramente 
ivi si legge . Oltre di che parlandosi de' Fan-^ 
ciullì delia corte imperatoria, s'ha con tal no- 
me ad intendere i paggi del priiKipe • Nella 
mia Raccolta pag. dccclxxxiv. j^ si truova 
un Publìio Aelio Epaphrodito liberto di Augu- 
sto MagisterJatrotiptaPu^tùrum emin^ntiumCa' 
saris nostri. Certamente ud pedagoga, $:he con- 
ducesse a spasmo gì' innutoerabili servi della corr 
te Augusta, non è da immaginare. E que' 
paggi, siccome adoperati al servigio immediato 
dejli Augusti, si dee credere, che fossero li- 
berti , e non servi , , Secondo il Pignoria entra- 
vano anche nel ruolo de' servi i Bibiix)Utarj del- 
la corte Augusta. Si truovano, die' egli, ne' 
Marmi antichi C. IVLIVS C. L. PHRONI- 
MVS A. BIBLIQTHECA. GRAECA. C. 
IVLIVS. FALYX. A. BIBLIOTHECA 
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h8 dissertazione 
graeca.palat. ti. clavdivs. avg. 
l. hymenaevs. medicvs. a. biblio- 
thecis l. vibivs avg, ser. pam- 
philvs. scriba. lib- et. a. biblio- 

THECA. LATINA. APOLLINIS . Ma i 
prenomi , e nomi di questi bibliotecarj , cioè 
Tessere ascritti zlìz hmigìia Giulia ^ e Claudia ^ 
li fa conoscere per liberti, e non mai per sem- 
plici , e vili servi . Quello stesso Lusio tritio 
Panfilo j benché appellato Servo di Augusto , 
non lasciava d' e^ere liberto , come ne fan fede 
i suoi nomi . 

• Di questo passo va il Pignoria proseguendo 
il catalogo degli ufizj , e ministerj degli anti* 
chi servi, confondiendo insieme quei ch'erano 
propr) d'elssi con gli altri, che competevano 
ai soli liberti. Ma i liberti ^ e «massimamente 
quei della corte imperiale , calcavano posti di 
grande onore, non solamente in essa corte, 
ma anche nelle provincie, come apparisce, da 
tutti i raccoglitori degli antichi niarmi « E seb- 
bene alcuni di essi si truovano chiamati Servi 
degli Augusti , abbbastanza si conosce, che per 
qualche ragione particolare portavano questo no- 
me, e non già perchè fossero della vii con- 
dizione de* servi volgari • Forse anche pochi 
erano i. liberti appellati servi, all'osservare, 
che p^r la maggior parte gli altri si noi^ina- 
no solamente Liberti degli %Augustij e non già 
servi. E se il Pignoria desiderava, che ci fes- 
se alcuno, che prendesse poi a trattare de'M/- 
nisterj de" Liberti ^ com'egli avea fatto di quei ' 
de' Servi , dovea procedere con esattezza 
maggiore , e non entraro nella giurisdizion • 
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DECÌM^QU^RTJT. z^p 
jdt" liberti stessi . Ma non pik de* tempi ro« 
mani • - ' 

Vegliamo ti secoli barbarici dell'Italia. Sic- 
co^e già accennai ^ T uso de' servi era familia* ^ 
re antichissimamente tanto in Occidente, che 
in Oriente. Gli stessi popoli settentrionali, 
conquistatori ddr Italia, non ebbero bisogno 
d'impararlo qui. Lo praticavano nsiolto prima 
anch'essi; e però qua venuti continuarono lo 
stesso costume. Erano i servii o persone prese 
in guerra, forzate a servire il popolo vincito- 
re, e di questi tali principalmente si formava 
la gran turba d'essi al tempo de' Romani ..^Al- 
tri per gualche delitto, o a cagion de' debiti 
incorrevano nella scbiavitii, ed altri in fine 
per cagione della povertà vendevano la loro 
libertà, e quella ancora de' figlia Veramente 
Diocleziano, e Massimiano Augusti vietarono 
il far dei servi solamente a cagion de' debiti 
contratti, come costa dalla /. ok as alienum. 
Cod. Justin. ut aBimes • Ma sotto i re Longo- 
bardi , e franchi , né più né meno furono sug- 
getti i debitori impotenti a pagare i debiti 
colla perdita della libertà • Fra le formole anti- 
che , da me date alla luce per illustrare la leg- 
ge I. di Lottario I. Augusto, si legge: Pro 
Martino meo Servo , qui mhi fuit traditus per 
crimeHj vel per debitum . E nella legge 87. del 
medesimo Lottario sono mentovati Liberi ho- 
mines ^ quipropter aliquod crimenj autdebìtum^ 
in servitio ahtrius se subdunt . Quanto ai mis- 
fatti , ho prodotto in un diploma di Guaima- 
rio L principe di Salerno, con cui egli nell' 
4mno 88^. dona alla chieia di san Massimo 

Ser. 



t 

Digitized by 



Google 



ZSO DISSERTAZIONE 
Strvum Sacri nòstri Palatìì Luptmfilium Ragim» 
pitti cum uxoresua^ Ù'filiis^ filiabus ^ ntigtis y 
ac ntpotibus suk y cum wk^tbus rèbus sUistaMtét 
illorum &c. Il dditto da lui contratto tr^ que* 
€to: Fro quo ipu Lupus (um S^accHis awibu» 
lavit j tSt pmSiutm fuit \ quando ìpse status 
( cioè r aroma navale d* essi infedeli ) super 
bone ipsam Civipoteàt r^sedk . Avcano i suddet- 
ti imperedori Diocleziano , e Massimiano proi- 
bito il vendere i figliuoli colla /• Liberos . 
Cod. Justin« de PatribujSy ^i Fitios tyc. Ma 
Costantino Magno con altra Itgge rimise in 
uSQii^uesto trudelt mercato ^ e sembra ch'esso 
durasse fino al buono iniiperadorè Lodovico « 
cht lo levò colla legge V« fra le $}Xt . Ut chat^ 
tuUy die' egli, ùbligatimis de singutis Immnibus 
foBe , qui se 0Ut uxores eorum , aut Filias ^ vet 
Fìiias in^ servitiù tradiderint , ubi iuventéC fàé^ 
tità , frangantur / & siut liberi ^ sicut primtus 
fuerint^ Lottariò L suo successore nella legge 
I. non confermò dBRitto quell'editto, f>ercioc- 
chè dice : Liber hemo se ipsum ad servitium im* 
pJicare pre -aliquibus causis sinieur ; ma per 
conto delle moglie , e de' figli proibisce , ed 
annulla la vendita d' essi . Tuttavia tempi cala^ 
mitosi talvolta avvenivano, e massimaniente 
occorrendo carestie, clie la povera gente, p6r 
non potere di meno, si vendeva ai ricchi. 
>Xjaufrido Alalaterra nd libro^ h cap. ly. delia 
storia normannica, descrivendo la li^rimevol 
fame ^ che nefl'^nnò io$8* afflisse laOlabria, 
scrive , che i padri s$k>s Liberes ex tf^enuitate 
precreates véli prette in servitutem ^oenHmda^ 
bant . * 
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DEC IM^QWjfR T^A. 151 
Allorché i Romani , ed altri popoli deHa 
terra giacevano nelle tenebre <Iella GcntilitJ^, 
tale autorità , e balìa godevano sopra i loto 
^ervi ) che non solamente era permesso di bat- 
terli ^ ma ioipuneitiente poteano aAcEe levar lo- 
ro la vita secondo il loro capriccio • Ho vedtn- 
to un giufiscotisulto ^ jche si sforza di giusti» 
£care sa barbaro costume^ contrario ai dettami 
^ella stessa Natura. Tenevano colepo come be- 
stie i loro schiavi - e tuttoché gli stimassero 
piii de' buoi, e delle pecore, perchè ne ricavi* 
vano maggior servigio, pure un egual diritto 
«li vita, e di morte era loro conceduto sopta 
essi servi , che sopra il bue , e il cavallo . Mi« 
jse poi freno Antonino Pio Augusto a questb 
jeccessivo poter de^ padroni, come s^ha da Caio 
ndla /. !• j^ de hh^ qui sui ^ "vel atitni Juris 
sunty dove $(M queste parole: lìo^ tempere nul* 
lif iominikuSy qui. sub Imperio Rimano sunt^ 
4icet suprs modum , &* sine caussa legièus cogni^ 
ta i» Servos suos séevire. Kam ex Cómtitutiom 
Divi antonimi , qui sine <aussa Servum suum 
oc^iderit , non mi$èus puniti jubetur , quam qui 
slienum Strvum occiderh. Piii efficacemente an- 
cora a questa crudeltà rimediò il primo impe» 
radora cristiano, cioè Costantino M. il quale 
in ^a. Icgg^ riferita nel lib. IX. tit. 12. del 
codice Teodosianò dichiarò reo 4i omicidio 
chiunque volontariamente uccìdesse un suo ser- 
vo. Fra le leggi degli Ateniesi rapportate da 
Samuele Petit nel suo Commenta v'ha questa: 
Servis juS' està Dominos iniquos adigere^ ut se 
pendant bumanioribus ^ Anche nelle leggi roma- 
ne del codice di Giustiniano, e spezialmente 
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1^1 DISSERTAZIONE 
alla /. Si Domihus ff. de bis qui sui &*c. il pa^ 
.drdn crudele viene obbligato a vendere ilservo. 
Contuttociò si sa, che i Greci piìi che i Ro* 
mani esercitavano maggiore umanità verso i lo- 
ro schiavi : u che non è di molto onore ai Ro- 
mani antichi . Succederono ad essi nel dominio 
d'Italia le nazioni mosse dal pih freddo'Setten- 
trione. Erano gente barbara , non si può nega* 
re ; pure ^er quel che riguarda i servi , erano 
essi trattati con piii umanità dai padroni. Ver^ 
betare Servum , ac vinculis , & opere ( forse 
/ Cùtnpede) coercere^ rarum. Occidere soleni j non 
diseiplinay C^ severitate ^\sed impetu^ Ù* itd 
ut inimicum^ ni sì quod impune. Cosi seri \* va 
Tacito de' Germani del suo tempo. Ma da ch^ 
Ja religion cristiana venne ad ammansar gli uo^ 
mini , e a predicare la divina legge della carità , 
piti mansuetudine si cominciò ad esercitar verso 
ì servi. In piti Concilj si truova decretato, 
Excommunicationi , v^l pcenitentia biennii esse 
subjiciendum'j qui Servum proprium sine conscietn 
\tia Judicls oceiderit . N^ era permesso, se un 
snervo si rifugiava neMa chiesa, Testraerlo subi- 
to per forza, come ordinò il re Liutprando 
neljlib. yi. legge 90. In tal caso o i preti , o 
i ministri della giustizia s'interponevano per 
ottener perdono q pace al misero piresso il pa- 
drone. E se unoschia\y , o sia servo se ne fug- 
gisse ^ Ù* eum Dominus sequutus invitasset in 
pace ut redderetur in grafia , ^ postea Dominus 
prò ipsa culpa in eum vindici am dedisset j era 
condannato alla pena di venti soldi d'oro . 

Per altro come al tempo de* Romani ,* così a 
quello dei barbari, si vendevano i servi , e k 
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DECIM^QU^RT^. 253 
%erve a guisa de' buoi ^ e de' cavalli; e nella 
stessa guisa che il venditore del cavallo lo man*^ 
tiene non difettoso per certi mali, altrettanto 
facevano i venditori degli uomini . Cioè dicea* 
no di consegnargli quel servo non fugitivurn^ 
non ladhum ( cioè non suggetto al mal caduco ) 
nec ullum vhium in se habentem^ sive mente ^ & 
cor fot e sanum. Secondo la legge 16* e 72. di 
Carlo M. fu prescritto ^ ne m^pctpia venderono 
tur , nisi prasentia Episcopi , vel Comitis , aut 
.Arcbidiaconi y& Centenarii ^ aut Vicecomitis&c. 
aut ante bene nota testimonia. Saggio editto , 
primieranriente affinchè non si vendessero servi 
a persone straniere, perchè v^ era di vieto ilcon« 
durli fuori del regno; secondariamente accioc- 
ché niuno potesse vendere il servo proprio, re^ 
di qualche misfatto per non pagari? la pena , a 
cui erano temati i padroni per li servi . E fi- 
palmente per impedire, che alcuno vendesse il 
sèrvo altrui. Negli antichi tempi de* Greci, e 
Romani, allorché si vendeva un servo, o ser- 
va , con pubblico strumento il compratore se ne 
assicurava l' acquisto . Altrettanto si praticò sot- 
to i Longobardi e Franchi dominanti in Italia • 
Ho io pubblicato uno disi fatti rogiti, scrit- 
to pili di mille anni sono, cioè nell'anno 73^. 
Vigesimo Quarto del regno di Liutprando • Ivi 
Mancipio npmine Scbolastica ^ & ipso Mancipio 
Ursio sibi conjugey sono venduti auri solidos nu- 
mero duosy & sentisse ; e il venditore cede il 
Mundio , cioè il potere a lui competente sopra 
que' servi» Che se gli ecclesiastici aveanoda far 
qualche permutiti vendita, o compra di servi, 
conveniva adoperar le medesime cautele , che 
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254 DISSERTAZIONE 
si usavano per gli stabili , affinchè apparisse i 
che maggiore utilità proveniva alla chiesa da 
quel contratto • Da uno strumento fuctkese dell* 
a»no ^75* apparisce, che volendo Adaloogo 
vescovo di Lucca fare un cambio dì servi con 
Ansualdo prete, inviò i suoi messi a ben esa- 
minare quella faccenda; e questi rapportarono»^ 
qualìter meliorata commutatiime dedi ad fars su^ 
prascripta Ecclesiit. Notissimo è poi, che non 
fu vietato ai servi il prendere moglie di egu^l 
condizione. Similmente si sa, che i padroni 
poteano sposare una serva ; ma éì richiedeva , 
che innanzi la dichiarassero libera. Rotari nella 
legge %zg. concede tal facoltà alla persona li«^ 
bera , con dir poscia tnmen d^btat eam Liberam 
tbingare ( •cioè manometterla ) &* Leghimant 
facete per garintUm Tunc inteUigatur es^e^Libe^ 
ra , & Legitima Uxor j & Filii , qui ex ea na-» 
ti fuerint ^ tegitime beredes Patri efficiuntur / 
Altrettanto veniva prescritte dalle* leggi róma* 
ne • Volendo poi prender per moglie una serva 
altrui , dovea comperarla dal padrone d* essa , 
Era air incontro proposta la pena della vita ad 
un servo, che avesse ardito disposare una don- 
na libera; e per conto della femmina, era per- 
nKSsp a' suoi paranti di uccidi^rla, odi vender- 
la fuori della provincia ; e noi facendo essi » 
quella restava serva, del Fisco , cioè del re . 
Crudele probabilmente parrà sì fatta legge a tal- 
uno. Ma si dee osservare , che vilissima era la 
«ondixion de* servi, e stando eglino al servigio 
nelle case delle donne nobili , o d' altre perso- 
ne libere, ciascuna delle quali per questo tito* 
lo participava alquanto della nobiltà; se notv 
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Ì)EC IM^i^Uué-R Tjf. 15 j 
avesse il terrore y e la pena delle leg^i tenuto ia 
dovere T uno , e l' altro sesso , facilmente sa* 
rebbe avvenuto, che le pazze doime si lascias-^ 
$ero condurre a maritarsi co' servi : il che sa^ 
rebbe ridondato in sommo disonore delle no^ 
bili famiglie. E i Longobardi forse più dell* 
altre nazioni faceano gran capitale dell' onore , 
e della nobiltà. Benché a dir vero, anche i 
Romani con pene severissime .vietarono somi- 
glianti maritaggi, come si può vedere nel 
lib. ly. tit. 5^. cod. Theod. ad Senatusconsul* 
tum CUudianMfn^y e nel lib. IX. tit. p. d$Mu* 
ìteribus . £ Paolo giurisconsulto nel lib. 2. 
sent« ai. scrive, che tal donna maritata ad un 
servo perdeva la sua libertà, e diveniva serva 
anch' essa del padrone del servo « Abbiamo la 
stesso da Tacito lib. 12. Annal. Disa lecita 
ad un padrone il prendere in moglie una serva , 
con manometterla prima . Aggiungo ora , che 
matrimoDJ tali fatti da uomini n^ilt eran al- 
lora , come anche oggidì , mal veduti , e «biasi- 
mati non poco dai Romani, e dajgji stessi bar- 
bari , per la premura- di ognuno , ne insignìum 
Eamiliarium darà JNobiìsias indigm consortii fce* 
ditate hilescerent i come dice Antemio Augusto 
nella Novella Prima . Tuttavia abbiam troppi 
esempli di tali nozze nelle iscrizioni romane^ 
dove s'incontrano donne, chiamate Liè9rte\ e 
insieme mogli deMoro padroni. Di rada anco- 
ra dpvea succedere , che i parenti uccidessero 
leloi;o donne libere, -che si accasassero conser- 
vi ; perciocché si veggono molte d' e«8c , che 
divenivano serve del palazzo, ed erano poi do- 
nate ai monisteri. Grimoaldo principe di Be- 
ne* 
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15^ DISSERTAZIONE 
nevento, come scrive Leone Ostiense nel)ib.l« 
cap. 1 8. fraceptosuo firmavit omnesFeminas Libe^ 
i^as , quétServis hu)us Monasttrli fuerant copulatst . 
£ in un diploma di Landolfo , e Atenolfoi^ 
principi di Benevento presso TUghelli tom. 
Vili. Ital. Sac. ne* vescovi di Benevento , sono 
donate al monistero di san Salvatore due fem- 
mine libere, che s' erano maritate con due 
servi . Alle volte ancora i padroni per motiva 
di carità cristiana permettevano, che i figli 
di tali matrimon) restassero liberi : dei xhe si 
può vedere presso Marcòlfo lib. 2. cap. p. Né 
si dee tacere, avere scritto Andrea Dandolo 
nella sua cronica , che sollecitato Carlo M. dal 
patriarca di Gerusalemme di liberar dai Sara-» 
ceni la santa città , pubblicò un editto , .ordi- 
nando, che tutti prendessero Tarmi in Italia; 
C^ ^i eum^ non sequeretur , cum quatuor Ubris 
nummùrum fieret Servus . Aggiugne , che si for- 
mò un potente esercito, con cui Carlo tolse 
Gerusalemme agi' Infedeli . Tutte favole : niuna 
spedizipne {\\ fatta allora per andare in Pale- 
stina^ Non colla forza,* ma con amichevol 
trattato ottenne quel nfonarca i luoghi santi. 

Parimente è palese, che i figli nati dai servi, 
al pari del padre restavano anch' essi privi del- 
la libertà, e sotto il dominio del signore, non 
differenti anche per questo conto dai cavalli , 
e dalle vacche. Perciò anche ne'secoli barbari- 
ci fra le ricchezze si contava T abbondare di 
servi , come di mercatanzia , che fruttava , es- 
sendo che i padroni si valevano di essi per col- 
tivar le campagne, e pef altre arti, eservig). 
Quanta gran copia he avesse il monistero di 
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DECIM^QJJ^RT^, 2S7 
Farfa , si può leggere nella cronica di quel sa - 
ero luogo da me data alla luce; e similmente 
nella cronica delmonistero di Volturno sitruo- 
va il catalogo di que' servi , siccome ancora u n 
Placito deiranno %jz. in cui dopo aver con- 
teso alcuna d'essere persone libere, finalmente 
si danno vinti con queste parole : Vere de nostra 
Libertate minime probare possUmus ^ quìa Fa* 
tres nostri y & Matres nostra Servi dt %4hcilla 
fuerunt de prafato Monasterio . Talvolta in fatti 
succedeva, che si metteva in disputa davanti 
ai giudici, se le persone fossero di condizion 
servile ò libera. Anche nel 1080. in un pia? 
cito tenuto da Costantino vescovo di Arezzo, 
un certo Giovanni , proferens se fsiberum homi' 
nem esse , nuHoquejugo Servitutis innexum , man- 
cando poscia nelle pruove, e convinto dai te- 
stimonj in contrario , profesfus est se famulum 
esse Jam diBi Monasterii^ ac insuper junBis ma* 
nibus se ipsum in manus jam diBi Guidonis %Ab* 
batis ad famulatum tradidit . Presso i Monaci 
benedettini della stessa città di Arezzo in al- 
cune pergamene vidi una curiosa fatica de*vec- 
cbj secoli, cioè la genealogia di molti servi 
di quel monistero , dove erano annoverati i loc 
padri, avoli, bisavoli &c. i loro figli, discen- 
denti , e collaterali , il loro avere , le fughe , 
le traslazioni con istudio non minore di quel 
che adoperino i nobili per tessere le loro ge^ 
nealogie . E ciò fatto , perchè intervenendo tal- 
volta le liti suddette , necessaria cosa era ilpro^ 
vare, che i maggiori erano servi: il che pro^ 
vato, si conchiudeva, che anche i figli ^rano 
sottoposti a quel giogo, qualora concludemen^ 
MuR. Diss. R te 
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as8 DISSMRTjìZIONE 
te non provassero di avere conseguita la liber* 
tà . Veggan^i le crlxiiiche di Monte Calino , 
Faifa, e Voltnrto^, e si troverà, che se a 
que' monasteri erano donate corti , e poderi , 
regolarmente si esprimeva y che quel dono com- 
prendeva anche i 3ervi • E Leone Ostiense nel 
lib. I. cap 1^. della cronica casinense scrive, 
che dà un Daniele Tarentino forono dati in 
dono alcuni servi circa Tanno Si 7. i discctiden* 
ti de' quali tuttavia erano wryi del modstero, 
di Monte (!)asiho circa Tanno 11 co. Vnde 
(così egli scrive) nonnulli ^oìtrmn nunc usque* 
quaque putant , de prédi&is ejusdtm Ùankl Servii 
•eos j quos bodieqtie édtefnns , Famulos propagatos . 

In quali arti , ed impieghi si esercitassero 
i "servi al tempo de' domani ^ T abbiamo già ^ 
avvertito di coprii * Sotto i Longobardi , e Fran- 
chi gran copia etiahdìd v'tra di servi, ma non 
apparisce , Che gli adoprassero in tanti nt^stieri^ 
ì padroni ne tenevamo in casa gli occorrenti 
al lóro Servigio appellati Servi Miniiteri^les ^ e 
regolarmente impiegavano gli ailtri alla coltura 
de' loro poderi • Siccome fu Osstrvato di s()(»*a , 
eranvi anche degli uomini liberi , che si gua- 
dagnavano it pane colle rusticali faricfae * tut- 
tavia ms^giore senza pars^one fii i)|iumero de' 
servi, e questi applicati^ alT agricoltura , con 
quelle leggi ,' che piacevano ai padroni * giac- 
ché tutto quanto guadagnava quella povera gen^ 
t^ , era d' essi padroni , detratto il necessario 
alimento « Anche regnando i domani , non 
mancavano contadini pet^ne libere, che colti- 
vavano i terreni, come si raccoglie da Coki- 
mcHa'; forse anche allora jpiìi furono i servi 
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agricoltori . Ma ninna delle nazioni trattò sì 
aspramente i suoi servi, che non lasciasse loro 
qualche ritaglio del guadagno da essi fatto 
nell'arti, nella mercatura, e in lavorar le cam- 
pagne. Questa porzione si chiamava da' Roma* 
ni Ptculium , ed anche Peculiare , voce poi usa- 
ta da Longobardi, e Franchi, e probabilmente 
originata dall'avere il padrone cominciato a 
perqQettpre, che i servi rustici tenessero 4jual- 
i:he pecora per conto, e guadagno loro; e poi 
^esa a significare altri guadagni , Ciò si iisava 
per incitar quella gente a divenire industriosa • 
(j ode vano i servi l*uso, ed usufrutto del loro 
peculio , ma non già un pieno dominio * im« 
perciocché non poteano venderlo, né lasciarlo 
ad altri senza licenza del padrone ; il che vie- 
Ile ordinato da alcune leggi de' codici Teodo- 
siano, e Giustinianeo. Né avendo i servi fa- 
coU^ di far testamento, per conseguente il pa- 
drone ereditava quanto essi ave^no adunato: il 
quat rigpre nondimeno ponsi soleva esercitare , 
Ogni qual volta mancava il iservo di vita con 
lasciare de' figli, perché a questi si permetteva 
4i goder la roba del padre , Si $a, che molti 
<]i costoro, anche à' tempi $ie' Rcm^ani , cotanto 
s' industriavano col proprio peculio , che dive- 
nivano facplto^i, in maniera da potere col pa<^ 
gamehto redimere la propria libertà . JSent pc^ 
culiatiy & Pecultosì furono dimandati costoro; 
e lo stesso si praticò a' tempi de' Longobardi , 
Franchi, e Tedeschi in Italia. Vedesi una do- 
nas^ione fatta nell'anno 1005. da Uberto Ser* 
vù di %4lbert^ Contt aPacifut) abbate di s. Pro- 
spero di Reggio di una pezza di terra, ipo 
y.- R a fìcm^ 
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%66 DlSSÉRTk/fZIONE 
nitnique Damine meo mihi consentiente , Ù* bk su* 
ftus cmfirmant$4 

Per tanto chiunque metteva i servi a lavo« 
rai'e qualche sua corte , massa , o podere , potè* 
va riscuoterne tutte le rendite , con provveder 
solamente quegli uomini di vitto, e vestito , 
f^ lasciai* loro il peculio • Solevano altri padro^ 
ni piii indulgenti tassare quanto di grano, e 
d' altri frutti dovea pagarsi a lui dal servo agri^ 
coltore. Se ve n'era di piii, toi*nava in utile 
t vantaggio d'esso servo ^ e buon per chi ave^* 
va più industria^ perchè in tal guisa accresceva 
il suo *<mpita]e • Somiglianti patti anche oggidì 
si praticano secondo i diversi paesi d'Italia, 
se non che ora tutti i contadini italiani soft 
gente libera. Né pure ne' secoli di metto era 
permésso di aggravare più di quel cheportava« 
no i patti , e la consuetudine , i servi lavorar- 
tòri delle terrea Nella legge X. di Lodi^vico 
Pio sono rammentati Servi Benéficiarii. Piìi 
sovente ancora s' incontrano Casati , creduti dal 
Du*Cange, ^ui intra casam ^ hoc est in rurali^, 
kus posstssivnibus serviebant . Ma che vi fo si- 
sero de' casati liberi si può provare. Parimene 
te s' incontrano Servi Massarii destinati alla 
coltura di qualche Massa ^ come significante 
r unione di molti poderi . Che nondimeno vi 
ibssero Massari liberi non mancano documenti 
che lo pruovano. Nelle leggi longobardiche ab- 
biamo Servum Rusticanum^ qui sub Massarh 
esté Questo massaro 5 come anche oggidì, pre- 
sedeva alla cura di qualche massa, e comanda* 
va ai servi, ma Sgli sembra essere stato perso- 
na libera» Truovansi ancora Fiscales , o Fisca^ 
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DE CIM^QJJ^R Tot. %6i 
>limj che servivano al Fisco, cioè al re. NeU. 
la storia della traslazione di san Germano ve? 
scovo di Parigi circa T anno ypo. sì legge : 
In hoc Pago Partsiacoripsi Fi scalini vestrì -w 
fwùtudintm CeUitudinis vestrì valde sunt inso^ 
lentesy & temcrarii ^ &* multa mala cMtra hunc 
Ipcum perpetram . Pensò il padre MabiUone di- 
segnati con questo nome Procuratpres Fiscorum • 
A me sembra piii probabile, xhe fossero servi , 
o piii tosto ^Idii del re, de' quali si parlerà 
al cap. seguente^ Vengono anche menzionati 
Servi Ecclesiastici.^ cioè coloro, che appartener 
vano alle chiese*. 

Siccome acccnnanuno, in vigore delle leggi 
del re Rotari, non era lecito ad alcun servo* 
sinepermissu Demini sui npque terram^neque quam* 
cumque rem t/nn^re. Contuttociò SerrvusMassariuf 
licentiam babebat de Peculio suo , idest bovem , 
vaccam , Caballum &c. in socio dare . Noi tutta«> 
via dimandiamo dare a socida , cioè consegnare 
pecore , vacche , e buoi , ad altri con titolo 
di società, per partirne poscia con lui ilfrut^ 
to , e guadagno • Jn una piacevol canzone , att» 
t^ibuita da alcuni al Petrarca^^ si legge : 

Ma dar le Capre a Socio ^ è pur il meglio^ 

Il Sillingardi nel catalogo de* vescovi di Mo- 
dena rapporta un diploma di Lodovico Pio Au- 
gusto, dato a Deusdedit vescovo, e copiato 
poi dair Ughelli , in cui è confermata la dona* 
zione quam Cunibertus Rex fecìt ad Ecclesiam 
SanBi Oeminiani de Villa Pur e ili ( ncU* origina- 
le v* è Pu^iolo ) sive tributum , subsidiales , 
atque ^ngarias ^ quas fervi ejusdefn SanBi Gè» 

R 3 ' mi- 
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ìèi ÙISSERT^ZIONE 
mìni ani ad ipsum Casaltm laborandum & excó^ 
lendum habuèrUnt . Di qua prese il Du-Cange^ 
ed innestò nel suo Glossario la voce Subsidia* 
lès . Ma nell'originale h scritto succidialéì ^ pa- 
rola bene scura ^ non Sapendo io dire, se mai 
lignificasse le rendite degli armenti dati a so- 
cida; o pure se tratta fosse àst' sutctd^dp ^ o 
sia dal Roncare le selve , cioè dal coltivare ter- 
reni prima incòlti ; o ^^ abbia altro $enso. Dis- 
si , the si davano a lavorar le tefre ai servi 
con varj patti. Nell'anno ^05. nata quistione^ 
se moltissimi uomini della corte Lemònta pres- 
so il lago dì Como fossero servi del monistero 
di santd Ambrosio di Milano, Andi^ea arcive- 
scovo di Milano tenne nella villa di Belano, 
come MissM Ùomni Imperatoris ( il che è se- 
gnò ^ siccome dirò appresso , che tuttavia regna- 
va in Italia Lodovico IIL %4ugusto) un placito* 
Quivi protestano quegli uomini , quia nos wra^ 
citer de nosttis personis Servi simuse/usdemCur* 
tis LemontaSy & Monasterii SanBi %Ainbfosii ^ 
eo qtiod Genitores y &Genitrices nostri &c. Jer- 
w futrunP j & nos sunuiì ^c * Poscia aggiungo- 
no gli oheri loro imposti , cioè CcUiger^ debe» 
muì olivàs de Oli*uetas Curtis ipsius ^ & preme* 
re , &' exindè oltum ^ 0* traere itluc Màia-^ 
sterium SanBi %Ambrosii . kAique et federe de* 
bemus annue a parte ejusdem Monasterii ar» 
gentum denarios bonos Solidos septuàginta . Et 
per Lacum Cotnenseni oibbatem ejusdem Mona^ 
sterii , vél sui Missi , navigare debemUs • atque 
ei prò omni anno reddere debemus ferrum Lìbras 
centum^ &* PuHos triginta^ atque Ovas trescen^ 
tum. Se poi avveniva^ che. il padrone volesse 
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col tempo ^ « contro \ p^tti» accrescer^ gli ag- 
grtv) ai servi, costoro reqlaniav^no ai giudici. 
Truovasi un altro placito, tenuto neiramio 
^q6. seguente dallo $te$$o arcivescovo di Mi* 
lano , dove non so se i servi s uddetti ^\ l^* 
mentane , quo4 ex parH Qadulfi , qui Jam di" 
Bo Mmasterio pr^nraP^ nu^imam paterentmrSu^ 
p€rimpùsitém * In chjQ consistesse qi^esta giungi 
ta di aggrav), lo spiegano » dicendo : Sapr^ i4 
quod dck^t ^ Cen^um anobio ^ atquti Navtg{umex* 
^uirit. \Amm0lia nostra PvepQshus ejus Pedel^ 
bertus mju>sM ^ufertj & qlivas Cantra consuetf^^ 
dinem caliere , C&* premere siye calcariumfacere 
precipita' ad Chp^4tts quoque velenfes ^lentes^ 
que ire^ & vitcf Ulte 0mpHtare contra co^st^etuj 
dmemjuiet^ Et qued pejn^ estt multopens f^at 
grana flageiUre , & Capilhs nostras auffrt^ 
sicut in presenti cernitis , prfcipjt • 5 perciocché 
r abbate insisteva, che costoro dagl' imp^radori 
erano stati donati al monistero pgr'J^rc^/, e 
poter egli perciò comandar loro ciò (;|ie vole- 
va: rispondevano essi, che sotto sii impcrado-> 
ri altra obUigaxipne non avàano 1 Ipro padri, 
ed essi , se non la seguente : Nos annue soliti 
fuimus sotvere , nisi t untumi denari arum Liùrm 
IIL cum solidos X. prumentum sexparia XIJ. 
Caseum Libras XXX* Pullos pares 1^X}(» Ovai 
ecc. insuper olivas ejusdeì^i. ^Rljftis l^emonte cum 
Regali dispendio calliger^^ tì^ premere . Esai^i- 
nati i testimonj, fu dpta I9 sentenza in favb« 
re de' servi , e qui si dee q^servare , ess^r^ sta* 
;i di due sorte i servi* I primi er^no forzati^ 
^ioè presi in guerra, o condennati cpm^ rei, 
Q venduti ifx^ A^ costpro potea il padrone cp» 
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mandare a suo capriccio. Gli altri erano ${>oq* 
tànci, cioè si facevano per coltivare i campi, 
ma non con certi patti , a' quali dovea stare 
anche il padrone . Però la vinsero i servi di queU 
la corte. 

Dicemmo, che correndo Tanno ^05. vien 
fatta «nel primo placito menzione dell' impera- 
dorè, e per conseguente di Lodovico IIL im- 
peradore, il quale vien anche espressamente no* 
minato nelle note cronologiche. Ora tal nòti<» 
zia si oppone a quanto hanno scritto il Sigo- 
aio y il Pagi , il Leibnizio , ed altri stòrici , 
secondo ì quali - esso Lodovico Augusto . nelT 
anno pòi. fu sorpreso j ed acciecato da Beren- 
gario re, ed obbligato a ritornarsene in Pro- 
venza. Ho io in fatti veduto diplomi dati in 
Pavia dallo stesso imperadore ne' primi mesi 
deir anno 5^02. e ne ho prodotto uno di Beren- 
gario dato nella medesima città in quell'anno 
XVl. KaL augusti.' segno j che Lodovico avea 
Ceduto il campo. In molte tenebre veramente 
Èì trnova la storia di que' tempi , e noi non ab- 
biamo se non Liutprando, che tratti di que' 
fatti , e senza assegnare gli anni * Tuttavia sem- 
bra a me assai probabile, che Lodovico IIL Au- 
gusto nel poz. fosse cacciato fuor d'Italia per 
là prima volta, e che ritornato a ripigliarne il 
dominio coir abbattere Berengario , ne stesse in 
possesso fino all'anno ^05* in cui poscia per- 
de gli occhj e il regno. Accenna il Rossi nel- 
la storia di Ravenna uno strumento stipulato 
in quella città. Sergi i Pontificis %/lfmo Secundo; 
Hludavici Casaris Quatta , Indizione Oliava , 
Idiòus Julii. Appartiene tal documento all'an* 

no 
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no 5^05. e si dee scrivere ofnno Qt/ftnSù dìLo« 
do vico k Né serve il dirsi dal Pagi , che nefl' 
esarcato tuttavia era onorato il nome di queir 
imperadore, benché atterrato; perciocché quel- 
la provincia dipendeva allora dal re d' Italia , 
e si truovano diplomi dati in Ravenna dal re 
Berengario. Aggiungasi, rapportato dal Campi 
uno struniento dell* elezione di Guido vescovo 
di Piacenza, scritto ^tmo ab Imam. D$m. no* 
stri Jesu Cbrssti DCCCCIIII. IndiB. OBava , 
imperante Domno Hludovico Sereniss. Imperato» 
rt. Non v'ha il mese. Forse ivi fu scritto 
^mo DCCCCIIIII. Ho io prodotto in oltre un 
diploma di donazione fatta da esso Lodovico 
Augusto alle monache della Posteria di Pavia , 
le cui note sòn queste: Datum Pridie Nonas 
Junias ^ %4nn9 Incarnationis Dominici DCCCCK 
IndiB. Vili, ^tmo V. Imperante Domno Hludovico . 
gloriosissimo Imperatore in balia. •ABum Tici^ 
tiensis. Un altro simile, cioè, colle stesse note, 
si conserva nell' archivio delle suddette rcligio- 
se, parimente da me dato alla luce. Tali no- 
tizie ci conducono a credere, che solamente 
neir anno ^5. restasise privo degli occhj , e 
del regno. Aggiungasi, che la disgrazia d'es- 
so Lodovico vien riferita dall' annalista sassone, 
pubblicato dall' Eccardo, all'anno stesso ^05. 
Reginone nella cronica ne parla all' anno ^4. 
ma si può credere, che ne' suoi buoni testi sit 
scritto ^0%. perché l'annalista suddetto copiò 
Reginone, ed anche la cronica Reicherspergen- 
se , mette quel fatto all' anno ^05. Tralascio 
altre memorie, ed osservazioni intorno a que' 
tempi di tanti imbrogli per la Lombardia. 

Pas. 
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Passiamo ora a cercare, che s'^bia ad io* 
tendere colla voce Condftm^y q Cwiom^^ It 
quale non rade volte $' incontra aelle antiche 
carte. W Dq-Cang^ nel Qlo$$arÌQ Latino alla 
voce Càndamina y fu di parere % eh' essa ^ignifr 
casse ua'unioi^e o Massa di poderi. Vien da 
t\iì citato il gramatiQo Papia / che scrive: C^^ 
4umay Ehmuf cumCuriÀ^ 0" e$t&tis mediar Hi^ ^ 
La Cerda in Aduers* Sac, eap* 41,. nunv IQ* 
lascia scritto : Condym0 hcHS est lém0timi cpr^ 
poris kfsign^tHSy él^us dtupetis. E J fratelli 
Magri oeir Hierolex* giudicarono, essere Pr^f*^ 
4ium dtmis tepUtum. Ve' quanti sogni! Non 
altro fu una. Condama t se non una famiglia , 

sia casata di. servi abitanti i^Ua medi^ima 
casa, e coltivatori di Mna possessione. Citano 
quegli miditi sali Gregorio Magno, il qualt 
lìosi scrive ncir epistola XX* lib. XI. ( dianr 
a^i lib. IX. cpist. XI V« ) Exp^rUmiét tntf ms 
pracipissi rtQQlhnus , ut ^ia R^vere^dissimùs 
frater , & Co^pisctfp^s fmtifr Cafutimiosifi nfceu 
sttatem sede sciatti f 0Sférui^ susttHere^ unam ih 
li de jur$ Ecclesia deputare Condum^m deàt^iues^ 

1 padri benedettini nelle ann9ta3;ióni scrivono ; 
Conduma est Massa sen pradium EqcUsì^^ In 
dote OratQrii seu Sc^hsia MQtnasterii pomtHf 
Cùndum0 supra Lib* X. Upist. XVIIh infra 
Lib. XII. Epist. XL Condmnam t^^sksia Remen* 
^isy cui nomea Tudi^iacus^ n^fmor/i^ Hincmarm 
in Vita Beati Remigli. N^ pur essi eolpironi^ 
nel segno . Seguita il pontefi^^ a dire ; Sei ^HÌa 
Condurne ipsa vineefantparvomjuris eJfUi^en» Pc^ 
desia nostre tenere dicit$$r ^ 0* ip^am siki pari" 
ter vineolam petit debere locati &€. Quel tenere 
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Vuol dir ^ai lavorare^ e $i parla di «Mia fami-» 
glia servile , e non già che la Massa atóracci 
una Vignola* Lo stesso san Gregorio neircpt*» 
Itola XL lib. XIL mette per 4oie di un Ora* 
torio Fwndùs catnpmlùs ùumCondmmt imm, kw^ 
dwmìt^s pàrìuin Mmmv'Ecco oh"^^ egli distingue le 
terre dalla Condunia ^ e vuol dire uà podere con 
fanìtglia di servi lavorato^. Ma^eilOi che 
mette in chiaro ciò che fbssefo le Cmdomc , 
si è la cronica del monistero del Volturno da 
me posta in luce. Ivi all'anno 778» Arichia 
duca di Benevento dona i^quel sacro luogo 
Candomas , idest Bartiohs cum germmws su^ , 
simul & nepotis^ cufn uxores^ noras^ filwy & 
JiUas . Nec non ^ Condamas mmine Rwciolus 
tam sìmul cum su$s germanas €^c. £ Liutpr^do 
duca anch' egli di Benevento neir,anno 747. fa 
meninone di un Condoma nomihaDodQm cum uìcop 
re , filios , &filias suos &c. & Condima nomine 
* Canddus&c. Altre testimoniante simili esisto- 
no in essa cronica » che non occorre riferire « 
£ poteano avvedersi di questa verità i pp. Be- 
nedettini leggendo il testadfìento di Berticranjfio 
vescovo del Maine ^ riferito dal p. Mabilfone 
negli analetti , e dal p. f apebrochio al di ó. di 
Giugno . Leggesi ^uivi : Ut singuhs Condomas 
( nota che Condoma era di genere mascolino ) 
de unaquaque Villa ^ qui nitidiores esse noscuntur , 
^ nos vel Basilica Sanila fideliter deserviunf , 
^olumusy &c. ut inttgruf relaxentur a Servi' 
rio &c. Et IngenuhMs status ithmn sub defensio» 
ne ifsius MAhbaiis deheat perpetuaìiter perdurare . 
Qui attratta di manomettere leCondome, con 
liberarle dalla servitii. Probabilmente con quei- 
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%6i D^tSSERTJfZIONE 
sto nome erano disegnati i Servi Casati^ de' 
quali è fatta menzione ne' capitolari di Cario 
Magno • 

Si vuol ora osservare, che un bel comodo, 
e guadagno era una volta Tuso de* servi, o sia 
degli schiavi . I famigli de* nostri tempi , che 
sogliamo nominar servi , per essere gente Ube- 
ra , tutto quel che guadagnano , lo fan suo , e 
lo trasmettono ai loro figli * e se ne viene lor 
talento , abbandonano un paarone , e passano al 
servigio di un altro. Se i padroni vogliono 
trattarli colle brusche, eglino ne cercano uno 
piìi paziente e discreto ; e strapazzano talvolta 
il servigio , appunto perchè godono la libertà . 
Non così era ne' vecchj tempi • Tutto quello , 
che acquistava ut? servo, siccome di sopra ac- 
cennammo , era del padrone • Se metteva al mon* 
do de' figli, non ne poteva egli disporre, per^ 
che il padrone era anche d'essi signore. Non 
veniva a lui permesso-, se era deputato aquaU 
che mestiere, l'abbandonarlo; se assegnato a 
qualche podere per coltivarlo, il dipactirsene 
per servire ad altro padrone . Se era difettoso , 
si potea vendere* Mancando al suo ufizio, o 
commettendo qualche «cattiva azione, efuggen* 
do, poteva il padrone gastigarlo. Perciò ordi- 
nariamente col maggior possibile studiò proc** 
curavano i servi di rendere un buon servigio a 
chi ne era signore, e massimamente per la spe- 
ranza di esser ricompensati col dono della li- 
berti^ • Tutti riflessi , che potrebbero far desidera- 
re oggidì, che si rinovasse l'uso degli antichi 
^rvi • Ma non andava esente da molte pensio* 
ni, e fastidj il costume d'allora. Imperciocché 
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bisògnavA comperare i servi, e a caro prezzo, e 
questo si perdeva , mancando essi^ di vita , o 
contraendo mala sanità, o fuggendo. Se com« 
mettevano qualche capital delitto, toccava al pa« 
drpne di farne la penitenza, cioè di pagar là 
péna imposta a quei misfatto • Allorché costo*» 
ro fuggivano, gran briga ^a il cercarli, e ri*» 
durli, ed occofrevano molte spese, eliti. Tal- 
volta ancora bisognava litigare davanti ai giudi* 
ci , se coloro negavano d' essere servi • Oltre a 
ciò Bruivano matrimonj fra i servi di diversi 
padroni : Il che era uno non lieve imbroglio., 
perchè non si potevano sciogliere, e convenl-» 
va ciò non ostante; che seguitassero a servire 
i loro padroni i. Questi , ed altri incomodi , eh' 
io tralascio , quei furono in fine , che fecero 
decadere Tuso de' servi » Principalmente non» 
dimeno contribuirono a ciò le mutazioni segui- 
te in Italia dopo il iioo. per essersi tante cit** 
tà erette in Repubbliche, e per le tante guer- 
re suscitate fra loro • AUorcnè fiorì V imperio 
romano^ e il regno longobardico, e fracco, se 
un servo fuggiva da una in altra città, non 
riusciva tanto difficile il ricuperarlo , perchè v' 
erano pih leggi ordinanti , che ninno ricoveras- 
se, occultasse, o traghettasse i servi fuggitivi. 
Ma da che l'Italia si partì in tanti dominj , e 
guerra bene spesso bolliva, piii non fu facile il 
tenere in freno i servi, e se fuggivano, il ri» 
cuperarli . Si aggiunse il bisogno della guerra • 
Sotto i Romani furono esclusi dalla milizia i 
servi , sì perchè riguardati come gente vilissi- 
ma , e sì ancora per timore, c6e avvezzati all' 
armi non facessero sedizioni, e si rivoltassero 
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270 DISSERTAZIONE 
contro i padroni e contro la stessa Repubblica , 
Solamente a^' tempi di Annibale pel gran bisogm 
sì arrolarono i servi; ma con dichiararli prim a 
persone libere « Altrettanto si praticò sotto i 
Longobardi , e Francbi • 'Ma essendo divenute 
sì frequenti le guerre in Italia frale stesse cit-< 
XÒl nel secolo dodicesimo, troppo si sarebbe 
scarseggiato di soldati, ovrnon rifosse permes* 
90 ai servi di militare . Però andò in disuso V 
antico rigore, e fu loro conceduta la libertà, 
aiiincbè prendessero Tarmi per la Patria, e per 
difendere i confini, A vea Giustiniani nelTAu- 
tcnt. Quicquid Novella 81. Codic. deEmancip, 
ordinato , ut sì quis Servus , sciente Demino , 
mcreatur miìitiam , repente in ipsam rapiatut in* 
genuitatan . Nella storia Miscella di Bologna da 
me pubblicata nel tomo XVIIL Rer. Ita!, si 
legge all'anno 125^. Furono ìiitrati i Rustici 
-d^l Contado di Bolcgn^ , cb* erano Fedeli. ( cioè 
probabilmente servi di Masnada, come'dirò ap- 
presso ) di cento upmini della Citte , e furono com* 
perati p9r danari Jal Popolo di Bologna , e fu 
statuito , f bandito alla f^a del Capo , che niu-^ 
no arJiyca di riputarsi per Fedele . Cvsì il Co^ 
mune di Boioffia otunp^rb 4fgni Servo , e ogni Sfr^ 
va del Contado^ e diedro della persona da qu0t* 
sordki anni insù ìirt dieci ^- e da quattordici an^ 
ni in gihjirt otto. Comintiò dun^ur in Italia 
«el secolo XII, eXIII. a diventare rari la con- 
dii^ion de' servi, e svanì affatto Del XIV, Sul 
fine di quel secolo visse il Vergerlo , di cui 
•sono le seguenti parole nella vita di Ubertino 
da Carrara : Longetsus lerat hertditarius Servus , 
a^ semptr una nutritus/ namusque adea tèmpo* 
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ra propàgandorum Sttvorum mas in Italia manse* 
fat , qui nunc pnorsus abolwìt . 

Ho riservato fin qui di parlare dique'^iervi » 
che <io]po il secolo X. i nostri maggiori furono 
soliti di chiamare Ì^0vfmi?Jr tìe Masnitda. In una 
investitura data dai canonici di Pisa Tanno 1 135^ 
si legge : Ep simiiiur jnra*OÌP , ^uod i^nìntr , Ò* 
muiieres de Masnada de pradiQeScanello non hor^ 
hent vendere^ mec damate ^ neque alienare ^ nequ^ 
<aliqu$ Modo dirigere ad damnitate pr^diSte Ec* 
tlesiét . A prima vista parrà , che qui si tratti 
di veri sccvi, tal vedere vietato il venderli^ de* 
natii , ed alienarli •* il che si suppone si potreb- 
be fare senza quel divieto , e conviene ai veri 
servi. Inoltre nel testamento di Tancredi mar* 
chese da me riferito nella p. L cap. 33. delte 
Antich. Estensi , leggiamo : Universa Masnata 
tnea lihtra sit , jure patrqnatus penitus remisìo ^ 
JPeculiis uniuscujusq$ie sibi cencessis . Segno di 
servi èia menzione del peculio. Ma non s'ha 
qui da precipitar la sentenza , e massimamente 
considerando quel J fere Patronatus penitus remis* 
stf y perchè questo non s'accorda colla condizio* 
tut -cte* veri servi . Noi sappiamo , che anche a* 
tempi de' Romani vi furono de' coloni in gran 
copia affatto servi* altri erano liberi* ed altri 
Jiberti, masuggetti per alcu^ii patti ai loro pa- 
droni : intomo a che è da vedere Jacopo Go- 
tifredo al libro V* tit. p. del Cod. Teodos, de 
fughivis Cùlonis. Equi si pdnga tfiente aduno 
smimento lucchese dell' anno j6%. dove due 
ttcmini protestano ) quia ncsy Ò* parentes nostri 
évne memorie Walperio Duci ^ &* filiis ejus ^ seu 
' ^ias facere solemus , O' servitiumper ^onditionem^ 
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traendo curn nave tam granum quam '& salem. 
Poscia soggiungono: Nunc vero tradihèàsj & 
confirmamus jomnes res nàstras in Dorno SdnSle 
Lucensis Ecclesie y & ab hàc die ornni in tempo* 
te tam mobilia quam immobilia , omneì res nostras 
tam de jure parentorum nostrorwn ^ quamque & 
de adquisiti nostro in integrum confirmamus in 
potestate Ecclesia SanBi Martini y Ó'rfullum tem» 
poro ex re a nobis pos fessa abeamus licentiam sub* 
traendi de dominio ipsius Ecclesie. Promettono 
in fine a Perideo véscovo di iar tutto quanto 
faceano.in servigio di Walperto^duca ; sic tA^ 
men salva Justitia nostra ^ quia sic fuit ante a 
consuetudo. Ecco persone , che pajono per un 
conta servi , e per uti altro no , stante V aver 
essi de' mobili, e stabili di lor ragione, e il 
sottoporre bensì i loro beni alla chiesa , ma noo 
già le loro persone. Sicché la lor condizione 
viene ad essere un misto di servitù, e libertà, 
e sembra simile, a quella degli Uomini di Mas* 
nada. Monsignor Fontanini in una sua operet* 
ta delle Masnade credette originata la voce 
Masnata da Mas significante Mansum^ o sh 
un podere, edaiV^j^^, sicché volesse dire gen- 
te nata nei Mansi . Il Du-Cange all' incon- 
tro crede formata la voce Masnada da Mansata , 
per additar persone obbligate a qualche Manso , 
Q sia a coltivar qualche podere • Reca in pruo- 
va di ciò le parole di Guglielmo Durando «ap- 
pellato lo Speculatore lib. IV. particul. 3. 4; 
Feudis • Mansata est , quando Dominus dat ali- 
cui Mansum cum diversis possessionibus , & prò- 
pter hoc i Ile faci t se Hoi/hinem Domini ^ & ad 
certum Servitium tenetur . Et talis homo dicitwt 
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i/e Mawsafa ^ quia est Homo ratione pofsmionutp « 
Persmatamen ejus Liktra est secun^um const^etn^ 
dinem. Regni Franciée y si dimissa Mansat^ aUa 
sf transfer at • •Ai Itali secun^um quosdam vocant 
hofmnes de Mainata quasi de Fémilia^ 0* Ufi 
quasi prò Servis habentur • Fu di parere il Fop- 
tanini , che passasse gran diffarf ni^a fra gli uomir 
ni di Masnada descritti dallo Sp^^ulatorp, p 
quei che furano in uso pel Friuli ; perchè qii<t^ 
«ti ultimi secondo luì tranQ di condizione ypr 
ramente servile . In pruova «di che egli producf 
uno strumento del l^óg. o pur^ I3<^S« il) cui 
Nobilis vir %Ant9nius Gallus deCivitaff^ftri^ 
manumisìt Domin^^ Sopbiam fili^m Tis^nti df 
Premanaco , ejus ^ncitlamprofriam } sive M^d^r 
¥em de Masn^ta cum omnibus fiUis | pfcufio , b^r 
nis &c. Certamente il chiamare *^mlla quellg 
donqa, l'aver eW^Peculiq^ e r.e$$cre manomes^ 
say son tutti indizj di vera servita, E pure 
che tali assolutaniente non fossero » mg bensì 
quasi Servi , cpmc . dice lo Speculatore 1 assai 
lo dimostra il titolo, di Domina ^ qhe in qu?' 
tempi lontani dall'adulazione dp' nostri si^nifi^ 
cava una persona ^ non della vii condii^ione da' 
servi , ma bensì o nobile , q molto civile , Lg 
stesso Fontanini rapporta un altro strurn^nto, 
dove Ricciardo conte di Prata mette ip libertà 
Sapiemem Virum Dominum Marinum Juwconsfélr 
tum. 

Nel rivedere io le antiche pergamene dcU' 
archivio estense , ho avuto sotto gli occhj 
gran copia di strumenti., da' quali apparisce , 
che non solamente nel Friuli, n^a apche nel 
Ferrarese, e Polesine di Rovigo eraqp familiari 
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174 DISSERTAZIONE 
K Masnade, e che moltissimi venivano éhia* 
mati, homines dt Maxtnwtay o pure de Mhj^i- 
nata. Questi tali si riconoscono come vassalli 
della casa d*Este, ricevendo Pendi , cioè terr^^ 
ni, da essa laJ usum Regni i^ e giurando fedel* 
tà al pari degli altri nobili vassalli. Possedè* 
rono costoro gran copia di beni, non solo feu- 
dali , ma anche allodiali , e venivano distinti 
col titolo di Domìni^ e Domina. Eccone un 
esempio: neiranno i%S6. Ferrarino notajo co- 
me proccuratore di Pietro figlio Dominof Fene* 
T^ia y confessò, dìBum Petrunt esse Vassallum^ 
& hominem de Maxinata Domini ObÌ7^onts Mar^ 
chionis Estensisj & habere ab eo in Feudum 
ad usum Regni res infrascriptas &c. e qui an- 
novera molti stabili • Neil' anno ruedesimo 
Dominus Sicberius de Freta^ & DominusZooe* 
sius &c. fuerunt confessi , se esse Vassallos , & 
Homines de Maxinata diBi Domini Marchionis^ 
& habere ab eo in Feudum res infrascriptas . 
Una gran copia di beni vien quivi registrata, 
intitolati JurisdiBiones , Segnoria ^ & Vesconta^ 
riét &c. in quibus Terris habent JurisdiBionem 
cognoscendì y & determinandi quastioms CivileSy ' 
CJ^ Criminales , & jus collìgendi dacium ad ca-^ 
tenam Frata ; & jus portus Litìgét , & Domus 
Salvatiae/ & JurisdiBionem super homines ^Ar^ 
quoada y Corneti^ &* Gregnani j quia faciebant 
homines diBarum Villarum Ire cum eis ad più* 
vigum ( cioè alle' funzioni pubbliche ) & in 
exercitum quociens opus erat ^ maxime de manda'* 
to Domini Marchionis . Si noti quell'andare in 
exercitum y che è la principale obbligazione di 
questi vassalli , che pure vengono appellati ho'»^ 
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DEC IM^QU^R Tjf. 17J 
fntnes de Maxinata. Vedesi poi in uno stru- 
mento del 1252. che Bonifazio padre de' due 
suddetti vsissa]li presta il giuramento di fedeltà 
col principale obbligo di prendere Tarmi ad 
ogni cenno del marchese , giurando contra omnem 
hcmingm^ eccettuando anteriores bomines ^ si quos 
habet. Ecco dunque, che costoro erano nobili 
vassalli , né qui si truova alcun vestigio di vi- 
le servii condizione, E pure in un altro stru^ 
mento del i%6\. Pietro figlio del medesimo 
Bonifazio, comparendo alla corte, dove Domi* 
nus */^* , Dei , &* apostolica gratta Estensis , 
f>* •^nconìtanus Marchio fecerat congregari omnes 
VassalloSy €>• Maxinatas Civitatis Ferrarite ^ 
6Ì protesta suum Hominem de Maxinata , ed è 
investito de suo justo , & re£io feudo &c. Et 
diBus Petrus Homo de Maxinata , sÌ£Ut Servus 
Domino , Juravit Fidelitatem di8o Domino Mar* 
chioniy cujus Homo de Maxinata est. Sisoggiu- 
&ne dipoi : Hoc intelleBo expresse , quod vivente 
ipso Domino^. diSus Dominus Marchio babeat^ 
• tit babere debeat merum , & plenum Dominium 
dìBi sui Hominis , ita quod ipse possit facere , 
& disponere de diBo suo Homine ad Sféée b$nepla* 
citum voluntatis . 

Ora noi troviamo una strana disparità fra 
gli antichi servi , e i servi di Masnada • Vilis- 
fiima era laeondizion de' primi; nulla possede- 
vano, che non fosse del loro signore; né era- 
no ammessi alla milizia. Ma/i secondi erano 
annoverati fra i vassalli*; godevano feudi ad 
usum Regni j, prestavano il giuramento come i 
piti nobili vassalli; poteano militare, anzi era- 
qo a x\ò tenuti ad ogni ordine del loro signo- 
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^j6 blSÌERT^ZtONE 
re. E che persone nobili, e potenti it confasi 
scro fra loro j ral>)>iamo osservato. Qiestaniu- 
tazTon di costumi non altronde credo io nata y 
se non perchi dopo il tilille cangiò non poco 
di faccia Tìtalia^ Sorsero inniimerabili signori 
e signorotti ^ sì ecclesiastici che secolari ^ cia« 
scun de' ^Uali era indipendente, «e solamente 
riconosceva per ^uo sovrano T intperadore • An-> 
che sotto i Longobardi furono in uso le ne- 
micìzie , e guerre prìvate , appellate Faida • 
Ma crebbek'o queste a di&tnisura dopo il miUe 
fra tanti signori Tuno all' altro confinanti • Lo 
stesso avvenne in Francia t del che una bella 
dissertazione lasciò il Du-Cange nella storia del 
re san Lodovico. Pertanto i gfankigitorì dial^ 
Jora o pe^ voglia di far guerra j o pei* necessi- 
tà di difesa ^ e tanto ecclesiastici , che secoli*» 
ri i Sì studiarono di fai*si de* vaissalli ^ con dar 
loro cartella o poderì ih feUdo, ufizio, edob* 
bligo de* quali era di prendere V armi , e ftrle 
prendere a' loro uomini ^ in ^rvigio del diretto 
padrone; Stesero anche questa libertà alla gente 
bassa cohtedendole qualche teri^eno da godere : 
il che èagìòtaeera^ che niuno fuggisse per non 
perdere quel bène; ed obbligo d ognuno era 
di atcorrere coir armi ovunque il signore co- . 
mandante. Chiamaci Masnada questa unione di 
persone dipendeteti da esso signote , e prende^- 
vano perciò il titolo di Sèrh^i. Di qua venne 
il nome di Màsuàdi^ìri ^ perchè formando eser- 
cito sapevano far anche il mestiere di saccheg»» 
giare al pari degli altri soldati* Tale era il 
legame , con cui si obbligavano , e sottomette- 
vano al volere del signore, che in certa ma- 
nie* 
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D E CIM^HU^R TJt. %jy 
Piera uguagliava quello dei servi antichi^ tuN 
(oche fossero riputati per nobili, e civili per- 
sone, e certamente non contraessero macchia 
alcuna per quella servitù , come non la contrag* 
gono ì vassalli con obbligarsi al servigio àc 
padroni • E in fatti se voleano ricuperare la li- 
bertà, ci voleva un a^o simile alla manomes- 
sione; del che %^ recato di sopra esempio. 
Nelle Giuntp ^Ua cronica de' Cortusi lib. IX. 
cap. \. della ^ittà diTrivlgi, è scritto: Qua 
ppft fxci^tum illp^um ^e Romano ^ omnes illorum 
M^spftas ^ Servos emancipavit ^ & Libertati ^ 
& ingenuitati condonavìf ^ Vedi qui distinte le 
Masnade dai servi , quanti^nque si usasse la ma^ 
nomessione tanto per quelle , che per questi . 
Abbiamo osservato una tal balìa del signore 
sopra gli uomini di Masnada, che potea dispor- 
ne come a lui piaceva, e sembrava questo un 
diriltp ^ì (dominip , come sopra i veri servi • 
5 pure^^bbiamo osservato, che Tancredi mar- 
chese ordinò , che ^nivprs^ ^^snatf mia f^ilfi^ 
^0 sit Ture Patron0tus pephus remisso • Pomifius 
si appellava chi tenea al suo servigio jservì • Se 
quesH conseguivamo la libertà , lui poscia appel- 
lavano Patrono j con^e osservafnmo di sopra. 
Dal che conviene inferìrft, che gli uomini di 
Masnada fossero simili ai liberti . 

Né solamente nel Friuli , e Ferrarese furono 
iù'^ uso le Masnade, ma n'ebbero anche var) 
principi e signori si ecclesiastici che secolari . 
Il cardinale Baronio rapporta all'anno iiiS. 
un diploma del senato-Romano , dove si legge : 
Hcs eis ablatas per Masnadam Romani Pomifi' 
(is & ForifaBores ^ cioè malandrini. Vedemmo 
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zyS DI^SERTiAZIONE 
di sopra htì Pisano Homines de Masnada ^ che 
aveano servito alla contessa Matilda . E nel re- 
gistro antico della Repubblica di Modena ab- 
biamo il giuramento prestato alla città da alcu- 
ni nobili del Frignano, dove son queste paro- 
le : JB^ hoc de Boatta ( era un tributo per ogni 
pajo di buoi ) observabo , ntsi fuero Castellanus , 
'vtl Rochexanus , vel Miles , aut * Homo de Ma* 
e'tnata^ Odasi anche Rolandino nellib. i« cap. 2. 
che scrive di Cecilia móglie di Eccelino il mo- 
naco : Per Paduanunt distriBfifn magnas Masna* 
das y Vassallos multos j & amplas possessiones 
babebat . E in una bolla di Gregorio IX. papa 
del 1231. presso i'Ughelli ne' vescovi d' Ana- 
gni abbiamo : Si contigent eos exercitum , vel 
Masnadam facere uìfra Urbem ." dove è distinto 
il fare esercito j cioè allorché tutti i cittadini 
davano di piglio all' armi , e il fare, Masnada j 
perchè vi concorrevano i soli uomini di Mas- 
nada . Presso Giovanni Villani la milizia a ca- 
vallo è chiamata Cavalleria y e i pedoni la 
Masnada. Fin dopo Tanno 1300.- si truova 
men)oria delle Masnade . S' incontrano poi ne^* 
eli antichi documenti Mantntes^ Tributarli^ 
^ansìonarii y k^lloderii ^ %Adscriptitii y Servi gle* 
ba . Non è facile il ben distinguere tutte le 
qualità, e differenze di tali persone, cioè i^e 
fossero liberi , o servi , o liberti , e con quali 
obbligazioni essi servissero . Ne ho parlato quaN 
che poco nelle Antich. Ital. Qui non occorre 
dirne di più. Finirò colia menzione della for- 
mola, con cui un certo Leone nell'anno 1018. 
si dà per servo a Giorgio suddiacono Ferrare- 
ce. Prefencialittr y die' egli, atque corpor alitar 
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DECI MjtQJJ JtR T^A. 275? 
tmatà persgnam trado tibi , ad strvimdum tibi 
omnibus diebus vita mea , tantum prò preda de^ 
nariorttm solidos treginta &c. propterea placet mi- 
ti a presenti die , & bora ^ona (St sincera mea 
volnntate deservire j Ó* obse^uiare j sive supplii 
care tibi jam diBo Geòrgie ^ omnibus diebus vite 
mee , cum vera fide & bumilitate O'c. ad fualem'- 
eumque laborem vel obsequium noSurnum rei li* 
citOj vel diurnum mihi imperaveris Ù'c. Mibi 
f acero debeas omnibus diebus vite mee vestire^ fSt 
calciare , nutrire ^ & pascere , & gubernare ^ 
fSr per singulos annos finitos duodechn denariof 
debeas mihi &c. Nec fugam me arripere presunuk 
per ullam occasionem vel ingenium. Qtfod si forte 
latenter & furtive cum vestris rebus furatis de 
vestro Servicio exire nisus fuero , aut fugam in 
quamlibet Terra , • • partes arripere presumpsero : 
liceat tibi Geòrgie Subdiacono ^ Domino^ benefa^ 
Elori meo^ vel per tuum Mifsum m^inquirere^ &* 
persecuitare , Ó* me ubicumque inveneritis fugin 
tivù latronem apprebendere y C^ disciplinare y &* 
tue in vestrum Servicium revocare ad serviendum 
tibi omnibus diebus vite mee &c. 



Delle manumissioni de* servi , e de* liberti , 

aldii j ed aldine . 



DISSERTAZIONE XV. 



R. 



,ESTA ora da dire qualche altra cosa de' 
liberti , de' quali abbiam favellato non poco nel 
cap. precedente. Non era cotanto infelice una 

S 4 voi- 



Digitized by 



Google 



ago DISSERTAZIONE 
volta là tofidttiotie de' servi , che non restasse 
iorò la èperdnta di conseguire o ridcc^iiistàre Ja 
libertà. Aliti la dolce immagine di questo pre* 
itilo sttiva sèmpre davanti a'iorò òcchj, e per- 
ciò nulla tralasciavano di pazienza, fedeltà, e 
premura in ben servire i padróni, affinchè un 
dì si movessero a ricomj[>enkar le iota fatiche 
con liberarli dall' obbrobrioào titolo, e giogo 
della serviti! i ìn fatti , o sia chi: i padroni 
abbondassero di umanità, o pUit che i servi 
lòfi quante atti potessero si guadagnassero la 
loro grazia ed affetto^ sovente aVveniva^ che 
que' miseri restavano tielle lor brame coiisolati . 
£ ciò si effettuava colla Mawutlnissime , per cui 
Venivano dichiarati liberi, e non piìl Servio 
hia Libèrti erano appellati da là innanti . Ciò 
che praticassero i Gitei, i Romani, td altri 
popoli iti questo proposito, non decórre che 
io lo ricòrdi • Ne ban trattato uomini dottis- 
simi , e celebri . gìurisconsutti « Avemb i 
Longobardi j e Franchi trovato qu^t'u^o in 
Italia, lo continuarono con qualche differenza 
nondimeno , siccome andremo accennando . 
Non v'era anticamente signor secolare, ve- 
scovo , abbate , capitolo di canonici , < mo- 
nistero , che non avesse al suo servigio molti 
servi • Molto frequentemente solevano i se- 
colari manometterli . Non così le chiese ^ 
e i monisteri , non per altra cagione a mio 
crederei) se non parchi la manumissione è una 
spezie di alienazione, ed era dai canoni i)roibi* 
to l'alienare i bèni delle chiese. Vedi ilCan. 
Otìfòapij Dìst. 54. e Cip. Epis^pi^ Ù' tU re* 
éus Et$lis. ncn almandis^ Nella cronica del 
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monistero beneventano presso l'Ughelli, s'in- 
contrano alcuni rkhiainati alla servitù , perchè 
l'abbate senza pcmissioné del principe avealo- 
ro donata la libertà. Usanza familiare fu, che 
se i figli de' servi imparavano alquanto di let- 
tere, facilmente venivano promossi agli ordi* 
Sii ecclesiastici. Ma peithè^ siccome abbiamo 
dal Concilio Calcedonense Can» IV^ cmm f^sti^ 
gio Sacér dotti non ktne comfinnhnf strvìlis vititas , 
necessaria cosa fu, che i signori li manomet- 
tessero prima 9 ed anzi rinoniiassero al gius- 
patronato , cbe competeva ad ogni manometten^ 
te sopra i suoi lit>erti . Che se taluno senza 
saputa e licenza del padrone veniva ammesso 
alla milizia ecclesiastica , era dalle leggi forza- 
to a tornare alla servitù. Perciò fra le specie 
dell'irregolarità fu poi essa servitù annoverata» 
Nel Decreto e nelle Decretali molto se ne par- 
la* Si sosteneva nondimeno la lòr promozione , 
quando si provava la scienza del padrone , e eh' 
egli non avesse contraddetto. Praticavasi lo stes- 
so anche presso i Greci , come dimostrò il Pa- 
padopoli Prsenot. Mystag. Resp. 2. Sc6t. 5. La 
prima specie adunque > per così dire, di manu- 
missione fu l'entrare nel chericato, benché or- 
dinariamente precedesse la vera manumissione 
secondo le leggi , di cui diedi io una formola 
nel tomo IL de' miei anecdoti . Per questa via 
gran copia di servi passava una volta ai sdcri 
ministerj ; evi consentivano con facilità i ves- 
covi , i monaci , e gli stessi laici , perchè aven- 
do chiese, od oratorj .di loio giuspatronato , 
stimavano nveglio di consegnarli apersonje loro 
bea affette, cdot)bligate^ che agente estranea* 
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%i% DISSERTAZIONE 
Andò tanto innanzi la ùAìz de' servi promossi 
al clero, che Carlo M. in una delle leggi lon« 
gobardiche da me date alla luce , ordinò , che ik 
propriis Sirvisy vtL/i'ncillts non amplius tondan- 
tur (invece ^itondcantur) vel vehntur j msi st* 
xundum mtniuréon , ut & ibi satisfiat , & Villa non 
sint desolata ^ Significa il tondere iichericato; e 
il velare riguarda le serve, che si faceano mo- 
nache, pi qui ancora sMntende, di che perso- 
ne fossero principalmente allora compostele vil- 
le. In oltre esso Augusto nella legge 1^8. or- 
dinò : Ut Servum alterius nemo soiicitet ad Cle* 
ricalem vel Monachalem ascendere Ordinem sino 
licentia , & voluntate Domini sui . E molto pri- 
ma il re Liutprando lib. V. cap. 24. pubblicò 
questo editto: Si quis Sernjum alienum sine vo* 
luntate Domini sui clericaverit , componat Domi* 
no suo prò illicita prasumptione Solidos XX. & 
ipse Servut revertatur ad proptium Doimnum^ 
Ò' ipse Dominus ejus habeat eutn , sicut voluerit . 
Anche Lodovico Pio parla di ciò nella leg- 
ge ga e da' suoi capitolari si scorge, che v' 
erano l;imenti a cagion de' servi qui passim ad 
gradus Ecclesiasticos indiscrete promovebantut • 

In altre guise ancora si liberavano i servi dal 
dominio degli ecclesiastici . Trovavansi talvolta 
pur troppo vescovi, ed abbati di guasta coscien- 
za , che nulla curando , o paventando le mi- 
nacce de' canoni^', e l'ira di Dio, ad altro non 
attendevano , che ad impoverir le chiese , e i 
mònisterj profondendo gli stabili , gli ornamen- 
ti delle chiese, t le famiglie de' servi, per ar- 
ricchirne i lor parenti, ed amici. Nella croni- 
ca di Farfa se ne veggono parecchj esempli . 
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DECIM^HUINT^. i8g 
^ in quella del tnonistero di Volturno si vede ^ 
che quegli abbati concedevano i lor servi in 
livello ai laici • Accadeva eziandìo , che i ser- 
vi delle chiese si accasavano con donne libere ; 
e benché i figli» che ne nascevano, Tolsero 
anch'essi regolarmente servi, pure in qualche 
luogo godevano il privilegio della libertà , e se 
l'attribuivano con pretendere di non essere stati 
servi, da cheaveano presa per moglie una don* 
na libera. Tal notizia risulta da un diploma 
di Arrigo V. appellato anche VI. conceduto 
nel 1 1^4* al monistero di san Salvatore ad 
Leones di Brescia, il quale era stato fondato 
dal re Desiderio. Il p.Mabillone stimò distrut- 
to quel sacro luogo a' tempi di Corrado IL 
imperadore ; ma dal privilegio suddetto costa , 
che isuoi at^ati continuarono lungo tempo an- 
cora dipoi. Ivi sta scritto: DeScrvis vero^ & 
%4hcillts ipsi loc9 a suo cenditare in servìtium 
Monachorum Dea servtentium inibì traditisi qui 
^uos filios ^ vei filias occasione alitnandi eos^ 
vel forum filios a servitio , Liòeris conjugio tra" 
dunt , aut t cantra suscipiunt : constituimus , ut 
sive de paterna , seu de materna generatìone. de* 
scendunt ^ nullatenus afamulatu discedant j sed in 
perpetua Servitute permaneant , & in suorum pa* 
rentumj Servorum scilicet ^ cohditione permaneant . 
Vengo ai riti delle manumissioni , che furo- 
no diversi da quei de* Romani. La prima spe- 
cie di quelle viene espressa dal reRotari nella 
Jlcggc 2,25. e si chì^rnsLva Manumissio per quar* 
tam manum , così detta , perchè volendo un pa- 
drone concedere la libertà ad un servo, il da- 
va in mano ad un Uomo libero * e questi, ad 
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284 DISSERT^Ziqi^E 
un altro ; e così a quattro diverse persone, 
la' ultima conduceva il servo in luogo, dov' 
erano quattro vie, e in presenza di testimonj 
gli diceva, che da lì innans^i era libero-, pò* 
tendo/ andare per qualunque delle vie suddette-, 
che a lui piacesse. Ecco le parole della legge; 
J2?# fulfrtal ( cioè libero ) 0* a se tp^tr^mum , 
ié^st^mutfid ( cioè sciolto dal suo potere ) fa^ 
ccr^, vgluertt y sic dibet falere . Tradat eum priui 
in m^nus ^It^rius hpminis Liberi ^ & pergaran* 
ìije ( dicendo ; ve We fo un dono ) ipsum coth 
firmet j & file secundus tr^d^t eum in mMU ter^ 
fii homìnìs eodem modo y & t^rtius tr^dat eum 
in Quarti , pt ^ipse qu^rfus duc^it eum in qua" 
dtubio , <S^ thingat fum in guadia ( cioè gli fac- . 
eia dono della libertà) copstituendosi malleva'^ 
dorè di quell'atto ) Et gisiles^ ( cioè i te» 
stimonj ) ibi sini ; ^ sic dicati De quatuor 
viis , ubi vohcfis ambular f , iiberam h^ibeas pò* 
testatm. Si sic faBum fu^rh ^ tunc erit ^'m^nd y 
&' ei imambit certa Libert^Sf In questa manicv 
ra il servo era detto Missitf amanu^ cioè li« 
een7.iato dal potere del padrone. L'altra spe* 
eie di manumissione consisteva neli' autorità del 
re, a cui veniva presentato il servo, accioc- 
ché gli donasse la libertà • Appellavasi questa 
Manumissio p^r impansj cipè in *t)ot^ Rtgis ^ 
né altro occorreva) se non che il re dicesse irj 
presenta di testimonj r costui è libero . Ciò 
s^ha dalla suddetta legge, La legge salica, o 
sia Francese, e la Ripuaria, aggiugoevd{ìo un 
particolar rito a questa manumissiooe ; perchè 
il re scuoteva dalla mano del servo una mo* 
neta d' oro , o d' argento , o di rame : quasi*» 
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t\ik il servo pagas$e il suo riscatto. I servi 
Ipagavano per T ordinario qualche cosa ai loro 
padrone neiratto di ricevere la libertà, forse 
per quella ragione , che secondo l' uso de' Lon» 
gobardi Danathnes sint Launigildy autsinfcom* 
mutatiombus y cioè senza qualche ricompensa, 
non erano legittime . Di tal rito son da vede- 
re il Bignon , il Du-Caftge , e il Baluzio . 
Neir archivio de* canonici di Arezzo esìste la 
nrtanùmissione d'un suo sefvo fatta pel^ privile* 
gio da Lottario L imperadote Bell'anno 844. 
Le sue patole sono queste t Servum m$trum 
^dalkidJfiìn ftimine , manu propria excutientts e 
matm ejus denàrìum stcunduin Legem SalUam^ 
Liberum fècimus , €>* ab omni jugo Servitutis ab* 
solvimus . Sì fatti liberti si chiamavano Homi' 
ms d^narialiSy còme costa tlalla legge XIII. di 
Pippino re d'Italia. Un aitilo simile esempio 
di manumissione fatta dai medesimo Augusto 
d una serva, vien rapportata ^eì tórno I. Vcter. 
Striptor. dal p^ Martekie. £ che anche in Ita«- 
lia fosse portato dai re franchi ^ e si praticas* 
se questo ritO) si pruova con Un diploma di 
Berengario I. ire d'Italia dell'anno ptl» esi- 
stente plesso i monaci Olivetani di santa Ma- 
ria all'Organo di Veron»* dóve così egli par»- 
la : Servum nostrum , namim i/frìtgisum , cum Uxo^ 
re sua ^dìlinda , & Ftlio suo t/fdelardo , & Fi^ 
Uà f/HS nomino If^ei^a ab omni Servitutis ligaf 
mine Uberasic , t^ Ingenuos dimisisse , & a ma^ 
nibus eorum secundum Regiam consuetudinem pu^ 
bficéf moneta denàrìum excutsisse ^ eìsque per qua* 
fuor anguhs Orbis liberam facultatém eundi , a$ 
redeundi concessisse , quaienus potestative & lif 
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iS6 DISSER T^ZIO NE 
bere tncedant quocumque voluerint ^ tanquamMk 
• hs publicus , Civisque Romanus . Gli dona an- 
cora omnem substanti am , & suppelleBilem suam 
mobiletnj & immobilem . La formola di poter 
andare a suo piacimento, veniva dai Romani, 
Krivendo Plauto in Menoechm, 

Liber esto^ atque abito ^ quo voles. 

Fu preso ancora dagli antichi il dichiarare 
Cittadino Romano il liberto, costando ciò dal- 
le manumissioni de' tempi romani, e da una 
l^ggc ^i Costantino Magno. In una formo* 
la pubblicata dal Sirmondd è detto, che il 
manumesso sicut alti Cives Romani vitam du^ 
cat ingenuam. 

Fu parimente in gran credito, massimamen<* 
te ne' secoli posteriori, la manumissione fat- 
ta in chiesa davanti al vescovo , sacerdoti , e 
popolo, sì per maggiore pubblicit2i, e sicu- 
rezza , come per gloria della carità cristia- 
na. Imperciocché quasi sempre i signori con* 
cedevano ai servi questa grazia prò remedio o 
sia prò mercede anima suic. Era condotto il ser- 
vo circa ^tare ^ o pure ante sacri ^taris cor^ 
nu^ tenendo una candela in mano , e quivi era 
dichiarato libero con chiare parole dal padro- 
ne. Da Roma Cristiana discese quest'uso, co- 
me s'ha da due leggi del codice di Giustinia- 
no tit. de bis y qui in Ecclesia manumitt. No- 
tò Jacopo Gotofredo, che anche i Gentili usa-« 
rono d^ dar la libertà ai loro servi ne' templi , 
e np'Comizj del popolo. E che neir Affrica 
si usasse questo rito , lo attesta santo Agosti» 
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DECIM^HUINT^. iSy 
fio nel Serm. XXXI. dcir edizione benedettina 
con dire : Seruum tuum manumittendtun manudu* 
€is in EccUsiam. Fit silenùum. LtMlus tuus 
rèchatur , aut fit desiJerii tui frosecutio . 
Più sotto impariamo da lui , che si stracciava 
Io strumento, con cui fu comperato il servo ^ 
e se ne formava un nuovo della data libertà , 
colla sottoscrizione de' testimonj • Coloro , che 
ne' capitolari si veggono chiamati Chartularii ^ 
e Cbartulaù^ crede il Du*Cange, che fossero 
servi manumessi per Chartam^ cioè collo stru* 
mento é Sebbene niun servo a mio credere fosse 
manumesso senza che se ne formasse un atto 
pubblico per sicurezza di lui • E questi Cartu^ 
lati si truovano poi ne' privilegi dei re , ed 
imperadori insieme coi servi , coloni , e livel- 
lar) . Truovansi ancora i Commendati nelle an- 
tiche carte; ma non furono servi, né manu* 
messi, perchè gente libera, che si metteva al 
sgrvigio altrui. In una formola del Sirmondo 
leggiamo queste parole dette di un libero, ed 
ingenuo : Minime habens , unde se pascere vel 
vestire debeat , ideo petii pietati vestra , ut me 
in vestrum Mundiburdum ( patrocinio , o pro- 
tezione ) tradere vel commendare deberem. Eo 
videlicet modoy ut me tam de viSu j quam & 
de vestimento y juxta quodvobis servire ^ & pro-^ 
mereri pctuero , adjuvare , vel consolare debeas j 
€St dum ego in caput advixerOj Ingenui li ordine 
tibi servi tium vel obsequium impendere debeam. 
Et me de vostra potestate ^ vel Mundiburdo y 
tempore vita mea potestatem^ non habeamsubtra* 
bendi y nisi sub vostra potestate vel defensione die^ 
bus vita mete debeam permanere. Di qua s' in- 
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l88 V USER T^Z IONE 
«tende , ^be aoche i Commendati , ancorché ingenui^ 
a ardine t cioè con rìteneitt il pregio d' essere 
liberi , entmvaBO al servigio altrui , e non ne 
poteaiK) uscire sen^t licenza del signore. Fu« 
fQDQ afKlif appellati CcmmtmdUiy e Commenda* 
tariiy il che dà luce ad una legge di Carla 
^agno, cioè alU Centesinu fra le Longobar* 
^i^he , dove dice : Ceteri vero èomines Liberi 
^i voi Commendétionem ^ voi Beneficium Eccle^ 
sUsthum babent ^ ficut reliqui bomlnes justiùam 
fsàam. E perciò troviamo costoro, benché li* 
beri, a cagione dell' obbliga suddetto annove- 
rati colle persone > sulle quali aveano autorità 
i padroni. Ugp re d' Italia neir anno pid. con- 
fenqa al nìonistero Veronese di san Zenone tut* 
ti i sipi Peni cum FamiUh, & Servis utr ius^ 
que Xtfarf^j, Mamipus y Colonis^ LibeUatHs ^ 
Cartolati^ ^ Cpmondafis &c. E che i Commen'» 
dati non fossero di condizion servile si racco^i 
glie ancora da un pUcito deiranno B54. esif» 
stente nella cronica del Volturno, dova alcu- 
ni uomini litigando co^ monaci dicono : Nosó* 
parentes nostri^ femper Liberi fuim^9 ; nam ms 
per defensionis cat$sam fuimus Liberi beminos 
Commendati in ip$o Monasterio^ non prò Servi. 
Il rito suddetto della minumissione davanti all^ 
altare si truova fra gli Alamanni , Franchi ^ 
\VisigQti/ e Ripuarj^ Un esempio dell* Italia 
comparisce in un barbaro strumento del 105^. 
it cui IViUa Centefsa , già Moglie d' Ugo Da* 
ca^ e JMarcbese trovandosi in Bologna, conce* 
de la libiirtà a Clerii^ sua sarva, con dire: 
mano mito te Ben^o Presiiter da Plebem Sondi 
%/fdriani^ H$ vadat teernn in Ecclesia SanBt 
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Barfhoìomti apostoli j traad te tribus vicibus 
(ircM %4ltarc ipsius Eeciesie cum cereo appf$ben^ 
sum in manibus suis. Deìnde exite^ & ambu» 
late- in via quadrubie^ ubi quatuor vie. se divi* 
dunùtr , & date eam licentiam . Disse |K>scia il 
prete : Ecce quatuor vie : ite ^ & ambulate in 
quacunque partem tibi placuerit ian tu suptadt* 
Ba Clerica j quan osque tui heredes &"c. %/fÌKa* 
tis vias apertas portas Paradisi , pt^rtas Civita" 
tis , portas Castellis in placitis , Ò* in conventis 
locis ambulare j e stare ^ & Wadia prò te da* 
re &c. Di Ugo duca e marchese poco fa nò- 
minato, feci menzione nel cap. VL de* mar» 
chesi» Forse figlio fu di Bonifazio marchese 
di nazione Ripuaria » e memorie di lui si truo- 
vano nella cronica del monastero di Casauria. 
Altri esempli di manumissioni ho io recato, 
che non importa rammentare, bastando il già 
detto. 

Da quanto s'è finqui veduto, possiam cono» 
scere , che ne' tempi cristiani , cioè regnando 
la religione maestra della carità , non dovea 
essere molto [infelice la condizione de' servi , 
perchè loro ^ra permesso d' industriarsi , e di 
accrescere il capitale del peculio, purché ben 
servissero nel medesimo tempo a' padroni • Giù* 
gnevano alcuni a mettere insieme tanto dana* 
ro , che potevansi riscattare dalla servita . Ro-" 
landino Bolognese nella Somma dell' arte nota* 
riale, composta circa l'anno iiSS- ci presenta 
una formola, in cui un padrone manumetten- 
do un servo co' figli , concede loro totum eorum 
peculium a rationibus Domini separatum . E ciò 
fa y prò pretio centum libr^rum Bononiensium ; 
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ipo DISSERTAZIONE 
quod pretium diBus Domsnus confessus fuit , & 
tonuntus , s€ alt ipsù \/fnton!o dante , Ó* solvcth 
tr &c. habuisst^ & recepisse. Aggiungasi ora, 
che pio, e frequente costume fu, che i padro- 
ni prinui di fiorire lasciassero ai loro servi la 
libertji. Costantino M. quegli fu, che intro- 
dusse questa maniera di manumissione^ conce- 
dendola ai cherici; e passò poi una sì pia li- 
beralità anche ai laici. Tuttavia dalla legge 3. 
del re Astolfo si ricava , che succeduta la mor- 
't€ del testatore, per eseguire la di lui volon- 
tà , si manumettevano attualmente i servi nella 
chiesa. Perchè poi sembrava andare all'eccesso 
questa generosità de' padroni , Pappino re d* Ita- 
lia nella legge ^4. mette il caso, che avendo 
il padre una figlia, lasci nell^ ultima sua vo« 
lontà a tutti i suoi servi la libertà. Et quia y 
soggiugne , centra legem esse videtur , institui* 
mus , ut ipsa filìa in tertiam portionem de pra* 
fatis rebus iterum intròire possit . Cioè vuole , 
che un terzo di quegli uomini continui ades* 
sere servo di quella figlia. Né si dee credere, 
che seguita la manumissione , passassero sempre 
i servi ad una piena, e totale libertà; percioc- 
ché, come fu di sopra accennato, i patroni ri- 
tenevano qualche diritto sopra de' medesimi, 
appellato gius*patronato . .E poi per lo più si 
faceva loro questa grazia, ma con varj patti 
ed obbligazioni o di qualche servigio persona- 
le , o di pagare qualche censo ogni anno . Che 
se il testatore volealibcfro da ogni legame il 
servo , era <1' uopo , che specificasse questa sua 
intenzione con chiare parole. Nell'appendice 
a Marcolfo cap. 48. si Icg^c Redemptionale ^ cioè 
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DSCIM^HUINT^. %9X 
la manumissióne, che il padrone per dap^rì 
concede al servo con dire: Ut t bitter sìas ing^-^i 
ffus , tam^uam si ab ingenuis parenùbus fuisses 
ffocreatus vel n^tus y cum onini Peculiare tuo ^ 
€/ nec mi hi , nec ulti Heredum meorum nullum 
impendas Servitium , nec Hominium , nec Libera 
taticum , nec ullum Obsequium \ nec Patronati^ 
cum &c. f eco varj nomi esprimenti gii obbli- 
ghi , che sovente s* irnponevano ai liberti , o 
competevano al padrone sopra di loro , Notis- 
simo i poscia , che se i liberti divenivano in- 
grati 9 chi avea usata con loro tanta genero-^ 
sita e benefizio , dalle leggi , che si truovano 
pe' codici di Teodosio e di Giustiniano , erano 
condennati a perdere la libertit , e tornavano ad 
essere servi , he piii poteano far testamento • 
Ma che in questa pena incorressero i liberti 
ingrati sotto i re longobardi e franchi, non 

V ho trovato . Siccome non veggo , che allora 
si facesse caso della qualità di sangiie liberti- 
no , come si usò al tempo de' Romani , i qpali 
riputavano ben inferiore agi' ingenui chi discen- 
deva da genitori liberti , e ci voleri del tem- 
po a purgar quella macchia. Tuttavia presso 

V Ughelli nel tomo IV. dove tratta de* vescovi 
di Vercelli , si legge un decreto di leeone ve- 
scovo di quella città ,^ fatto s^l fine del seco- 
lo X. pTéesentia Judicium, Civium affiuentia re- 
sidente & Militum y^ appositis Evangeliis , CS^ 
Ifibris Legum , Cbartis centra J^egem faBis ( si 
quée erant ) legalitfr incisis , nobili ter acclamane 
te Populoj furono di nuovo rimessi in scrvitìi 
tutti coloro , che essendo già servi ilella chie- 
•^ di Vercelli , per negligenza o vizio de' pre- 
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ìp^ DISSERTAZIÓNE 
cedenti vescovi a Jugo Servituùs in Lìbèrtatis 
Nobilitatem (notisi Questa parola ) transìerant\ 
C^ ipsam Ecchsiam in derisu^ & despeSu babc" 
àant. Confessa il vescovo ^ ai ejusmodi Liier* 
tis ^ quoà aliquibus divitiis inflati essente inqui* 
nari Noèiles . Certamente si può credere , che 
ahche allora abborrissero i nobili di mischiare 
il loro sangue con de' liberti , come oggidì an* 
cora sogliono astenersi da* maritaggi con chi 
poco fa o per fortuna , o per industria è usci- 
to del fango. Presso Marcolfo lib. 2. capir. ^3. 
un padrone dona ad un suo servo la libertà, 
ea donditìone ut dum advixero^ mibi deseruias^ 
post obitum vero mcum si mibi superstis fueris 
sis IngenuMs &c. peculi art concesso ^ quod babes ^ 
aut elaborare poteris. A questa maniera d' jm« 
pegnare per tempo la libertà ai servi, ebbe 
riguardo Astolfo re de' Longobardi nella leg* 
gè %. Si quis Longobardus , die' egli , pertinen* 
tes suos ( così àncora si appellavano i servi ) 
t biffare voluerit ( cioè manomettere ) inquar* 
tam manum dandoSy Ù' cbartulam ipsis fecerit ^ 
tSt sibi reservaverit servitium ipsorum , dum ad^ 
vixerit'^ & decreveritj ut post obitum ejus Li* 
aeri sint , stabile debeat permanere secundum tex* 
tum Cbarta^ quam ei fecit ^ C^c. Finalmente^! 
dee aggiùgnere, che se il liberto era pienamente 
manumesso con avere il padrone rinunziato al 
giuspatronato , allora potea testare, e far ciò 
che gli piacea della sua roba. Ma durando il 
giuspatronato , e non avendo figli , la sua roba 
tornava al patrono. 

Convien ora parlare degli %Aldiiy & %Aldia^ 
ne^ de' quali si sovente si truova memoria nel- 
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le leggi longpbardiche , e nelle vecchie c^rta 
d' Italia , ma non già presso i Franchi , ed al- 
tre nazioni. Furono dunque gli ^Idii^ detti 
anche t/tìdimesj una sorta d'uomini fra i ser* 
vi , e liberti • Non erano servi , perchè mano- 
messi; né veri liberti, perchè tuttavia obbli« 
gati a servire il padrone e i suoi eredi • Il 
Du-Cange nel Glossario citando le chiose del 
Lindenlbrogio , riconosce T aldio xr^^n Liberum^ 
•ty Libertum cum imfositkne opirum . Poscia co* 
me dimentico di questo, soggiugne, che gli 
aldii erano ex genere Servorum , tametsi peculia* 
ris & propria fuìt Servorum species , ab aliis 
nimirum Servis divisa. In pruova di ciò egli 
cita la legge 84. longobardica di Carlo M. do« 
ve son queste parole : ^Idiones , vel %/ridiana 
ea Lego vivant in Italia in Servitute Domino^ 
rum suorum , qua Fiscalini , vai Lidi vivunt in 
Francia. Egli parimente chiama i Lidi Ser^ 
VOI glaba. Del medesimo parere fu il Balu- 
zio nelle note ad un capitolare di Carlo Ma- 
gno dell'anno 7^3. dicendo deM^ncipiis^ idest 
Zildiis. All'incontro tengo io per fermo, non 
doversi annoverar gli aldi! fra' servi , ma sì be- 
ne fra i liberti , privi nondimeno di una tota- 
le libertà . In Servitute Dominorum suorum al- 
tro a mio credere non vuol dire, che l'obbli- 
go loro imposto di servire ai padroni, ma sen- 
za l'obbrobrioso titolo di servi* Primieramen- 
te negli antichi diplomi quasi sempre noi tro- 
viamo* distinti gli aldii dai servi in quella for- 
mola: Cum Servisi &*Ancillis^ •Aìdiis ^ & .Al- 
dianis: il che ìndica la differente lor condizio- 
ne • Secondariamente il re Rotari nella legge 227. 
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ci fa sapere , che thi vuole far divenire %>fld$ó 
uh suo servo ) dee manometterlo, ma che non 
mi tkt qnstuor vtas y perchè cessava ben d'cs» 
sere servo, ma non acquistava una piena li* 
hevAj rimanendo tuttavia con legami di ob^ 
bligazione verso il patròno, nèpotea senza li* 
cen^a passare al servigio altrui • E il re Liut* 
prando nella legge V. lib. IV. insegna^ che 
per manomettere, un servo, la funzióne s*avea 
da celebrate al sacro Altare. Ma per fare d'un 
servò un aldio, tal funzione non s^avea da 
eseguire in chiesa » Nam qui ìÀldium facete vo^ 
lutrit y dovrà manometterlo, ma non eum du* 
eat in Ecclesia: nisi alio modo faciat^qualittr 
voluerit , sive per Chartam ,. sive qualiter ei 
flacuerit. Quello nondinieno che mette in 
chiaro la sentenza mia, è la legge 21 8* di 
Rotari , parlante in questi termini : Si ^Idia 
aut Libera in Casa aliena ad maritum intrave* 
rity Libertatem suam amittat k Adunque la lif 
berta, benché non piena, era un pregio de« 
gli .Aldiiy né s'han da riporre fra i servi. 

Torniamo ora alla legge di Carlo M. as-* 
sotnigliante gli Jfldii italiani ai Fisealiniy 
Lidi di Francia ^ Giovan-Gerai'do Vossio 
lib. z. de Vitiis Serm. decretò, essere stati 
i Liddi , b Liti coloro , qui ingenuitatem suam 
^yfetio mancipassent^ None da ascoltare, sic« 
come né pure il Du-Cange su questo punto. 
Póteano veramente essi allegare per tale opi-» 
nione ciò che si legge nella vita di san Mein« 
werco vescovo di raderbona pubblicata dal 
Leibnizio , dai BoUandisti , e da altri , dove è 
scritto : Duram antiqua Servitu^is Litonum ju* 
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sthlóm per navam paterna pietatis televavh grs» 
tiatjn y comtituens , a Villicts admntculari ets in 
cibi y potusque necessariis ( quod antea nen fif 
bat ) tempore messis . E pure questo medesimo 
passo pruova, che i Liti non erano servi. Se 
tali fossero stati , non solamente al tempo del- 
la messe, ma per tutto Tanno avrebbono dop 
vutoi padroni somministrar loro il vitto. Oda- 
si ora un capitolare di 'Carlo Magno dell'an- 
no jSp. dove si comanda, che ad ogni chiesa 
debbano i parrochiani donare Curtem^ & duos 
mansos. Et inter centum Ù'viginti Nobiles y & 
IngenuoSj similiter & Litos ( ciascuno a rata 
del suo avere ) Servutn^ & %Ahcillam eidem 
EcclesiiB tribuant. In oltre al cap. 15. coman- 
da, ut omnes Decimam partem substantia ^ & 
laboris sui Ecclesiisj & Sacerdotibus donent ^ 
tam fJobileSj quam Ingenui^ similiter & Liti ; 
juxta quod Deus unicuique dederit Christiano^ 
partem Deo reddant. Adunque anche i Liti 
doveano possedere stabili , e far .suoi i frutti 
delle loro fatiche : il che non competeva ai 
servi. In un altro capitolare dell'anno 797. è 
ordinato, ut ubicumque Franei secundum Legem 
Solidos XIL solvere debent ^ ibi Nobiliores Saxo^ 
nes Solidos XIL Ingenui V. Liti IV. cùmponant . 
Ecco i Liti obbligati a pagar le pene come 
l'altre persone libere. Per li servi se faceano 
delitti, il padrone pagava 4a pena . Per la stes- 
sa ragione dobbiam credere , che i Fiscalini noii 
fossero diversi dai Liti, ed Aldiì. E ricavasi 
ancora da un capitolare di Carlo Magnò dell' 
anno 805. in cui è permesso agli uomini Iti* 
genui di prendere in moglie donne Fiscaline^ 
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siccome ancora feminis Libtris bomines Fiscali* 
nos sibi sedare xon/figh . Ma anche secondo i 
Franchi si gastigava la donna « libera , che spo- 
sava un servo; né "uomo ingenuo potea acca<^ 
sarsi con serva altrui . Conviene perciò con* 
chiudere , che gli k^4ii 'per mezzo della manu- ^ 
missione erano usciti dalla vii condizione dei 
servi, ma con patto di dover coltivare qualche 
terra del manumittente , o pure di pagargli 
censo, o di far altro loro servigio. Una spe«- 
cie di liberti vi furono,. che non godevano un' 
intiera libertà, continuando a vivere con sug- 
gezione 5 e dipendenza dal patrono • Per ricu- 
perare affatto la libertà v'era d'uopo un altro 
atto pubblico], con cui fosse dichiarato totalmen- 
te libero. Questo stato di totale libertà era 
disegnato dai Longobardi colla ipzroU FulfreaL 
Dura essa presso gV Inglesi , che chiamano Fui* 
frate , chi è pienamente Libero . Pertanto anti- 
camente tre stati di persone si contavano lavo- 
ratori di campagna, cioè Liberty ^Idii ^ e Je?r-^ 
vi. I Liberi erano simili ai contadini de^ nostri 
tempi . La condizion de' Servi V abbiamo già 
osservata « Participavano gli ^dii dell' uno ^ 
e dell'altro stato. Queste tre sorte d'uomini 
sono chiaramente distinte in un bel decreto di 
Carlo il Grosso Augusto , esistente nell' archi- 
vio de' canonici di Arezzo , spettante all' an- . 
no 833. o pure 88^; dov'egli detesta la pre- 
potenza de' conti, ed altri giudici secolari, i 
quali faceano diìtriBienes in Liberos Manarios , 
super Ecclesiasticas res residentes , fSt Servos , f!^ 
•Aldiones faciunt , tributa ab eis exigunt f&*c# 
Pretendeano nell'anno 844. alcuni lavoratori 
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d'essere affatto liberi; ma convinti, finalmente 
con pubblico strumentò del monistero ambro* 
siano confessarono d'essere stati lasciati perte* 
stamento da un Totone ; & postea nos ingemo-^ 
sc^ & suasione de mmtts hominibus suòtrahere 
quasivimus , sed nullattnus potuimus , eo quod 
eertius iAldiones ejusdem Monasterii SanBi %Am* 
ìrosti esse debemus dtc. sub potestatem , tSt de^ 
sjensionemy adque tuichnis prefati Monasterii • 
Non erano gli Aldii sub dominio y masolamen* 
te sub tuitione de' loro patroni . Però il Vossjo 
suddetto ebbe ragion di scrivere, che •Aldius 
videtur y qui antea Servus ^ sic Libertatem con^ 
sequutus y ut interim veteri Domino foret obno^ 
xius. E così inteneriamo, che voglia dire Leo* 
ne Ostiense lib. i. cap. 14. della Cron. Casim 
dove scrive : Servos autem suos , C>* ^ncillas 
emnes Libertate donavit , sub ditione tamen , & 
tutela Monasterii hujus y ita ut per singulassin* 
gulas operas annualiter ubi nostri Ordinari pra* 
ciperent , exercerent . Cioè di servi eh' erano , 
divennero aldii • Né secondo la legge 100. di 
Lottario L imperadore era lecito novam condii 
tionem ^/fldioni * imponere , cioè alcun aggravio 
oltre a* patti primieri. Truovasi poi Partiarii 
Coloni y ne' Digesti alla L. si merces . tit. Lo* 
eatiy cosi appellati, perchè davano al padrone 
la metà delle rendite de' poderi da loro colti* 
vati. Ne fa menzione anche Reginone lib. I. 
cap. 43. de Eccles. Discipl. e ne' capitolari 
presso il Baluzio si legge : Qui tale beneficium 
habent , tr ad medietatem laborant . Son costoro 
chiamati in varie aptiche carte Medietarii ac- 
cennate dal Du-Csnge , e non so come quel 
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grand' uomo li stima Servi , qui duobms Dominh 
éòncxii erant , allegando in pruova di ciò le se- 
guenti parole d'uno strumento: Concfssit Deoy 
& SanBa Jobanni Baptistéf Cavillarne qua trai 
sua Villana , uf $sset Medi$taria SanQi Johath 
nis ìpsa & fila sui in sempìternum^ &' totum 
Sèrvitium^ quod soUb^t persfdv^re Corniti ^ de 
cetero per solver et Sanalo Job anni. Ma qui si 
tratta non di una serva , ma di una aldiana , 
ed essa è chiamata Medietaria , non perchè ser* 
visse a due padroni , ma perchè lavorava a me« 
tà la terra di san Giovanni. In queste parti 
dura il nonie di mezzadro » significante conta- 
dino lavoratore di campagna y che rende al pa» 
drone la metà del grano ^ e dei frutti. Finalt 
mente s'hajda osservare, che molte furono ìt 
cagioni , per le quali era conceduta la li- 
berta ai servi, e la piena libertà' agli aldii; 
e se così non si fosse fatto , sar^ebbe tanto ere* 
scinta la lor popolazione, che avrebbero fatta 
paura al resto del popolo Ubero. Cioè illui^o 
servigio , la fedeltà , T abilità , con cui si com- 
perava quella povera gente l' affetto de' padroni , 
faceva o presto o tardi sciogliere le loro cate- 
ne. I re franchi solevano donare la libertà ai 
proprj servi prò nativitate filli , o per altre oc- 
casioni di allegrezza. Lo attesta Marcolfo nel 
lìh. 2. cap. 5x. ma era la pietà e carità dei 
Cristiani, che piìi sovente li njoveva a recar- 
questo benefizio ai servi , e massimamente ne^ 
testamenti ne' quali ognun provvede all'anima 
sua. Di simili ultime volont'l negli antichi 
secoli ne ho io accennato piii d' una • E ciò 
basti intorno ai liberti de' tempi barbartcH 
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1)%^ Prestanti ad usura Giudei^ 

Compagnie di Soldati y Masnadieri^ 
Lebbrosi y &c. de^ vecchj tempi. 

DISSERTAZIONE XVL 

VERisikuLMENTE tcmpo\non crestato, dà 
che è in uso T umano commerzio col cia- 
nato, in cui non si sia prestato esso danaro, e 
che da esso non abbiano cercato gli uomini di 
ricavar frutto^ chiamato Usura. L^nnata cu«- 
pidigia de' ntiortali non ebbe gran bisogno di mae^ 
stri* per imparare a far traffico del danaro. 
Questa mercatanzia da alcuni popoli si vide 
approvata, da altri avuta in abbominazione • 
L'antichissimo legislatore Mosè la proibì fra 
i Giudei i ma permise di farla con chi era d' al^ 
tra schiatta, e nazione. Platone, Aristotele, 
Plutarco, ed altri antichi, han disapprovata, 
te condennata l'usura^ Ma presso gli Ateniesi 
fu essa lecita, e molto usata, come pruova 
Samuele Petito nel lib. V. cap.4. delle leggi 
attiche % Pressò ì Romani si truova sempre in 
uso, anzi bene spesso all'eccesso, cagione poi 
di sedizioni e rivolte nel popolo . Comparisce 
nelle iscrizioni romane , e in altre memorie il 
nome di %Argeutarius ^ che significava non sola- 
mente gli orefici, ed argentieri de' tempi no- 
stri, ma eziandìo i prestatori di danaro, ^/fr* 
gentariie mensa exercitores sono chiamati nella 
legge 4. ff. de Edendo. Abbiamo il loro nome 
in altre leggi, e nella novella 131. diGiustir 
ulano è detto , ./frgentarios mutuarli fecuniam 
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dare, U Reinesio credette, che gli ^rgentarii 
fossero solamente fabbricatori di vasi d'argen- 
to • S' ingannò ancora il Gutherio lib. g. cap. 2Z. 
de Ofiic. Dom. Aug. allorché trovando nelU 
' !• %J. Cod. de pignorib. Jfrgenti distraShres , 
pensò che fossero artefici, che riducessero T ar- 
gento in lamine , e fili sottili • Ma ivi si par- 
la di prestatori di moneta. E che essi argen- 
tarii fossero negozianti, e non lavoratori di 
vasi d'argento, si raccoglie dalla legge unicA 
cod. ne JNegotiatores , fra* quali si veggono an* 
che registrati gli •/irgentarii . Ora questi pre* 
statori di danaro, che col tempo furono chia- 
mati in Italia CampsoreSj tào^\i\ Banchieri y 
e .in Francia Changeurs , davano danaro ad usu- 
ra. Egli è poi notissimo, che il divino no- 
stro Legislatore nel Vangelo prescrisse , non si 
ricavasse frutto dal mutuo , affinchè i Fedeli si 
avvezzassero ad esercitare la carità , sì splendi- 
da, ed importante virtii della santa nostra re- 
ligione. Ma perciocché l'umano commerzio sen- 
za un esorbitante incomodo non può sussistere , 
3ualora non si presti danaro, e la gente avida 
el guadagno non ne presterebbe, se non ne 
ricavasse qualche vantaggio; si sono studiati i 
Cristiani di domesticare T odioso nome di For- 
fiffx, e di Usura ^ e di Mutuum con altri tito- 
li per potere cavar frutto dal danaro, conse- 
gnato ad altri affinchè se ne vaglia o per mer- 
catura, o per cambio, o per altri suoi biso- 
gni., spezialmente valendosi della ragione del 
Lucro cessante , e del Danm emergente . Perciò 
non mancarono mai Foeneratores appresso gli 
antichi Cristiani , ma parte permessi, e parte 
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riprovati; e correva il nóme di Usutd tanto 
in buon senso, che in cattivo. Cioè v'erano 
prestatori troppo ingordi e inumani , che all' 
eccesso esigevano frutto dal danaro, e contra 
di ^questi noi troviamo che si scaldano i santi 
padri, cioè Ambrosio, Agostino, il Grisosto* 
mo , ed altri . Ma che vi fossero v4rgentam , 
Nummularii y e simil sorta di gente per tutte 
le città romane, poscia chiamati Prestatori^ 
Cambiatori^ Banchieri^ e questi una volta per» 
messi , assai si raccoglie dal codice di Giustinia- 
no, e dagli antichi libri ^ Anzi era allora de- 
cretato, qual frutto del danaro potesse preten- 
dersi , e non piU . Costantino il Grande nell' 
anno 325. come s' ha dal codice teodosiano 
lib. a. tit, 33, 1.1. de Vsur. dopo aver vietato 
l'esigere frutto dal grano prestato, soggiugne 
poi : Nam prò pecunia ultra Centesimas Credi* 
tor vetatur acci fere é Nella susseguente legge pub- 
blicata dagl' imperadori Valentiniano , Teodosio, 
ed Arcadio nell'anno 38^. fu parimente decre- 
tato nella seguente formai Quicumque ultra Cen^ 
tesìmam Jure permissam ali quid sub occasione ne* 
cessitatis eruerit , quadrupli poenét cbligatione 
constriSius , sine cessatione , sine requte protinus 
ablata redhibebit. La Centesima Usura in que' 
tempi permessa, consisteva nel pagamento di 
upo per cento il mese, o sia di un dodici 
per cento l'anno: peso, che ragionevolmente 
parrà ben greve ai tempi nostri, ne' quali con 
moderazione son trattati i debitori • Giustinia- 
no Augusto dipoi nella legge a^. cod. de Usu» 
ris regolò in altra, maniera il comnierzio, co- 
mandando, che alle persone illustri fosse ^r* 
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messo r esigere ultra tertiam pattern Centesimm « 
Usurarum nomine in quocumque ComraBuvilivet 
)m$axmoj cioè il terzo d'uno per cento il me* 
$e • A' mercatanti permise usqiée ad kessem Cen- 
teshme ^Usurarum ntnnine^ in quocumque Contréfit 
fiu suam stipulationem moderari : cioè T otto per 
cento Tanno. A coloro, che prestavano gra« 
no, o altre specie, usque ad Centesimam tan^ 
tummodo ticeat stipulare : cioè il dodici per 
^nto r anno • Ordinò finalmente , - che gli al* 
tri uomini potessero pretendere dimidiam tath 
tummodo Centesimse Usurarum.^ cioè il sei ,per 
cento Tanno. Il Concilio I. di Nicea vietò 
ai cher|ci qualsivoglia usura* ma non parlò 
de* Laièi . Óra questo argomento fielle usure , 
e di ciò chr sia lecito, ed illecito ne* contrat- 
ti del danaro, ne* due prossimi passati secoli è 
stato ventilato con diversi pareri, e poco fa 
ancora ha dato motivo a nuove liti, a nuovi 
libri su questa scabrosa materia, <:on aver an« 
che il santissimo regpante pontefice Benedet^ 
to XIV. pubblicata una Decretale, a cui dee 
ricorrere il lettore. Ora l'assunto mio non k 
di entrare in sì fatte contese, e solamente pren^r 
do a trattare de' PKfj^^/i0r/, chiamati Urf^r^/ , che 
che dopo il secolo X. o XI. si acquistarono un 
obbrobrioso ed odioso nome peri* Europa^ non 
sapendo noi bene^ come pacasse il commerzio 
ne* cinque secoli precedenti. 

Da che dopo il rioo. buona parte delle ót^ 
tà d'Italia, e massiinamente nella Lombardia, 
Toscana, e Genovesato cominciarono àà alxa*^ 
re la testa, e ad erigersi in Repubbliche, si 
diedero i cittadini ad aumentare non solamen* 
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te la potenza della lor patria, ma anche leso* 
stanze proprie. Però s'introdussero molte arti 
sommamente utili , gran commercio per mare ^ 
si fece , gran mercatura per terra • I Venezia* 
ni , i Genovesi , i Pisani sopra gli altri si di* 
stinsero in questo ^ e chiunque maggiore indù* 
stria, e sagacità di mente vantava, non per- 
deva il tempo a procacciarsi ogni possibil gua« 
dagno« A niuno eertamente la cedono i To« 
scani , e principalmente i Fiorentini , in acu* 
tezza d' ingegno , e in sopportar le fatiche uti* 
li ; il perchè questa gente per voglia di arric- 
chire, non contenta di guadagnare in casa coli* 
arti, cominciò anche a passar fuori d'Italia a 
mercantare. Un bel negozio parve loro quello 
di prestar danaro ad usura, e questo a poco 
a poco diventò il principale, e piti gustoso lo- 
ro impiego , perchè fruttava assaissimo . Né for- 
se m'ingannerò in credendo, che massimamen- 
te all'esorbitante lucro, che poi colava nella 
città di Firenze , si dee attribuire T essere giun- 
to quel popolo a tal potenza nel secolo XIL 
e XIIL che cominciò, e seguitò sempre piU 
a dar legge , ed imporre il giogo alle altre cir- 
convicine città. Tornando colà carichi d*oro 
i cittadini , fabbricavano sontuosi palagi , au- 
mentavano l'arti, e dal buon regolamento di 
queste procedeva poi l'aumento del popolo, e 
la necessità di slargare la città , é la forza del 
danaro per fare , o sostenere le guerre . Quelle 
Compagnie, che da Giovanni Villani son dette 
degli Scolii de* Peru^f(t y ofcciaiuoli y Bardi ^ 
^nmumati ère. tutte sotto nome di Banchieri 
spccialmentf si applicavano al traffico del da- 
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tiaro, cioè ali* usura. Attesta il medesitno ViS 
Ioni , eh' esse Compagnie fallirono , perchè aven* 
do prestato ad Odoardo IIL re d'Inghilterra 
un'immensa quantità d'oro, né potendo egli 
5oddUfare a cagion delle sue guerre , tocc^ ai 
prestatori ^mdare cojle gambe all'aria. Ma fi- 
nita una Compagnia,, ne saltava su un'altra; 
laonde il conte Tegrimo, come s'ha dal me- 
desimo storico lib. 7. cap. i^p. udendo il 
conte di Popi , che si gloriava delle sue ric- 
chezze, e di aver nella sua armeria le ba- 
lestre grQ$se de' Fiorentini , ingegnosamente gli 
rispose : Parmene bene , se hqh cl> io intenda , cAe 
i Fiorentini sono grandi Prestatori ad usura . 

Al vedere gli altri popoli, che fruttuosa 
mercatura fosse quella del prestare, a questa 
si rivolsero anch'essi, spargendosi principalmen* 
te per la Francia ed Inghilterra, dove correa 
più danaro. Varie merci portavano colà^ ma 
li traffico primario consisteva nel guadagno usu« 
rario • Ogerio Alfieri nella cronica d' Asti 
tom. XL Rer. Ital. così strive: ^nno Dom. 
MCCXXVI. Cives Astenses coeperunt prestare , 
dy facere Usuras in Francia , & ultramuntanis 
partii US j ubi multampecunìam lucrati sunt^ An» 
che Benvenuto da Imola nel Commento MSto 
di Dante asserisci? , che gli artigiani anche al 
suo tempo erano ì piii ricchi di Lombardia. 
Colà ancora concorsero da altre parti d' Italia 
a ródere chi abbisognava di danaro , accolti fa- 
vorevolmente col nome di mercatanti , ma ve- 
nuti per ismungere affatto le borse altrui . £ 
perciocché fra essi fgccano la prima figura gli 
Astigiani ^ Milanesi , Piacentini^ ce, e i Fh* 
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renttnij Sanesi^ Lucchesi ec. perciò tàpto in 
Francia che in Inghilterra si chiamavano Mer^ 
catores Lombardi^ e Tusci j o pure Tuscani. 
Di costoro poi si serviva anche la corte di 
Roma per ritirare da que* paesi le rendite sue. 
Nel codice di Cencio Camerario si vede (ina 
lettera di papa Gregorio IX. nell'anno 1233. 
con cui quieta Jf^gelerium Sol^jSvum quendam 
Campsorem nostrum ^ & ejus Socios Mer catores 
Senenses de ifinnibus rationibus ^ quas tn%Ahglia^ 
Fr anch'i & Curia Romana y vel etiam alibi ^ 
fwstro vel Ecclesia Romana nomine receperunt . 
Rapporta il Du-Cange a questo proposito nel 
Glossario Latino un pezzo di convenzione sta<* 
bilita nel 1278. dal re di Francia cum Fulco^* 
ne Cive Piacentino , Capitaneo Universitatis Mer» 
catorum l^ombardorum , &* Tuscanorum ( ecco 
come queste sanguisughe s'univano insieme ) 
i^abente ^tiam potestatem ) & speciale mandatum 
a Consulibus Mercatorum Romanorum^ Janua^ 
Venetiarum^ Piacenti^ y Luca ^ Bononia y Pisto^ 
riiy n/fstertsium y iAlba y Florentìa'y Senarum y 
& Medielani y tramandi cum Domino Rege Fran-> 
eia super translatione facienda ad Civitaten\ iVi?- 
mausensem &c. laddove prima que' mercatanti 
aveano posta la loro stanza in Monpelieri « 
Rapporta esso Du-Cange alla voce I^ongobardi 
i privilegi loro conceduti dal re. Poscia viea 
dicendo Mercatores Italicos propter fagneratio* 
nem usurariam famosos furono chiamati Caorci* 
ni dalla città di Cahors in Francia. Ma s'in- 
ganna. Non i soli Italiani esercitavano que- 
sto brutto mestiere . Lo stesso , e forse peggio , 
facevano anchj: i Franzesi , e massimamente 
MuR. Diss. N quei 
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quei di Cahors; ed eglino perciò, e non gV 
Italiani, furono appellati Caercmi. Similmen- 
te han preso abbaglio presso èi lui coloro , che 
si figurarono derivato dalla nobil casa de' Cor* 
sini fiorentini quel soprannome, quasiché Cor* 
shé sì fosse mutato in Caursìm . Certo k , che 
anche i Corsini al pari dell'altre nobili fami* 
glie di Firenze attesero alla mercatura, e si 
sa, che nell'anno 1342. fecero Banco Milito. 
Ma perchè mai da essi soli, e non da tanti 
altri Fiorentini , anche piii ricchi , e rinomati 
avrebbero tratto questo nome per disegnare tut« 
ti i mercatanti prestatori della Toscana e Lom* 
bardia, anzi di tutta l'Italia, e Francia? La 
verità si è, che Caorcini furono chiamati i 
cittadini mercatanti di Cahors, perchè quivi 
piii che altrove si prestava a usura, e l'abbia- 
mo da Dante, il quale nel canto XI. dell'In* 
ferno, inveendo contro li Usura), fra l'altre 
cose, scrive: 

JE però lo mtner giron suggella 
Del segno suo e Sodoma^ e Caorsa* 

Cifi^^rx dagl' Italiani era nomata Caorsa. Odi 
Benvenuto da Imola nel commento MSto di 
esso poema, che circa l'anno 1380. così scri- 
veva: Caorsa. Idest Usurarios. Caturgium enim 
Civitas in Gallia^ in qua quasi omnes sunt Foe^ 
neratores . E dice^ che sono^ perchè durava 
quella peste anche a' suoi dì. Lo stesso Du- 
Cange rapporta un editto di Carlo IL re di 
Napoli , conte di Provenza , e d' Angiò , con 
cui nell'anno izSp. cacciò Caturctnos Usura* 
rios da tutto il suo dominio. E Filippo re 
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di Francia nel 1220. in un suo privilegio fa 
conoscere, che anche i cittadini di Caen in 
Normandia attendevano a questa infame mer- 
catanzia, con dire .* Concessimi^ Burgìnstbùs 
nostrìs de Cadorna , nsidentiias in Villa Cado* 
mif quod nec eos ^ nec uxoresj nec har^des eòrum 
capiemus ad occasionem de Usura in morte eorum. 
Però non i $oli Italiani profittavano del bisò- 
jgno, o biella balordaggine altrui. 

Nop ^ per questo , qhc non conoscesse la 
gente , quaiito discordasse dalla legge di Dio , 
e di qupl pregiudizio fosse al pubblico, e ai 
privati pn* arte tale . Erano dappcrti^tta in ab- 
|bon)inazionp gli usura] , e contra di essi piti 
volte i principi del secolo, non che quei del- 
la chiesa , diedero di piglio ai fulmini , Neir 
.jinno iio^. Odoardo piissimo re d'Inghilterra, 
come s' ha dalle sue leggi , Usur^trios defendit , 
( cioè vietò ) ne remanerent in Regno. Matteo 
Parisio nella storia d'Inghilterra all'anno 1235. 
così scrive ; Inv^luip autem hts diebus adoo Caur* 
siorum ( cioè de gli usura) franzesi ) festis abo* 
min^nda , u$ vi^ esset * ^liquis in tota Stiglia , 
qui retibus illorumjam non illaquearetur • Etiam 
ifse Rex debito inastimabili eis ténebatur obli- 
gatus. Poscia riferisce, in qual forma costoro 
costringes^ro i debitori al pagamepto delle usu- 
re; e che il vescovo di Londra gli scojuuni^- 
co; ma avendo essi impetrata la protezione 
della corte di Roma, non solaniente si burla- 
rono dei suo editto , ma il citarono ancora , 
super tali in/uria Mercatorihus Papàlibus irro^ 
gata^ responsurttm . Scrive in oltre lo stesso sto*» 
yicp all'anno 1240* che Aprigo III. re d'In*. 
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3^8 DISSERTjfZIONE 
ghilterra Caursinis , precìpue Senontnsibus 
( adunque erano Franzesi quegli usura) ) ter^ 
ram suam interdtxit • Ipsi autem moleste feren' 
tes ^ ty dolentes y tales se pascuas amissuros ^ 
data pecunia , quét nimts solet impios justificare , 
adhuc prò magna parte latuerunt . Furono essi 
di nuovo banditi , ed appresso richiamati , per- 
chè anche i re profittavano del loro bottino. 
Particolarmente allorché ai monarchi veniva il 
bisogno di pecunia , saltava fuori un bando con- 
tro gli usura) , acciocché costoro s' inducesse- 
ro con una considerabile offerta e contribuzio- 
ne a placare il loro sdegno. In lor favore an- 
cora si moveva la corte di Roma, non già 
perchè approvasse le loro usure, ma perchè, 
siccome dicemmo , per via d' essi riceveva le 
rimesse del danaro a lei proveniente da tutta 
la cristianità d* Occidente. Altrettanto avven- 
ne in Francia. Sotto Filippo figlio del santo 
re Lodovico, fu pubblicato un proclama, che 
intimava agli usura) Lombardi^ e Caorsini di 
uscire del regno , con proibir loro di far da 
]ì innanzi commerzio nsurario in quelle con-» 
trade , permettendo nondimeno Mercatorìbus 
Lombardis j & Caorsinìs di quivi fare la mer- 
catura approvata dalle leggi . Parimente Cariò 
IL re di Napoli, e conte di Provenza cacciò 
dai suoi domin) di Francia LombardoSj Catur* 
einos ^ aliasque persorias alienigenasUsuras publu 
ce exercentes . Ma non mancavano maniere a 
quella pestifera gente di rendere vani quegli 
editti, di modo che sempre erane odiati e ri- 
provati , e pur sempre sussistevano addosso a' po- 
poli ^ una volta da loro afferrati colf unghie» 
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DECIM^SEST^. ^op 
Molto piii si affaticarono in que^ tèmpi i 
romani pontefici per atterrare un sì ingiusto, 
e pernicioso abuso. Nei Concilio Generale IIL 
Lateranense del iiyp. Alessandro III. papa, 
e i Padri nel Can. XXV. così parlarono : Quìa 
in omnibus fere locis crime» Usurarum ita inoUf 
vit , ut tnultis aliis negotiis pratermissis , quasi 
licite Usuras exerceant &c. Idee constituimus y 
ut Usurarii manifesti me ad Communienem ad^ 
mittantur %^Uaris ^ nec Cbristianam j si in hoc 
peccato decesserint , accipiant sepolturam. Fu 
confermato questo decreto nel Concilio Ge-p 
nerale IL di Lione Tanno 1274. e poscia in 
altri Concilj , che non occorre rammentare . 
E di qui s'intende, perchè il Boccaccio rapi- 
presenti in tanto affanno i Fiorentini amici 
di ser Ciappelletto da Prato, il più infame 
tra gli usura) in Borgogna , perchè il vedevano 
sul termine della vita, temendo una gran com- 
mozione di quel popolo , se si sapca la sua 
morte. Ma per qualunque divieto e pena si 
della Chiesa, che dei principi secolari contra 
di questi divoratori delle sostanze altrui , non 
cessò la razza loro, e noi li troviamo anche 
nel Secolo XIV. vigorosi , tanto in Francia , 
che in Italia^ Nell'anno 125^. fu ricuperata 
Padova dalle mani del crudel tiranno Ecceli no. 
Per attestato di Rolandino storico lib. IX. 
cap. I» quasi niuno de' cittadini vi fu in quel* 
la congiuntura ucciso. Sed Tuscus quidam no* 
mine Job anni s de S canta , suam vo}ens tu eri pe- 
cuniam , quam ad pignora mutuatati defenden» 
do pecuniam est occisus. Nell'anno, 130^. non 
mancavano nelct^ntado., e nflla città di Me* 
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3IÒ DISSERTAZIONE 
dena dt qttc&ti avvoltoi Toscani , che presta^ 
vano ànthe al pubblico stesso. Negli atti di 
questo popolò nel dì 6. di Giugno fu presd 
partito, ut mittstùr proTuscanis JormÈÌbus ^ & 
rogtntur , quod mutuure dehéofU Commumi Muti^ 
tue quingetuas lìbras Mutinenscs . Quód si facete 
poluerint , comftlìantur ptr Dominiìm Cdpitàneum 
ipsam quantitattm pécuìtia mutuMté &èé Pih al-* 
tre somme furono richieste a coloro nel mede^ 
simo àntio * e sono ivi rammentati • mmus Tu* 
scani mutùatores ^ qui fnmranttir in Civitate Ma* 
fina. Dal che si vede, che particolarmente i 
Toscakri erano accaditi dietro a questo abbo* 
minevol guadagnò. Anche il ve^(:oVo di Silva 
Alvaro Pelagio scrittore del secolo 3CÌV» nel 
suo^ trattato de PlanBu Ecclesia lib. II. cap. J* 
tosi scriveva: F^milians^ Secretarii ^ n^ctìc* 
rum gestoKes fracipui aliquorum Préela$$rum Ec» 
cleSia y Mircateris smnt , maxime Fiorentini , & 
Senensei j & alti de Tuscia ^ & de aliis Prò* 
'vtnciis . Et de pecumis Ecclesiarum Fcenus con^ 
timte aiiqlii exércentes y ^ Pralatis quibusdam 
de certa parte résp^déntes notàint parìis , vel 
mercèntim ^ vei societatis (S^. E che Cotitinuas» 
sero in varie città a Vedetti pubblici prestato- 
ri; Cettartiente in Siena, come costa dalie ctx)* 
niche di essa città da me ^te alla luce , nel 
133^. quel plopolo fece il ^guente statuto^ 
€be nessuna persona in Siena ^^ nei Centado 
pùtesse prestare a Usura per nessun mode , se pri*^ 
ma non si facesse sèrsvere nel Libro dnte Us»fafi> 
di Bi^iernay a ciò deputato é < 

Chi brama di conoscere, fin dove arrivasse 
la rapacità di quella gent^^ ^ oda le seguenti 
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fiotizic. Chi prestava ad usura, facea il presti-, 
to solamente per sei mesi, e chi riceveva il 
danaro , contribuiva un Dono all' Usurétjo / cioè 
pagava tosto il frutto de' sei mtesi, e ^esto 
poi accresceva il olitale del credito. Tcrn^i* 
nati 1 sei mesi, se il datore non soddisface- 
va , allora prò danno , - & ìnmtss^ secondo i 
patti era tenuto a pagare quatuor dm^rios prò 
qualikot libra singulis mensibus , o pw€ ( e for- 
se fu lo stesso) quatMor Importaief prò qualib^f 
libra grossa sk^uiis monsibus^ qui solidi non 
computenour in sorte. Eccone un esempio: Adi 
V. di Aprile dell'anno 11^4. Jacopo Fasanini 
Bolognese^ abitante in Modena, prese a frutto 
lire XX e dinari sti moneta di Modena, (k| 
restituirsi dopo sci «ie$i, computato Dono i^ 
bis in sorto sicundum formam Statufi Communis 
Mutina. Avendo egli mancato ol paganaento 
iicl tempo prescritto , fu portata V affare a' giù» 
dici, i quali uémoMCCLXX. dio Mercufii XI 
exeuHte Madioy decisero, €h'<gli dovesse pajgai- 
re lire XLIV. moneu di Modena, cioè XX- 
lire « sci denari per la sorte ;,C2^ XXIV. librai 
Mutin. prò kgitimis accessionibus di£l4 sortis ^ 
dampno, & intoresst ipsius a^raiionom IV. d^r 
ftariorum prò qualibet libra , socu^dum formano 
Statuti Commmis Mutina,- & XIL libras prò 
oxpensis faSis dieta occasiono <^c. S' io SQ f*f 
bene il conto, venti lire e «oidi sei per ann^ 
sci, e giorni i5. renderono di usura lire XXIV. 
e però una somma di lire cemto, rendeva ogni 
anno il frutto di lire XX^ e questo veniva ac- 
cordato dallo Statuto . E pure di peggio si pra- 
ticava in Inghilterra da quegli Usur/i} , Raccon- 
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5ii DISSERTAZIONE 
ta Matteo Park all'anno 1135. che se il de^' 
bìtore al determinato tempo non restituiva il 
danaro, veniva obbligato a pagare d'usura per 
singtdùs Menses duos ^ prò singulis decem Mar* 
cis unamMarcàm prò récompensatione damnorum.* 
quép damna &* expensas ipsi MercaPores ^eoc hoc 
possent ineurrere: ita quod damna j & txpensa ^ 
tJ^ sors cum effhBu peti possine , & expensit uniuìt 
Mercàtoris cum uno equo & serviente j uiicum^ 
que fuerit Mercat&r y usque ad plenam soiutivnem 
omnium pradiBóruk • Di più non occorre per 
conoscere, che sanguisughe fossero quelle, e 
pure anch'ivi lo permettevano le leggi . Negli 
Statuti di Verona dell' an. 1228. al cap. %6. 
fu decretato : Ut de usuris futuri temporis fiat 
ratio usque ad quàntitatem XIL librarum & di* 
midiie prò Centenario . Et Credltores dare tenean*^ 
tur dilationem unius %Ahni Deòitoribus solventi-^ 
bus Usuras iliius Anni futuri &€. Et si ultra 
diBam quàntitatem XIL librarum , & dimidi^ 
Cr editor es sub aliquomodo seu ingenio acceptrint^ 
id totum in sortem comput&tuf . Celato poscia il 
bisogno ) noi troviamo , che hon si sofferiva sì 
detestabil abuso, e si faceano altri statuti , co- 
me accadde in Modena nell'anno 1327. in 
cui fu formato il seguente: Omnia pracepta 
& instrumenta faBa a duodecim %4hnis citra 
de dando aliquam quàntitatem alicui ex aliqua 
cauìsa •• inteUigatur tantum quartam partem 
ipsius quantitatis esse vtram Sortem j si Cre^ 
ditor tempore diBi pnecepti , & instrumenti 
erat Usurarius ^ si probabitur contraipsum per 
quatuot tesus Cives , 6^ babitatores Mutina 
fide dignòs , qui dixèrint testificando per public 
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Ì)ECIM^S£ST^. 313 
cam vQcem ^ Ct famam , ipsum ialtm fuisse Usu* 
rarium Ó'c. 

Finalmente con tante pene e maledizioni fe- 
cero guerra i sacri Conci! j, i re> i principi 
a questa sorta di ladri, che se non li levaro- 
no affatto, almeno ne sminuirono il numero, 
e certamente cessò la loro pubblicità . Perciò 
né pur oggi manca la loro razza; ma segreta- 
mente , e sotto fìnti titoli , costoro esercitano 
il loro mestiere per paura di perdere tutto • 
Poiché quanto alle leggi divine, gli avari le 
stirano come vogliono, le interpretano , ed 
ammolliscono in guisa tale, che le credono in 
fine norf contrarie alla loro ingordigia» Che 
se noi ci maravigliamo del perverso regolamen- 
to de* secoli andati; che diremo de* nostri, ne* 
quali in qualche paese si permette ai Giudei 
di prestare pubblicamente ad usura sopra pegni 
con ricavarle tròppa esorbitante frutto? Ed ap- 
punto in alcuni luoghi d- Italia son succeduti 
gli Ebrei ai vecchj trafficanti usura] di danaro. 
'Di questa nazione non dispiacerà ai lettori, 
ch'io dia qui qualche notizia appartenente a' se- 
coli barbarici . Anticamente ancora i Giudei , 
siccome gente industriosa , erano sparsi per gran 
parte delle provincie orientali, e in Roma stes- 
sa Pagana. Crebbe maggiormente la lor disper- 
sone dopo la rovina della santa città , di manie- 
ra che non nel solo oriente, ma anche in oc- 
cidente, si trovava dappertutto qualche almen 
picciola colonia del popolo .circonciso. Ebbe 
perciò a scrivere Rutilio Numaziano^ poeta 
del .secolo quinto, nel suo Itinerario: 
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514 DISSERTAZIONE 

Latfus iycisie pestìs contagia serpunt ^ 
l^iBoresque suos Natio viBa premìt . 

]Leggonsi ne^coifici <jiTe<KÌ0sio e dlGiitstima* 
no molte leggi concefoenti questa nazione* 
Che buon numero d^ essi abitasse in Bologna 
V tempi di santo Ambrosio , lo scriy egli nel 
Jib. de exbort» Virgin. Che anche Milano» ed 
ultrcì non poche città d*Italid ne ricoverassero 
jKMi pochi» r abbiamo dal medesimo santo ^^tt^ 
cpvo nell^ epist* XL. a Teodosio Augusto » 
Sappiamo, che nel Secolo VIL la Spagmr, U 
Sardegna > e ia Galiia ne nutriva una gran co- 
pia^ e tutti applicati alla Mercatura / Per ac*» 
te^t^to del monaco di san Gallo , lik I. cap. iS. 
de Gcst. Caroli M. molta domestichezra ave* 
va con queir insigae monarca un Giudeo » qm 
T^rram rtpromissionis Séspius adirti & indt ad 
Cismarinas Ptovimcias nmtta pretiosMy &* imo* 
gnita S0litti$ trat adferrè . An2LÌ sotto Lodovico 
Pio Augusto in Liodae , dove gran copia id* essi 
abitava» divennero costono si temerar) per gii 
appoggi» che avevano alla corte» cheAgobarda 
vescovo di <|ueUa città fu obbligato a scrivere » 
ed ioviare allo stesso imperadore un' operetta 
intitolata de insokntia J udawum ^ Contra de' 
medesimi anche Amolone vescovo » successore d' 
esso Agobardo, impt^oò la penna» e pttbblic4| 
un altro trattato, (^anto eissi fossero inFran* 
eia intenti al traffico » apparisce da un capitola-* 
re del. re Carlo Calvo» presso il Simu>ndo e 
Baluf&ió» Ali titolato de NegotiatatJàus ydovti 
Giudei son tassati a pagare ii dieci per cento» 
& Negati atores Cbr isti ani Undecimam. Quivi 
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DEC IM^S E S T^: 315 
tiittivìa soggiornavano essi nel tzpo.fìcl qua) 
tempo, come scrive Giovanni Villani nel 
lib. VIL C2^it. f 4f.. <iella sua storia , anch' esr 
si in Parigi prestavano ad usura.* Parimente 
nell'Inghilterra, eGerttìania.abbotKlav^i lagena 
te ebiTaiCa ^ ed allorché i Cropesegnati diedero 
principio alle Crociate, in pacando |>er t%$^ 
Gerinania, usarono mille vioknze contro ^iielU 
tìsiMPw* E in Francia nella sollevazione dei 
iPastorelH Tanno ig2.o* ne fu fatto un defest»* 
bil macello» 

Quanto all^ Italia > anche dopo li venuta de^ 
Barbari , abbondarono dappertutto i Giudei . 
Cassiodoro^ allorché regnava Teoderico, fa 
Menzione di quelli^ che. abitavano in Milano ^ 
Genova I ed altri luoghi, a' quali esso re con^ 
fermò i privilegi, hcgp^i T epistola 37. dd 
lib. V. Jn Sicilia fin dagli antichi tempi erano 
costoro bene stabiliti, né $ì mossero punto di 
là ^ allorché i Saraceni fecero per circa due se* 
coli ipadroui.in qUelT isola. Moltissimi sene* 
contavano in Napoli , Terracina , e Luni a' tetn* 
pi di Gregorio VII. papa . Antichissima ^ e noa 
lieve colonia d' essi si é mantenuta fino a' dì 
mostri in Roma; e ne parla anche il suddetto 
Cassiodoro, Allorché Arrigo V. re de' Romani 
ncU'wnO nix. entrò in Tloma, a»te Portam 
f Judais^ in Porta a Gratis cantando excèp^us 
fuity come scrive Pietro Diacono ael lib. IV- 
cap. 37. della croiika casinense; e gli stessi 
Giudei nell'anno 116$. tornando a Roma papa 
Alessandro III. cum Signiferis ^Scriniariis ^ Judi^ 
cHm$^ Chro&c» de more Legemjuam deferentc! 
in bracbiis , gli andarono incontro • Non dubi? 
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^tó DISSERTAZIONE 
to io, che altre molte città dessero ricetto ad 
essi Ebrei. In uno strun>ento d'Ingone vesco- 
vo di Modena nel!' anno 10^5. veggo ram- 
mentata Desimam illam , quam tenuit u4rdingus 
Judétus in Saliceto . NeRo stesso secolo XL pas- 
sando per Lucca san Simeone romito, come ab- 
biamo dalla sua vita, plures Judaorum tunc 
eotwtnerunt , CS^c* t^ exbonante illos Còristi viro 
Simeone in Cbristum Dei Filium crediderunt . 
E neiranno 1282. allorché Pietro re di Ara- 
gona fece la sua entfata in Messina, gli an- 
darono incontro SynagogaJudaorumLegem ape^ 
rientes ^ come racconta Bartolomeo da Neocastro 
nelcap. 5^. della sua storia. In Ferrara neir 
anno 1275. erano talmente protetti da quel pub- 
blico , che fu confermato un decreto loro fa- 
vorevole di tal forza , ut prò absolutione , libe" 
ratione^ & immunitate fpiBis Judms Ferraris CJ^r. 
de hoc Potestas Ferrari^e qui est vel erit &'c. 
non possint absolvi per Dominum Papam , seupor 
Dominum Obi^onem Marcbionem Estensem^ nec per 
aliquam aliam pésrsonam . £ chi dubitasse , se gli 
Ebrei d'allora prestassero danari sopra pegni, 
legga Leone Ostiense nel lib. 2. cap. 43. della 
sua crònica, dove fra gli altri doni lasciati da 
Arrigo santo imperadore al monistero di Mon- 
te Casino, annovera anche il seguente. Recol» 
legit praterea a Judais vestem unam de •/fltario 
SanBi Benedici , qua quondam fuerat Caroli Re-* 
gis^ quam iidem Judai retinebant in pignoro prò 
quingentis aureis . E nella vita di san Nilo Ca- 
labrese stampata dal p. Martene, si narra, che 
Hebraus rediens a negotiatione fu ucciso. Preso 
l'uccisore, traditur J udais ^ ut pr^ interfeSa 
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DECIMufSEST^. 517 
Imnifit crucifigatur ^ San Nilo gli salvò la vita* 
Se una volta i Giudei portassero qualche distinti- 
vo esteriore dai Cristiani , noi so dire . Sola« 
niente ho osservato, che nell'anno 1211. per 
t estimonianza di Rictardo da Sé Germano ^ Federi* 
go II. imperadore itcrtìò <ontr a Judaos ^ ut in 
di ffer enfia njtstium^ & gcstorum a Cbristianìs 
discernantur . E nel Sinodo di Ravenna del 1 3 1 1 • 
fu determinato per li Giudei certum signum , ut 
a Christianis possint discerni • nec recipiantur ali" 
cubi ultra mensem ad habitandum , nisi in locis ^ 
in qui bus habuerint Synagogam. Or da questa, 
or da quella città fu la nazion giudaica ne' tem- 
pi addietro cacciata; eia storia di Bologna ci 
assicura, che non pochi d'essi una volta ivi 
abitavano; ma poi convenne loro partirsene • 
Strepitoso avvenimento in Europa fu quello dell' 
anno 14^2. in cui per ordine di Ferdinando il 
cattolico re, e della regina Isabella furono cac- 
ciati, e banditi tutti gli Ebrei dai loro regni. 
Per attestato del Mariana'lib. %6. de Reb. Hispan. 
Centum & septuaginta familiarum Millia se n' 
andarono; quidam ad oBingenta millia capita 
secessisse ajunt. Partiti di Spagna, *4f'ricam^ 
Italiani , & Orientis oras tenuerunt , ^d quas co* 
ptarum Hispania magnam partem , aurum , argen* 
tum ^'gemmai \^ vestemque pretiosam detulere . Con 
quanta inumanità fosse trattata queir infelice gen- 
te , si può intendere da una delle operette di 
Tristano Caracciolo , da me data alla luce • 
Gran salasso di popolazione per la Spagna fu 
qu/ssta cacciata degli Ebrei , e la susseguente de' 
Mori. Sene risente tuttavia quel regno. Dall' 
esempio della Spagna mosso Emmanuele re di 
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3lS DISSERTAZIONE 
Portogatk)) anch' egli scaricò dal peso detGiu« 
dei i suoi domin; nell'anno i^pó* 

Ora una sì sterminata moltitudine di questa 
nazione, portando seco quel più che poterono 
d'oro, e di arredi prezio$i, venne a stabilirsi 
in varie parti d'Italia, trovando buonaccogii- 
mento presso chi ebbe caro di participare de' 
lor tesori , e promettendo gran guadagno ai prin^* 
tipi , presso i quali fissassero il piede . Se ne 
ridondi utilità ai paesi, lascerò che altri l'essh^ 
mini 'e decida. Certamente dove possono, in* 
gordamente riscqofoijo le usure , e fanno i Bau- 
thieri • E un bei servigio fecero a questa na^ 
^ione le pene, e maledi^&ioni fulminate dall^ 
chie^ cattolica contro gli u^suraj ; perche non 
potendo ì Cristiani prestare, il metcato delle 
usure per Ja maggior parte andò a cadere in ma* 
no de' Giudei , che non paventano le scomuni« 
che . Nel Concilio Generale di J-ione Quarto , 
celebrato l'anno 1^15. il canone éJ8. ha le set- 
guenti parole: Quanto* ì^mpHus Christiana^ RelU 
gio ab exafltone confp^scitur IJsur^rum j tanto gra^ 
vius supep bis Judaorurn perfidia inol^scit , ita 
(fuod hrvi tempore Cbristianorum fxhauriunt fa" 
cnltates . Però fu ordinato, che sì potesse ri- 
togliere a co^om ciò, che aveano esatto di 
usure , e comandato ai principi , i^t a tanto gra^ 
nj amine Judaos studeant cohibere^. Non se ne ca- 
vò gran frutto. Lor mestiere fu ancora, ed è 
di fare i pubblicani , cioè i conduttori de' pub- 
blici da%j e gabene ; dd che ne abbiamo anche 
un esempio nel secolo IX. Amolone arcivesfo- 
vo di Lione nel cap. 42. contro i Giudei scris- 
se; Quìdanf ipsorum^ qui m nonntsllif Civita ti-f 

bus 



Digitized by 



Google 



ius inlkhe constituuntur ^ solcnt in remotiorikus 
locis Cbristianos pauftres &* ignaros fro eoétem 
utoneo acrher comtrtngtre , deinde ut JCbristum 
Mgntt perstMdtrt . Miriamo ancora a' d\ oostri , 
che questa; gente si caccia per le case de* Cri* 
stiani per mezzani dei lor negozj« Anche anti- 
oMQQente ciò succedei* Al servigio diChilperi- 
co, re di Francia nell'anno 581. stsivz Judieus 
Priscus nomine y qui ti ad speties coenmndas fà^ 
miliaris exat , come attesta Gregorio Turonense 
lib. IV. cap. 5.Hist, Frane. Né si vuol om* 
mettere ^ che il luogo conceduto ai Giudei per 
loro abitazione nelle città , da noi ora appel* 
lato Gk^tOj .anticamente si chiamava Judea^ 
Judmtca , Judaaria , ^c. Di qua è nato il no- 
me di Giudecca conservato fin qui in Venezia , 
come anche in Ferrara , dove ha il nome di 
Zuecca. Di questi nomi s' ha riscontro in un 
diploma di Ruggieri duca di Puglia , figlio di 
Roberto Guiscardo duca, il quale nel!' an^ 
no lopo.dona all'arcivescovo di Salerno totam 
Judaam hujus nostréf Salernitana Civitatis cum 
omnibus Judais , qui in hac tadem modo habitan* 
tes sunt , &* fuerint &'e. con tutte le rendite , 
che si cavavano da quella gente* La Giudeca 
di Venezia si truova nominata in un diploma 
di Vitale Faletro doge di Venezia e Dalmazia 
nell'anno xo^o. 

Richiede un'altra sorta <|i uomini di aver 
qualche luogo in queste mìe carte* e sono le 
Compagnie de^ Soldati ^ Ladri y ed assassini ^ 
che nel secolo XIV, fieramente infestarono 1' 
Italia. Compagne erano queste chiamate dagli 
scrittori fiorentini. Allorché qualche principe 
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e città per cagion della pace cassava i suoi soK 
dati , costoro trovandosi senza paga cominciaro* 
no ascegliere un capo, e a formare una socie* 
tà con alcune leggi . La maniera di sostentarsi 
per loro , consisteva in passare or qua , or là , 
mettendo in contribuzione tutto il paese . Seco 
menavano quante donne rapivano y che loro pia^ 
cessero; e prendendo gli uomini, gli obbligava- 
no al pagamento, se volevano ricuperare la-li- 
bertà. Fermandosi .in qualche terra, o castel- 
lo , vi portavano la rovina . Tremavano le stes- 
se città air avvicinamento di sì barbariche schie- 
re : gente tutta come disperata , vogliosa di pre- 
de, e priva affatto di coscienza. Per salvarsi 
dalla violenza, e ferocia loro, altro ripiego 
ordinariamente non v' era , che di spedir deputa- ' 
ti per esibire gran somma di danari , affinchè si 
levassero dal contado, e passassero in altro pae- 
se a far lo stesso giuoco, siccome nemici di 
ognuno • A molte e noolte migliaja di fanti , 
e cavalli ascendeva per lo più la società di que-< 
' $ta armata e scapestrata gente; e colà 'trae va la 
feccia di tutti i banditi e malviventi , per avi- 
dità della preda , e per V impunità d' ogni scel- 
leratezza, oltre alla. gran quantità di meretri^ 
ci, famigli ed altre vili persone. Onde aves- 
sero principio queste nefande società , lo scris- 
se Odorico Rinaldi negli Annali Eccles. air 
anno 1353* col chiamare : MK^nre^/^nt ( cavaliere 
di Rodi ) primum Socialium turmarum , qua pO' 
stea Italiam universam, Ù'GaUUs diutissime af^ 
flixerunt y ìnfelicissimum DuBorem. Ma egli s* 
ingannò, degno per altro di scusa, perchè segui- 
/ tò Giovanni Villani , il quale nel lib. 3. cap. 8p. 
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DECIM^S EST^. 3^I 
spacciò questa asserzione . Io tralascia quella 
società di soldati masnadieri composta d* Italia- 
ni e Catalani , che per attestato del medesimo 
Villani nel 1302. sommamente afflisse la Grle- 
ciaj siccome un* altra, che nel 1322. diede il 
guasto al contado di Siena , e /accadi chiamare 
la Compagna^ come ha lo sttsso Villani . Edi* 
co, che fatta pace nell'anno 133^- fra i Ve- 
neziani e gli Scaligeri , Lodrìsto Visjipnte for- 
mò un esercito de' soldati , specialmente Tedes- 
chi , licenziati da Mastino dalla Scala , e con 
questi portò la guerra ad Azzo Visconte signor 
di Milano. Et bac fuit prima Societas in Ita- 
Ha , come si legge nelle Giunte alla storia de' 
Cortusi lib. IX. cap. 181. Soggiugne queir au- 
tore: Prob Italia dotar & itrfamiaf SànBum 
autem nomen Sòcietatis a proditoribus , raptorì^ 
busy adulteris y ^furibus badie occupatur . Non 
trubescunt tam sacrum nomen antiqtiis venerabile 
prostituere? Il fatto diLodrisio insegnò poscia 
ad altri a formar di sì diaboliche masnade. 
Guarnieri Duca ( non so se di solo nome ) ve- 
nuto da gran tempo dalli Germania , allorché i 
Fiorentini, e Pisani nel 1342. congedarono le 
loro soldatesche, ne raunò quante potè, met- 
tendo insieme un formidabil esercito nell'an- 
no 1342. come s'ha dalle croniche dell'Ano- 
nimo di Pistoja. Galvano Fiamma storico di 
que' tempi nel Manipul. Fior, così tìe parla all' 
anno 1341. Congregati sunt viri scelerati , & 
pestiferi ex partibus %/flannnannia , Italia , Tu* 
scia , qui diSi sunt Societas . Et fuerunt homi* 
nes line JugOy absque Rege ^ absque lego viven* 
tts derapinisj nulli parcentes atati . Hi fuerunt 
MuR. Diss. X vi. 
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3ii DISSERTAZIONE 
^Iri instabiles , di^i ad omne scelus , Civhateì ^ 
d^ Castra obsidentes . Anche nella cronica di 
Modena tom. XL Ren Italie, all'anno 1^42. 
si legge : Magna Sochtas Germanorum faSa est 
tp^im» miUiumy & quìngentormn tquhunty & 
plurium y oc milh pueroKum y meritrìcumqui , 
& inutìHwn aliorum castra sequentìum. Nella 
irronica estense, e in quella di Bologna se ne 
{>arla, e secondo quest'ultima, i primi xrapora- 
li d' essa furono Ettore da Panico e Ma^x^rol^ 
là da Cusano , e poscia il Duca Guarniori • 
Andò( poi smisuratamente crescendo questa de* 
testabile armata, di maniera che si chiamò la 
Gran Compagnia y che immensi travagli, e dan- 
ni recò a'Sanesi, Perugini,' AVretini , Rimine-» 
ti , Cesenati , Modenesi , Reggiani , Mantova- 
ni, ed altri popoli. 

A. costoro succederono altre non meno mi* 
merose , e scellerate masnade , condottieri del« 
le quali furono il suddetto Monnale nato in 
Francia ^ e poscia il Conto Landò , il Conto Lu- 
cio y t/^Hcbinoy ed altri, tutti di nazione te- 
desca* Anche dalla Bretagna minore calò in 
Italia al soldo del papa una simile compagnia, 
che lasciò in Cesena ^ ed altri luoghi memo^ 
•rie d' inudita crudeltà'. Dalla gran Bretagna in 
oltre venne un' altra società a piombare in Ita* 
Ha sotto Giovanni *Acud celebre capitano , ma 
piii rinomato per le tante vessazioni, ch'egli 
recò a non poche contrade italiane. Ci man* 
cava l'Ungheria, che inviasse anch' ella mi- 
gliaja di.maaigoldi a divorar questi paesi . Ven- 
nero parimente di là di tali assassini, che ga- 
rc^aroiio. co' precedenti nelle estorsioni 1, ne' 
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tradimenti , e in ogni sorU d' iniquità * Qiel 
secolo in somnfia fu dc'piU infelici, che ab- 
bia mai sofferto T infelice Italia. Però Benve- 
nuto da Imola scrittore d'allora ebbe verso il 
fine di quel secolo gd esclamare : Proh dQlor I 
in bac tempora inftUchas mea me deduxit ^ ut 
viderem hodie mlseram Itali am pkìKxm Bar bari Sy 
& Socìalibus omnium rationum . Heic enim sunt 
t/fnglici ^ uflemanni furiosi y Hungarì immundi. 
Qui omnes currunt in pernicietm Italia ^ non tam 
viribus y quamframtibus y & proditìonìbus ^ Pro- 
vincias vastando ^ & Urbis mbilissimas spotiaU' 
do. E perciocché gli esenopli del male piìi fa- 
cilmente svegliano imitatori, che quei del be- 
ne, non si fermò questa peste in Italia, ma 
passò anche in Francia. Ivi dunque si formò 
nel 1357. una terribil società di masnadieri 
di diverse nazioni , che un mondo di mali in- 
feri a que* popoli , e arditamente penetrò fino 
in Ispagna, Odasi Tommaso Walsingam^i <^he 
così ne parla a quell'anno nella siia storia . 
Sub bis difbus surrepcit in Francia illa famosa 
Societas j qua Gens sine Capite vocabatur . Qu^ 
primo parva , posua magna aggressa , magnam 
Francia partem oca^ans y expulsis velsubaBis 
Ipcorum J)ominÌs y subjugavit ^ erantque non tan^ 
tum de una gente vel natione , sed de flurikus 
nationibus congregati. Famose ancora divenne- 
ro ,presso i Franzesi la Società bianca , e Ja 
Società della F<frtuna y siccome in Italia Ja ^^- 
cietà della Stella y la Società bianca y h Spcie^ 
tà di San Giorgio ce. Chi ha creduto, che i 
Coterellij appellati anche Braban^pm^ e i?K- 
ptuarii dagli scrittori, cioè contadini .at)trup- 
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. 5H DÌSSERTi^ZlON E 
pati, i quali hel sfccolo-XII. t nel XIII. un' 
incredibile inquietudine, e danno recarono in 
Francia, Fiandra, ed altri circonvicini paesi, 
serviissero di esempio alle compagnie de' mas- 
nadieri fin qui accennate d'Italia; non hanno 
ben osservata la hotabil differenza, che passò 
fra que' sediziosi villani , e i feroci soldati , 
onde le Provincie ^ nostre rimasero sì malcon- 
cie. Ma 4uesto nel secolo medesimo, in cui 
ebbe origine, anche terminò. Le leghe delle 
città , e de' principi , o pur* V orò applicato a 
que' ladroni , misero fine al loro non mai sa- 
zio furore • Non mancano i suoi guai all' Ita* 
lia dggidì; ma certo abbìam da rendere gra- 
zie alla divina clemenza , che non conoscia^ 
ino , né proviamo certi mali , che cagionarono - 
tante lagrime ne^^ecoli barbarici. 
. Tale è anche da dire un altro di diversa 
Specie, ma assai familiare ùtia volta. Parlo del- 
la Lebbra^ morbo il piti deforpie, e schifoso 
degli altri , da cili , se vogliam credere ad Ar-» 
. chigene medico antichissimo ^ si poteva esen^ 
tare, chiunque non aviea difficultà a farsi eu- 
nuco. La sede propria di questo male sembra 
essere stata l'Egitto, la Palestina, la Soria; 
ed altre provincie d'Oriente, o perchè l'aria, 
o l'acqua, o gli alimenti lo producano; o pu- 
re perchè introdotto in i^n paese lo nudrisca 
la negligenza e poca cautela de' popoli , attac- 
candosi e propagandosi col contatto come la 
rogna , e la pèste . Credesi , che regnando Tea- 
dosio Magno Augusto , fiorisse Marcello Em- 
pirico. Questi nel cap. ip. della sua opera 
scrive : Elephanttasis morbus est Mgypùùrum 
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DECIM^SEST^. ^%S 
populis notusj nec tamen in v^^lg^s extrémum^ 
sed etiam in Reg^s ipsos frequenter irrepsh . Non 
v' ha persona alquanto infarinata delle lettere , 
che non sappia , che fino ne' tempi cji y[osh , 
ed allorché il Signor nostro Geiìi Cristo sog- 
giorjpò visibile in terra, moltissinni fra' Giudei 
erano sformati da questo morbo . A' tempi di 
Gregorio Turoncnse era esso frequente in Pa- 
lestina; perciocché descrivendo egli il fiume 
Giordano nel cap. 17. de Gloria Martyr. ac- 
cenna un sito, ubi Leprosi mundantur . E de' 
lebbrosi scrive piii sotto : De publico , dum ibi 
commorati fuerint ^ vi£lun^ accipiunp .' Statisti au* ^ 
tem ad propria discedunt . Allorché i Cristiani,! 
occidentali sul fine del secolo XI. tolsero ai 
Saraceni la santa città di Gerusalenime , trov^- 
toTìQ assai viva in quel|p parti questa infermi- 
tà, e ne fu preso dipoi anche uno dei re Cri- 
stiani di <jerusalemnie ^ Che ne'vecchj secoli 
anche r Italia , laQermania, la Francia, e T In- 
ghilterra non fossero prive di lebbrosi, non oc- 
corre provarlo. Basta leggere le vite de' santi 
raccolte d^i pp. della Compagnia di.Gesii in 
Anversa, dove se ne incontrano esen^pli in 
ogai paese, e quafi in ogni t^mpo. Costume 
perciò era de' Fedeli, s\ per niotivo di carità, 
che per buon politico governo, di formare spe« 
dali per quella infelice gente, affinché vivesse 
affiitto separata dai sani • Per tacer altri , in 
Gerrnania santo Otmaro Abbate, e in Frsmcia 
Niccolò Abbate di Corbeia, fabbricarono so- 
miglianti cdifìzj • Xenodoebium Leprosorum si 
truova menzionato dal suddetto Gregorio Tu- 
ronepse cap. Z6. 4e Gloria Confessor. In Ita- 
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^z6 dissertjizììònì: 

Ha forse ritta non ci fu, doire non esisteste 
gualche luogo destinato al ricovero de' lebbre* 
5i , eh' erano mantenuti con Ijmosine dal pub* 
blico. Di qui ebbe Origine il nome àé" Lat^^a* 
retri ^ così appellati <la s. Latzaro protettore 
di quegr infelici ; perchè que' spedali furono 
prima instituiti per li lebbrosi ^ e poscia ser^ 
virono agli appestati . In Mocfend fuori deilii 
porta di Bologtia tuttavìa si vede lo ispedale 
di san Lazzaro. Negli Statuti di questa cit* 
tà dell'anno 1317. si legge: tìospitalis SanGti 
Labari sit sub potèstate Cùmmunis Mutine titc^ 
' &* si aliqua persona de DtstriBu Mufiné t£S^ 
ceretur Leprosa , <!^ propfer paupettaPem firn pos^ 
set habere pecmiam 6^r. Commune ìllìus Pieba^ 
tus , de quv tsset illa persona recipienda ^ ìkàeat 
solvere &€• Talmente «in Napoli invalse il no- 
tine dello spedale di san Lazzaro ^ che «nche 
^li stessi lebbrosi ne riportarono il titolo di 
Lnv:^ari. Ed è ben vecchia ^questa denomina* 
zione per denotare la feccia del popolo ^ t de' 
poveri; Pietro Suddiacono Napoletano neUa vi- 
ta di santo Atanasio vescovo di quella citti^ , 
fra r altre lodi , che dà lalla città di Napoli , 
vi mette anche la seguente: Et jmta prtect^ 
ptum Dominicìim prsedfBa Vrih àcpoke petius 
La^arcfs gu^erittitrt ^ ^ ^xhiéent largifHs ^ ^uiéus 
indigente quam inopes affhentum 4nqmra9i$ ^es. 
Esigeva poi la cura della pubblica sanitii e pu- 
lizia ) che Don potessero i kbbrosi afbitat>e , ed 
entrare nelle città, affinchè nen inlettas^ro i 
sani . E ciò fii anche determinato nella legge 
1^6. daRotari re de' Longobardi ; e però i pà- 
•pi permisero , eh' eglino avessero il proprio 

par- 



Digitized by 



Google 



DECIM^SESTjf. 327 
parroco* Che se abbisognando di pane erano 
forzati a mendicare, non s'accostavano ad al« 
cim sano , ma con un certo legno ^ che fac^ 
rumore, rappresentavano da lungi la loro ne* 
cessiti . Presso T autore del Mamotrefto' è men- 
zionato Jnstrwnentum ligneum cum duabus vel 
tribus iahllU , quas concutit Lefrosus quétrtndo 
fanem . E perciocché; il rìn^edio allora usato 
per guarir questo male, era il bagnarsi ne' fiu- 
mi, in un privilegio dato dai re d'Italia Be^ 
rengario IL & Adalberto nell'anno p$%. al 
monistero di santa Maria d'Asti, non mento* 
vato dal p. Mabillone, noi troviamo Rhum 
Leprcsorum , 

Motivo di meravìglia è il sapere, che in 
Francia nell'anno i^ii* si scoprì una congiu- 
ra (almen fu €x>sì o creduto o divolgato ) de' 
lebbrosi co' Giudei di avvelenare i pozzi, eie 
fontane per ispargere la morte o la lebbra fra 
i Cristiani» Ciò i raccontato da Bernardo di 
Guidone nella vita di papa Giovanni XXII. 
Altri ancora ne fanno menzione ; e però mol- ; 
ti ne furono bruciati , e gli altri chiusi in Le- ' 
prosariis. Onde venisse questa sorta di conta- 
gio , e si mantenesse in Europa , se a me fosse 
chiesto, proporrei questa coniettura* Cioè ne' 
vecchj secoli o per visitare il santo sepolcro di 
Cristo, o per esercizio di mercatura, e per ti- 
rarne gli aromati, sovente i Cristiani europei 
passavano in Soria, nell'Egitto, e a Gerusa- 
lemme, e non avendo assai riguardo portavano- 
a casa la lebbra , clie agevolmente poi si co- 
inunicava ad aftri . E^eio^o da quasi tre secoli 
in ^ua troppo sminuito quel commerzio , e 
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328 DISSERTAZIONE . 
cessato quel pellegrinaggio , è anche svanita in 
occidente la lebbra, talmente che oggi rarissimi 
sono gli afflitti da questo malore . Dalle con- 
tradc orientali ne* secoli addietro , siccome 
accennai nel mio Trattato della Peste , era por- 
tata in Europa la vera pestilenza, che tanta 
strage facea de' viventi . Anche oggidì non ver- 
rà altronde, che dall'imperio turchese©; ma 
non metterà mai piede fra noi, se si useraa 
le precauzioni e diligenze, che son prescritte 
dai saggi tribunali , massimamente ne' porti di 
mare. Diverso una volta dalla lebbra fu ilFi^^- 
co Sacro j male, che per tanti secoli si provò 
nell'Italia, e in altre occidentali provincie« 
Molta è ben la sua antichità, da che ne fan- 
no menzione Lucrezio, Vergilio, e Seneca il 
Tragedo . Per sollievo di chi n' era attaccato , 
in Vienna del Delfinato fu eretto uno spedale 
sotto il nome di santo Antonio Abbate nel 
secolo XII. e quivi ebbe origine 1' Ordine de* 
Frati di santo Antonio: instituto, che si pro- 
pagò poi per la Francia, Italia, ed altri pae- 
si, dove si trovavano persone colpite da que- 
sto male, giacché ad esse caritativamente ser- 
vivano que' religiosi « Vedesi tuttavia in Mila« 
no, in Bologna, in Modena, e altrove la 
Chiesa di santo Antonio Abbate, destinata ad 
essi frati ed infermi . E dura anche a' dì no* 
stri non già questo morbo, ma il nome d'es- 
so morbo* e chi vuol augurare ^d altrui un 
-male terrìbile, gli desidera il Fuoco di Santo 
Antonio. Ascoltisi ora Sigeberto , che nella sua 
cronica all'anno 1085^. così scrive: ofnnus pi* 
stilens , maxime in Occidentali parte Lotbaringia , 
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DECIM^SEST^. i%p 
ubi multi Sacro Igne interiora consumente compu^ 
trescentes j exesis m^mbris instar Carbonum nigre^ 
scentibus^ aut mìserabiliter moriuntur ^ aut ma* 
nibus & pedibus putrefaSfis truncati , miscrabi* 
liori vitée reservantur y multi vero nervorum con* 
traBione distorti tormentautur i In Francia, che 
specialmente ne fu afflitta nel secolo XII. si 
chiamavano %Ardentiy perchè si sentivano come 
presi da un fuoco scorrente per le loro mem- 
bra • Nella vita di santa Dimpna Vergine ap- 
presso i BoUandisti si legge: Habet Ignis ille 
apud %Ar€hiatros plura nominai Dicitur quippe 
Ignis Sacer , Ignis Persicu^ , 0* Ignis Inf^rnalis • 
Et est qui Esther dicitur Graco vocabulo: cioè 
TÌ!(!^one. E che fosse diverso il male di $w 
Lazzaro dal morbo di santo Antonio, lo fa 
conoscere la Storia Miscella Bolognese da me 
data alla luce, mentre nota puniti da Dio co* 
loro , che tante iniquità commisero nel sacco 
di Piacenza Tanno 1447. ^^" dire: tAd alcuni 
Soldati venne il male di Santo •Antonio y ad al* 
cuni il mah di San La^^aro^ Fra tanti benefi- 
z) , che la sonima bontà di Pio ha compartito 
a' nostri tempi , si dee ben aggiugnere quello 
ancora d^ aver fatto cessare affatto questi due 
orribili e sporchi malori: poiché qualche caso 
raro a nulla monta. Vero è, che a quelli n'è 
^ succeduto un altro , cioè il morbo gallico , 
ma questo è piii mite, e non vi mancano ri- 
med); e quel che è piii, sei guadagna sola- 
mente, chi scapestrato si dà in preda ai vizj. 
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